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CAPITOLO  XXXIX« 
Della  storia  Italia 

DALLA  MOftTB  DIIL^  mmATORB  BODOLVÒ  II 
sino  A  QUELLA  DI  MàTTIA. 

Con^ura  centra  il  duca  di  Parma,  Contesa  tra 
i  duchi  di  Mantova  e  di  Sauoja,  Continuazione 
dette  guerre  tra  i  Modemsi  ed  f  Lucdiesi,  Procelta 

orritfile  nel  Mediterraneo.  ■ —  Guerre  del  duca  di  &i- 

• 

voja  coi  gevematore  di  Milano,  Nuove  contese  e 

guerre  per  f^li   Uxcocchi,   Continuazione  delle  guerre 
della  Savoja.   Guerra  dei  Feneti  con  Ferdinaodo 
Austria.  Ftòtta  spagnuola  ndV  Adriatico,  Fatti 
del  duca  di  Stt^oja,  Pace  di  Madrid,  /éltre  guerre 
Ster.  £  hai.  Val.  XFllt  \ 
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dei  Feneii.  —  Conseguenze  di  quella  pace,  AUri 

folti,  Continuazioite  della  guerra  ìieiC  Adriatico,  Co«- 
giura  ordita  contilo  la  città  di  Fenezia,  —  Richiama 
del  ^^mmmaiore  di  Milano,  TwonuUi  e  turbine  nella. 
Falteiìina.  Morte  deli'  imperatore  Mattia.  Elencazione 
di  Ferdinando  li.  Guerre  successive.  Nozze  del  duca 
di  Savoja  con  uiia  sorella  del  rt  di  Fraticia. 

I.  XTna  orribile  congiura  formosii  in  Par* 
ma  aeir  anno  161  a  centra  il  duca /Carniccio  FartiesCy 
tiomo  torbido  e  sospettoso^  il  qoale  la  sorte  temendo 

di  Pier  Luigi  suo  Lisavolo  ,  le  vie  studiava  di  farsi 
temere  anxichè  amare  dai  sudditi.  Entrarono  ia 
quella  i  Sanvitali  ed  altri  nobili  j  e  complice  fa 
creduto  anche  il  marchese  MaLaspina  capitano  delle 
guardie  del  duca  di  Mantova,  Vennero  però  scoperti 
e  quindi  imprigionati  i  capi  primarj  della  congiura, 
e  tutti  i  nobili  decapitati  furono  |  impiccati  i  loro 
familiari.  11  fisco  si  impossessò  di  tutti  i  loro  beni  ; 
ma  gli  amici  di  que"*  nobili  irritati  ^  alcune  scorrerie 
fecero  nel  Parmigiano  ^  le  terre  devastando  ed  in- 
cendiando ;  e  ti  duca  dì  Mantova  minacciò  di  ve« 
nire  a  guerra  aperta^  perchè  si  era  incolpato  il 
capitano  delle  sue  guardie^  e  accusato  il  di  lui  pa- 
dre come  promotore  di  quella  cospirazione.  Si  in- 
terposero il  duca  di  Savoja  non  solo,  ma  i  re  di 
Franeia  e  di  Spagna  ,  e  sospesa  rimase  ^  non  già 
troncata  la  querela:  Scrissero  alcuni ^  che  Ranuccio 
finta  avesse  ad  arte  quella  congiurai  aflbie  di  ac* 
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ifuistarL-  i  bcui  di  que'  nobili  e  di  mandare  a  morte 
alcuni  che  gelosia  gC  ispiravaao.  Ma  altra  maggiore 
contoM  insorse  ndl^  anno  seguente  a  turbare  la  tran- 
quiUitÀ  deir  Italia  tra  il  duca  di  Maulova  e  quello 
di  Savoja.  Pigliale  afe?a ,  coma  si  disse  ^  k  redini 
del  governo  il  cardinale  Gonzagat  qual  tutore  di  una 
bambina  per  nome  Maria  ^  lasciata  dal  duca  Franr 
Cesco  j  ma  della  graridansa  dnbitavasi  della  duchessa 
Mar^trita  vedova  di  Francesco  j  e  quindi  il  cardi- 
Mie  non  ancora  deposla  aveva  la  porpora.  Insorse 
allora  il  duca  diSavoja^  pretendendo  che  la  vedova 
colia  figlia  si  recasse  a  Torino  ^  e-  che  a  quella  fi- 
glia j  come  unica  erede  del  padre  j  spettare  dovesse 

il  Muiilerrato ,  tolta  non  essendo  la  successione 
deDe  iemmine  a  quel  feudo  ^  giacché  in  tal  modo 
passato  era  nei  Paleologi  e  quindi  nei  GontagBU  II 
cardinale  ,  trattaado  con  Vittorio  Amedeo  principe 
di  Savoia  che  recato  erasi  in  Mantova^  evitò  la 
psrtensa  della  cognata  ,  cjie  egli  dise^ava  dì  impal- 
mare j  sebbene  il  papa  disposto  non  si  mostrasse 
ad  accordare  la  dispensa;  e  sostenne  altresì  che  a 
lui  dovuta  fosse  la  tutela  j  siccome  dal  tribunale 
deir  impero  erasi  dichiarato*  Contrastò  non  meno  la 
soecessione  delle  femmine  nel  fendo  del  Monferra* 
to  ,  qualora  esistessero  maschi  delia  famiglia  y  dei 
quali  dna  allora  se  ne  trovavano^  egli  cioè  e  Fm* 
cenzo  di  lui  fratello.  Francesco  Mmdoza^  governatore 
diMilanoy  si  interpose  in  quella  contesa^  e  sioeomB 
ciascuno  dei  pretendenti  reclamava  la  nepote^  ^[uasta 
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€Ì  volle  consegnare  al  duca  di  Madena^  il  quale  da 
prima  ricusò  quel  deposito,  t  prónto  moatrotsi  ad  ao» 
eettarlo  soltanto,  Allorché  il  cardinale  cangiato  avendo^ 
d^  avviso,  la  consegua  ne  ricasava.  Allora  U  duca  dk 
Saroja  reclan&  per  se  stesso  il  Monferrato,  a  men- 
tre i  giureconsulti  italiani  guerreggiavano  tra  loro 
colia  penna,  preparossi  egli  ad  aperte  ostilità,  di 
molto  accrescendo  il  numero  delle  sue  troppe.  Priv^^ 
di  forze  era  altronde  il  cardinale,  che  già  duca  ia- 
titolavasi ,  e  quindi  consigliato  fa  a  rìirolgersì  ai  rm 
di  Francia  e  <li  Spagna  e  ai  principi  italiani.  La 
Spagna  oscillò  alcun  tempo  tra  l'uno  e  F altro  par- 
tito ,  ma  invano  il  duca  di  Savoja  lusingossi  di  ot- 
tenere da  quel  lato  assistenza.  Il  papa  non  volle 
pigliare  altra  parte  nella  contesa  se  non  quella  di 
pacificatore  j  ma  favorevoli  al  Gonzaga  dichiararonsi 
i  Veneziani  e  il  gran  duca  di  Toscana  ,  e  la  reg- 
gente stessa  di  Francia ,  che  parente  era  dei  Cron- 
zaga  y  tenlò  d  impedire  al  duca  di  Savoja  qualun- 
que mossa  ostile.  Quel  duca  passò  tnttavia  colmar- 
mi nel  Monferrato ,  si  impadronì  di  Trino  ,  prese 
e  saccheggiò  Alba  e  molte  altre  terre  ,  resisi «  n'I^ 
«olo  Gasale ,  la  Rocca  di  Monealvo ,  Nissa  della 
Paglia  e  Ponte  Stura.  Cyl  danaro  dei  Veneti  ar- 
ruolò dunque  il  Gonsaga  3ooo  Tedeschi,  aUretiaoti 
Svizzeri  e  maggior  numero  d^  italiani ,  a  grandi  soc- 
córsi promr^si  gli  furono  dal  gran  duca  di  Toscana* 
Invece  deir  ajoto  che  il  duca  di  Savoja  sparava  dalla 
Spagna,  il  guveiualùie  di  Milano  stuJios&i  di  fargli 


Digitized  by  Google 


C  A  V  1  T  0  L  o    XXXIX.  5 

depone  le  armi  ,  di  fargli  restituire  o  depositava  i 
luoghi  presi  ^  «  lo  obbligò  a  ritirare  V  armata  dall^  as« 
•ediò  di  Nitta  della  Pa^ia»  A  quel  dooa  ai  arreo* 
dette  tuttavia  la  Rocca  di  If  o^calvo  ^  e  la  guerra 
conttnaò  con  incerto  eipento  ^  venati  essendo  agli 
stipendi  della  Savoja  molti  Sfiszerì  e  Borgognoni. 
\eoue  però  al  soccorra  dei  cardinale  T  altro  Goii" 
Maga  dnca  di  Nevers  eoa  alcune  truppe  francesi  | 
e  uu^  armala  di^pouevasi  dalla  reggente  di  Fraucia^ 
mentre  4ooo  fanti  e  6oo  caTalli  giunti  erano  pure 
•  al  duca  di  Mantova  dalla  Toscana.  Finto  aveva  bensì 
il  duca  di  Modena  ad  istanza  del  governatore  di 
Milano  di  vietare  a  quelle  truppe  il  passaggio  y  ma 
questo  era  stato  lasciato  libero  da  altra  parie.  An- 
che r  imperatore  Mania  si  immischiò  in  quella  con- 
tesa ,  e  al  duca  di  Savoja  ingiunse  la  restituzione 
«lei  luoghi  occupati  ]  laonde  ingrossato  avendo  il 
ano  esercito  anche  il  Mendosa  j .  il  dnca  di  Savoja 
benché  di  mala  voglia  venne  ad  accordo  ,  e  ai  mi-» 
nistri  cesarei  e  spagnuoli  rendette  le  terre  conqui- 
state ^  che  poi  furono  al  duca  di  Mantova  riconse- 
gnate. L'  im  prude  a  le  condotta  di  questo  j  che  un 
liando  pubblicò  cootra  il  conte  Guido  da  &  Giorgio 
e  il  risarcimento  pretese  dei  danni  ,  giunse  quasi  a 
rompere  il  trattato  j  ma  la  corte  di  Spagna  ai  ìnr 
lerpoae  di  nuovo  per  fare  desistere  il  Ganzaga  da 

ulUiiori  pretensiuni  y  e  la  pace  fu  stabilita,  avendo 
per^  il  cardinale  costantemente  negata  la  consegiia 
della  ne  potè  Maria  anche  al  governatore  di  Milana, 
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che  fcrte  luiìngava&i  di  trarne  aletta  profitto  per  Im 

■ina  corte,  ore  mancata  fosM  la  linea  mateolkia  dal 

Gonzaga.  Rinacque  pure  allora  la  guerra  tra  i  Luc^ 
chesi  e  i>  Modenesi^  per  i  confini  della  Garfagnaaa,  e 
questa  fn  dai  Lnecheii  attalìta  eoHn  presa  0  noi 
saccheggio  di  molte   terre.  Giunta  però  in  quella 
provìncia  Alfonso  primogenito  del  duca  Co§an  cott 
buon  numero    di  fanti  e    di   cavalli  comandati  dal 
Bentìf^o^io  j  ebbero  luogo  alcnne  aaioni  sanguinose 
a  danno  »dei  Lnccliesi ,  e  oltre  la  perdita  da  essi 
fatta  di  molte  terre  ^  fu  di  nuovo  assediata  quella 
di  Castiglione.  Già  aperta  era  nella  forteiia  b 
breccia  e  disposto  V  assalto ,  allorché  giunse  j  come 
'al  solito  I  il  conte  Emidasioro  Biglia  spedilo  dal 
'governatore  di  Milano  y  giacché  i  Lncokesi  invocata 
avevano  la  protezione  della  Spagna.  Chiese  il  duca 
al  Bi^ia  il  risarcimento  de^  danni  e  delle  apese  della 
guerra  ^  e  quel  gentiluomo  destrissimo ,  recato  es* 
sendosi  a  Castiglione  j  e  trovato  avendo  che  soste* 
nere  pi&  non  potevasi  la  piasaa,  fece  esporre  m 
le  mura  le  bandiere  di  ^pagoa^  e  dichiarò  che  quella 
piana  in  nome  del  re  di  Spagna  riteneva.  Cessa- 
rono dunque  le  ostilità  ,  e  si  convenne  che  i  Lno* 
chesi  disarmato  avrebbono  i  primi  |  dopo  di  cha 
il  duca  richiamate  avrebbe  egli  pure  le  sne  truppe. 
Censurata  fu  la  condotta  del  duca  ,  che  per  troppo 
rispetto  alla  bandiera  di  un  re  straniero  trascnrata 
aveva  la  occnparione  di  quella  piana,  dopo  la  qnala 
Bugliori  condiaioni  avrebbe  nella  pace  ottenute. 
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Grande  procella  avvenne  al]pjr%  nei  Medilemmeo  ^ 
delia  4U  ile  si  scrisse  non  essersi  mai  veduta  V  c- 
gnaie  ,  certo  è  che  iti  tutti  i  porti  dalia  Provenza 
sino  alla  estrema  Calabria ,  sì  aflfondarono  tutti  t 
legai,  che  colà  si  trovavano  ^  e  iti  Genova  pcrii  uiio 
ipiasl  tntte  le  galee  e  le  navi^  die  colà  erano  nn- 
xiierosissime  ;  nella  terra  ferma  altresì  il  vento  fece 
oadere  quantità  di  tetti  j  atterrò  molte  case  e  sra«- 
dieò  un  numero  ìfifinito  di  alberi.  Le  galee  della. 
Sicilia  ÌDtauto  sorprese  avevauo  e  conquistate  sette 
galee  turcke  nel  porto  di  Scio  ^  e  quelle  del  gran 
duca  di  Toscana  prese  avevano  e  saedieggiate  molte 
terre  neir  Asia  Minore* 

n.  Concbinsa  eraai^  come  vedemmo,  k  pace  trn 

i  duchi  di  Savoja  e  di   Mantova  )   ma  tra  il  primo 
di  essi  e  il  governatore  di  Milano  insorte  erano 
aspre  contese.  Questo  aveva  il  governatore  in  nome 
del  re  di  Spagna  che  il  duca  disarmasse  y  minac- 
ciando in  caso  di  negativa  di  entravo  coU*  armi  ki 
Piemonte  ;  risposto  aveva  animosamente  il  duca , 
che  disarmato  non  avrebbe^  se   il  governatore  le 
aue  truppe  non  congedava*  Questi  da  Milano  parb 
con  ao^ooo  fanti  e  1600  cavalh^   sperando  di  at- 
terrire il  ducaj  ma  questi  soccorso  dai  Francesi,  no» 
cangiò  d^ avviso;  occupò  dunque  il  governatore  aU 
cune  terre  nel  Vercellese,  ma  il  duca  si  mosse  cònp» 
tra  Novara ,  e  T  eseretto  spagnuolo  costretto  fii  tosta 
a  retrocedere.  Trattossi  la  pace  colla  mediaitone- 
«kll^  imperatore ,  dal  re  di  FKancia  e  del  papa  ^  mi^ 
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U  governatore  ricusò  di  soscrivere  i  capitoli  pro^ 
posti  j  e  le  galee  di  Napoli  e  di  Sicilia  coiMiiidate 
dal' marchese  di  Scinta  Croce^  Oueglia  ed  alcuae  al- 
tre terre  occuparpoo  sa  la  riviera  ligaatica  a  daano 
del  duca.  Dal  governatore  di  Milano  (a  anche  as- 
aediata  Asti ,  ma  queUe  truppe  ritiraroasi  ail^  avvi«^ 
cinamento  delle  fone  dacali,  e  in  Aati  medeaima 
fu  conchiu&u  iiu^liiieote  che  il  duca  per  reveren^sb 
al  re  di  Spagna  <&saniierebbe  il  primo;  die  ai  reati*» 
tuirebbono  a  iricenda  le  terre  occupale,  e  die  amt^ 
chevolmeotc  si  troncherebbono  le  quiiitioui  ìuaorLe 
eoi  duca  di  MantOTa.  il  govematore  ricusò  ancora 
Fa  soscrizione  del  trattato^  pretendendo  che  li  duca 
chiedesse  perdono  |  e  irritato  mostrandosi  perchè 
le  troppe  dncdi  occupata  avessero  Gandia  nd  No- 
varese. Rinoovaronai  nel!  dnncj  161 4  le  piraterie  degli 
Uscocchi ,  e  le  lagnanze  dei  Tnrchi  y  che  complici 

di  quelle  credevano  i  Veneziani.  Que'  pirali  ini  auto 
la  navigaaione  €  le  terre  de^  Veneti  infestavano  ^  e 
battati  da  dcnne  navi  dbanesi  j  crndele  vendetta 
ne  fecero  sovra  una  veneta  galea  comandata  da 
CrìsÈoJoro  Feniero.  A  nulla  giovò  la  missione  di 
silcuni  ufficiali  fatta  dtlF  arciduca  Feràinando  per 
comprimere  quc^  corsari  |  e  gli  Uscocchi  continua-» 
rono  a  mdtrattare  i  Turchi  non  meno  che  i  Ve* 
ncti ,  cosicché  questi  vietare  dovettero  qualunque 
navigaaione  'ai  loro  .sud  tili  su  quei  lidi*  Nuovi  mi- 
nistri  spediti  furono  per  fare  giustìzia  de^  pirati  y 
ma  questi  loroaruao  inoporasi  uella  Gcrmauia}  ar« 
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lacchiti  coll^  oro  delle  prede  j  &i  mossero  adunque  i 
Veoesiam  a  saccheggiare  molte  lerre  intorno  a  Se*' 
gna  ,  e  con  molta  crodeltà  fa  qnella  rappresaglia 
eseguita.  Non  parieremo  delia  scandalosa  lite  insorta 
tra  il  papa  e  ]a  Flraneia ,  percKè  il  parlamento  dan- 
nato avt  va  al  fuoco  la  Difesa  delia  Jhdu  del  Suarczy 
nel  qoal  libro  sostenevasi  essere  lecito  V  ucciilere  i 
re  tiranni  o  anche  solo  miscredenti  :  lesa  pretendeva: 
il  papa  la  sua  autorità^  ma  il  re  scrisse  una  lettera 
nella  quale  protestaipa  non  derogarsi  per  ciò  ai  diritti 
della  romana  corte,  soggiugnendo  sperarsi  altresì,  che 
auclie  il  papa  quella  sentenza  condannereLbe,  Lot* 
tara  ancora  il  governatore  di  ftlilanò  col  duca  di  Sa* 
Toja,  e  uscito  di  nuovo  in  campo^  entrato  era  nelle 
Langhe  ;  il  duca  però  y  benché  inferiore  di  forse  ^ 
gravi  danni  arrecò  agli  Spagnnoli  ^  e  non  ritirossi 
se  non  sopralTatto  dal  numero  de^  nemici.  Fu  allora, 
dagli  Spagnuoli  preso  il  castello*  di  Castiglione^  e  di 
nuovo  minacciata  Asti  di  assedio.  Sotto  quella  citti 
il  duca  riuscì  a  battere  i  Napoletani,  e  venuto  a  bat^ 
taglia  con  tutto  T  esercito  spa^nuolo^  dopo  di  molte 
prodezze  tanto  da  esso  quanco  dal  di  lui  figlio  operate^ 
cedere  dovette  il  campo^  sebbene  100  soU  soldati  per- 
duti avesse  ,  e  degli  Spagnuoli  1 000  fossero  gU  uccisi^ 
So  i  prigioni.  Asti  fu  realmente  assediata^  ma  neir  ar» 
mata  spagnuoia  entrò  una  fierissima  epidemia^  e  al- 
lora si  tornò  a  trattare  di  pace  sulle  basi  del  primo 
accordo^  11  duca  fa  il  primo  a  disarmarci  dopo  di 
che  il  governatore  £  Milano  riiìrò  le  aue  miliaie  ^tìm 
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contesa  tra  i  dhichi  di  Savoja  e  di  filaiitova  rim^sM 

furono  al  gtudiuo  imperiale*  Fu  però  allora  richìa* 
mto  in  lapa^  il  MendoMa^  e  governatore  di  Att« 
*  lane  crealo  don  Pietro  di  Toledo^  il  quale  il  trattato 
riciuò  di  e«egairey  negò  la  restitnaione  di  Oneglim 
e  delle  altre  terre  della  KTiera  ,  e  nuore  leve  di 
aoldaù  ordiaò  nel  Milanese.  Pretendeva&i  dal  gqver- 
aatore  un  atto  di  «ommeatione  al  ra  di  Spagna  ^ 
eJ  il  trattato  non  fu  neppure  accettato  dal  duca  di 
Mantova  ^  che  i  l>eoi  fece  vendere  del  conte  di 
iSL  Giorgio  j  mentre  nn  perdono  generale  era  ita 
^ella  pace  accordato  a  tutti  coloro  che  armati  si 
erano  contra  di  Ini.  Una  gnerra  nata  era  pure  un 
queir  anno  tra  i  Veneti  e  V  arciduca  Feriirumdo 
Austria  j  padrone  allora  di  Segna  |  per  cagione 
degli  Uscocebi.  Vedendo  i  primi  andare  a  yoto  tutte 
.)e  loro  istanze  ^  perchè  si  facesse  giustizia  di  quei 
pirati  y  bloccarono  Trieste  e  Fiume  •  k  salino 
^strussero  dai  Triestini  eontra  i  patti  disposte  ;  le 
truppe  loro  però  ^  mentre  si  ritiravano  ^  furono  dalle 
armi  austriache  disoriHnate  ed  in  gran  parte  distmi» 

te.    Air  incontro  i  Veneti  8uoo  fanti  e  aooo  caval<« 

11  spedirono  per  la  via  del  Frinii  ^  i  quali  dopo 
•ja  presa  di  pi&  di  60  villaggi  assediarono  anche 
Gradisca,  ^on  riuscirono  essi  tuttavia  ad  ingrossare 
r  armata  loro  y  perchè  all'  armolamento  ai  opposero 
il  papa  ,  il  duca  di  Modena  ed  altri  principi  ilaliaui^ 
non  trassero  adunque  alcuni  soldati  se  non  ohe 

;    dalTAlbania  e  dallaDafan^  DalTassedto  di  Graditan 
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ritirare  n  dovettero  j  perchè  coraggiosa  resìetensa 
«i  opponeva;  entrarono  <|vmdi  a  trattare  di  pace  i 

ministri  del  papa  ^  dei  duchi  di  Toscaua  e  di  Man- 
tova ^  ma  sebbene  grande  mortalità  entrata  fosse 
neir  armata  veneta  ^  tuttavia  questa  di  altre  terre  si 
unpadronl.  Morto  era  intanto  il  doge  MarcatUoniQ 
Mano  ed  eletto  in  dt  Ini  vece  erasi  Giovanni  Bembo^ 
di  molte  belle  doti  uruaio^  ma  già  ottuagenario* 
Continuò  quella  guerra  negli  anni  i6i5  e  1616  ^  e 
sebbene  le  troppe  anstriaebe  rafforsate^  gran  tratto 
di  paese,  occupato  avessero  ed  anche  la  Puulieba^  di 
altre  terre  si  impadronirono  a  vicenda  i  Veneti  ^  la 
Pontieba  stessa  occuparono  ed  anche  la  Austriaca 
presero  ^  riportandone  ricco  bottino  ^  e  Giwmmi 
'  J^MeeUei  assoldarono  col  titolo  di  governatore  gene» 
rale.  Solo  nclF  anno  1617  quella  guerra  divenue  ai 
Veneaìani  pià  perniciosa  ,  perchè  il  duca  di  Qssnna 
viceré  di  Napoli  j  aflìuc  di  fare  una  diversione  utile 
alle  anni  austrìache^  una  flotta  di  molti  vascelli 
spedi  neV  Adriatico  ;  la  repubblica  però  fece  uscire 
sollecita  una  ilutU  di  iB  galee  ed  alu*e  navi^  e  quella 
di  Napoli  costrinse  a  ritirarsi  y  nella  quale  occasione 
gli  Uscocchi  non  lasciarono  di  impossessarsi  di  l  ic- 
chissime  prede.  Accrebbe  di  nuovo  la  sua  flotta  il 
duca  dì  Ossnna  y  e  mìnaeciò  perfino  di  volere  atr 
taccare  la  stessa  citta  di  Veut-xia-  la  repubblica  non 
solo  nuni  i  porti  o  le  bocche  ddle  lagune ,  ma 
tutto  ti  popolo  armò  j  e  la  flotta  veneta  uscita  sotta 
il  comando  di  Giangiacom^  ZaaCy  c?itò  bensì  pressa 
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Leaioa  Io  scontro  della  flotta  napoleUma ,  ma  quat- 
tro navi  cariche  di  merci  ed  una  galea  dei  Vt'nrti  ^ 
«adderò  in  potere  de^  nemici  sulle  cotte  della  Dal- 
mazia. Fu  assoggettato  ad  un  giudizio  il  Zane  ,  ma 
fu  rimandato  assoluto.  Ordinata  aveva  il  re  di  Spa- 
gna la  ritirata  di  cpiella  flotta,  perchè  di  pBcm 
Irattavasi  in  MaHj  id  ,  ed  uitanto  i  Veneaiani  raffor- 
aati  da  i3oo  Olandesi,  tentato  aTCTano  invano  di 
passare  sotto  Gorizia  ;  Analmente  si  stabilirono  in 
Madrid  i  capitoli  della  pace  ,  nella  quale  compresi 
erano  anche  i  dochi  da  SaToja  e  di  Mantova.  D^uopo 
è  ora  duuc^uc  di  tornare  alle  guerre   sostenute  dal 
duca  di  Savoja.  Il  ToUdo  governatove  di  •  Milano 
chiedeva  inutilmente  che  il  duca  disarmasse;  al«- 
cuu    effetto   prodallo   non  avevano    le  trattative 
per  messo'  di  no  nonsio  intavolate  in  Milano  dal 
papa  •   scoperto    aveva   alti  còi   il   duca  per  mezzo 
di  lettere  intercettate ,  che  il  duca  di  Nemours 
coirafuto  di  alcune  truppe  francesi  meditava  di 
sorprendere  la  Savoja  e  di  unirsi  cogli  SpagnuoU  , 
concertato  essendosi  di  già  col  governatore  di  Mi^ 
lano.  Erasi  mandato  a  voto  quel  disegno  ^  ma  il 
duca  fortificate  aveva  Àsti  e  Vercelli  ^  un  ponte  sul 
Po  fabbricato  a  Cresccntina  ed  alt^o  snlla  Sesia  -, 
altro  ponte  6u  questo  fiume  gillato  aveva  il  gover* 
natore  di  Milano,  ed  innoltrato  evasi  con  90,000 
CEittti  e  3ooo  cavalli ,  ai  qnali  opposto  erasi  il  duca 
con  8000  fanti  francesi  ed  altrettanti  Piemonteii , 
Savoiardi  e  SfisaerL  Alcune  terra  occupate  aveva 

I 
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p^li  del  Monfeiialu  ^  ma  invaiio  altenlato  erasi  di 
rompere  il  ponte  sa  la  ^ena.  Per  messo  di  un^  im« 
bo9ciita  sorpresa  aveva  il  duca  presso  Villaouom 
d'Asti  la  vanguardia  degli  bpa^ouoii,  ma  accorsa  es- 
sendo takia  Toste  di  quella  naaioney  il  duca  ritratto 
erast  con  perdita  di  4oo  fanti  e  di  60  cavalli.  Preser- 
vata aveva  però  da  ua  attacco  meditato  da^^li  Òpa- 
ganoli  la  terra  d»  Gresceatioo  e  contiuttate  le  sue 
conc^uisLe  nel  Monferrato  ^  mentre  il  Toledo  ceca* 
paté  aveva  òaiHià  e  Geraiaiio*  Una  grande  bat« 
taglia  eresi  data  presso  Laeedio ,  e  solo  te  b  uppe 
ducali  erano  state  sbaragliate  dall'  arrivo  delle  truppe 
tedesefae  ;  sebbene  grave  non  fosse  la  loro  perdita  | 
il  Tuledo  aveva  pi  rò  occii[>.itc  inuUc  tene  del  Ver- 
cellese I  e  cpiindi  bloccata  la  città  stessa  di  Vercelli  « 
Nizza  era  stata  assalita  dal  signore  di  Broglio  \  m 
òavuja  tenicvasi  il  duca  di  A  titnours 'y  i  Fraucesi 
condotti  al  servigio  del  dnca  di  Savojai  cbiedevano 
congedo ,  e  quindi  il  duca  erasi  mosso  a  parlare 
di  pace.  Venuto  però  era  ad  accordo  cui  duca  di 
Jfemours  y  alenne  promesse  ottennte  aveva  dalla 
Francia  e  molte  somme  dai  Veiieziaui  ^  e  quindi 
le  condizioni  proposte  dal  Toledo  sprezzate  aveva  ^ 
vedendo  massime  il  di  lui  esercito  dalle  malattie  • 
dalle  diserzioni  diminuito.  11  Toledo  ritirato  erasi 
dal  Piemonte  ^  non  senza  saccheggiare  ed  incendiare 
Santià  e  presidiare  S.  Germano  ^  e  il  duca  dal 
canto  suo  preso  aveva  a  foraui  Masserano  ^  percbè 
quel  principe  disposto  era  nd  arrendersi  al  gover-* 
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natore  di  IMìlaao.   Reclamato  aveva  {^vuudi  il  duc<i 
r  aiuto  del  maresciallo  di  Lesdiguières  che  aocorrers 
dorema  in  caso  di  non  osserransa  del  trattato  di 
Asti  j  e  quiadi  giunto  era  in  Torino  con  7000  fanti 
e  5oo  cavalli.  Non  contento  il  duca  di  avera  occu- 
pato Masserano  j  spedito  aveva  il  figliuolo  contra 
Grevacuore  j  ove  la  principessa  co^  figlinoli  erasi  rì- 
tralta,  e  ^onto  essendo  al  soccorso  della  medestma 
Sondo  di  Luna  castellano  di  Milano,  questi  rimasto 
era  in  nna  scaramuccia  ucciso  ^  e  un  reggimento  di 
Napolflaai  era   sialo  fatto   prigione ,  dopo   di  che 
arreso  erasi  il  castello.  Assediata  aveva  allora  il 
duca  la  fortessa  di  S.  Damiano ,  e  questa  era  stata 
durante  un  assalto  occupata   dai  Francesi ,  e  trat- 
tati si  erano  crudelmente  i  difensori ,  smantellate  le 
mura  della  fortezza.  Caduta  era  pure  in  potere  del 
duca  la  citta  d^Alba  e  quindi  la  terra  di  Montiglio, 
clie  era  stata  saccheggiata.  Tornato  era  però  di  là 
<laU  Alpi  il  maresciallo    francese  ^  nè  di  alcun  pro- 
fitto riusctta  era  al  duca  la  disgrazia  del  Concino 
Fiorentino  j  in  Francia  conosciuto  sotto  il  nome  del 
maresciallo  iT  Ancre  ^  che  del  favore  della  regi^ 
abusando,  avverso  mostravasi  al  duca  medesimo.  Tor- 
nato era  il  Toledo  con   oste  più   numerosa  ^utto 
Vercelli  y  ma  la  città  era  stata  dal  duca  aoccoraa 
con  introdurvi  iSoo  fanti  ^  un  eorpo  di  cavallerìa 
ed  alcuni  ingegneri.  Inutili  però  riuscirono  i  tenta- 
tivi di  spedirvi  nuovi  rìnforsi  ^  e  quello  massime  di 
[<ii  vi  passare  Sop  cavalieri  ^  ciascuno  de'  eguali  aveva 
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un  lacco  ^  polvere  in  groppa ,  perchè  easriidusi  ia 
mna  scaramuccia  attaccalo  a  qoella  polve  il  fuoco  ^ 
preaao  che  tolti  erano  periti  cunsunti  dal  fuoco  o 
ÉnnegaCi  odia  Seaia  i  portatori.  Quella  piaaaa  aurora 
oapilokito  dopo  una  lunga  ed  onorata  difcta ,  e  p»* 
riti  erano  ia  cpicil'  assedio  tra  gli  Italiani  Ottavio 
^Gcnzmga ,  il  maestro  di  campo  Serbdlom  ed  il  conte 
dì  i\iuuie  Gattello.  Per  questo  nel  trattato  di  Ma- 
drid crasi  compreso  anche  il  duca  di  Saroja^  il 
«pale  pretendeva  la  resttlnaione  di  TerccUi  avanti 
di  procedere  al  disarma  meato  ,  mentre  i  Veneziani 
reclamavano  la  rcstituiione*  delle  fMrede  fatte  dalla 

fl.itta  del  (T  Ossuna  e  guarentita  la  pace  dfll  re  di 
Francia  j  e  il  duca  di  Mantova  insisteva  ancora  per 
il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel  Monferrato.  Tor- 
nato era  frattanto  nel  Piemonte  il  Lesdiguierùs 
con  molti  altri  capitani  firanoesi  di  gran  upme^  e 
giunti  vi  erano  pure  molti  Tedeschi  e  3ooo  Bernesi^ 
per  il  che  il  duca  ^  uscito  di  nuovo  in  campo  ,  im<- 
padronito  erasi  di  molte  terre  dell'  Astigiano  e  dell'A- 
lessandrino y  e  ridoUo  aveva  a  tristo  partito  il  go- 
vernatore di  Milano.  La  pace  però  fu  couchiusa  nel 
giorno  0  di  settembre  delPanno  1617.  e  al  duca 
di  Savoja  e  al  governatore  di  Milano  ingiunto  fu 
di  restituire  a  vicenda  le  terre  oocapàley  all'impe* 
retore  rimettendosi  il  giudizio  delle  contese  tra  i 
duchi  di  Savoia  e  di  Mantova.  L'areidnca  Perdi-- 
nando  e  i  Veneiiani^  furono  pure  obbligati  ad  una 
eguale  vicendevole  restituzione  ^  e  il  primo  altresì 
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ad  ullontanare  gli  Uscoccin  da  Segna  e  dai  lìdi  del 
mare.  Scontenlì  fiiroao  di  quella  {Me»  t  éac\n  ^ 
'SaToja  e  ì  Venezidni  ,  e  siccome  qu^.sti  dalT  jissedio 
di  Gradisca  noo  ai  riliravaau  y  il  goveroatore  di 
Milano  Te  gU  indaste ,  eotrando  ostilmente  •  dev»* 
'Stare  i  territarj  di  Bergamo  e  di  Crema.  1  Veneziani 
'vennero  allora  a  conlesa  coi  Ragnsci  ^  perchè  rice- 
vute avevano  e  soccorse  le  na?ì  nApolelane  ;  e  ri- 
volti essendosi  i  Ragusei  al  d  Ossuna^  tornò  la  flotta 
di  Napoli  nett'  Adriatico  alla  loro  difesa.  Una  bat- 
taglia fu  data  tra  la  iloUa  tiap ole  tana  e  la  Veneta, 
e  questa  ad  onta  delle  istanxe  del  comandante 
nifr»  ritirossi  j  'benché  danneggiata  soltanto  dalle 
artiglierie  nemiHic ,  non  senza  perdere  per  la  vio- 
lensa  de^  venti  cinque  galee  sottili.  Puniti  ne  furono 
i  capitani  ^  e  una  llotla  [)lù  considerabile  sulla  quale 
imbarcaronsi  anche  iiooo  Olandesi,  spedila  iu  dai 
Veneti  nel  golfo  nelPanno  stesso  1617  e  nel  se- 
guente j  essa  però  non  ebbe  mai  V  incontro  di  alcun 
nemico. 

3.  Ti  ovavasi  tuttavia  improle  V  imperatore  Mot" 
Ua^  né  alcuna  successione  avevano  i  due  di  lui  fra- 
telli Alberto  e*  Mfsstimilimto.  Si  volse  adunque  al- 
lora r  arciduca  Ferdinando  figliuolo  di  Carlo ,  alla 
corte  di  S(^agna ,  e  ne  ottenne  V  assistenza  ;  una 
cessione  ottenne  pure  da  Alberto  e  Massimiliano 
dei  loro  diritti  ,  ed  a  Mattia  chiese  arditamente  il 
titolo  almeno  di  re  di  Boemia.  Becalcitrava  Jfotaa, 
ma  alle  istanze  cedette  del  re  di  Spagna  e  Fer^ 
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di'naiulu   adullò  ,   la  corona  di  Boemia  cedenilogli  y 
benché  V  aiiiimai«trasione  degli   stali  si  rìserbasse* 
11  cardinale  Gonza^^a  intanto  che  deposta  avera  la 
porpora   e   duca   di  Mantova  erasi  dichiarato  ^  im*> 
palmata  aveva  Camiila  Brdimna  di  Gasale,  della 
cj[ualc  erasi  pazzanirnlt:  invngbito  :  spento  essendosi 
quindi  in  Ini  V  amore  di  quella  donna  ^  mendicati 
aveva  i  motivi  di  &r  annullare  quel  matrimonio , 
e  quindi   sposata   Caterina    di  Medici   sorella  di 
Cosimo  II  gran   dnca  di  Toscana.   Non  ancora 
rlsolvevansi  a  congedare  le  loro  truppe  il   duca  di 
Savoja^  né  il  Toledo  governatore  di  Milano ,  che 
r  uno  dell'  altro  dubitavano  ^  ttè  ancora  restituita  si 
era  la  piazza   di  Vercelli.   I  Veneziani  altresì  che 
la  pace  conchivsa  detestavano  come  dannosa  y  ricu- 
savano r  esecuzione  de' patti  ,  finché  quel  dura  loro 
alleato  non  fo&se  accontentato  ;  per  la  qual  cosa 
ancora  continuava  la  lotta  col  cT  Ossuna  y  il  quale 
pn'tiMifleva   che  i  Veneti  V  armìta  loro  ritirassero 
dai  golfo  e  congedassero  i  soldati  olandesi.  Gelosi 
erano  tuttavia  della  conservazione  della  pace  i  ro 
di  Spagna  e  di  Francia  y  laonde  il  duca  di  Savoja 
assicnrato  dal  scoondo  di  essi  della  vicendevole  cor- 
rispondenza degli  Spa^nuoli ,   nelT  aprile  del  iGiS 
le  sue  truppe  congedò  y  restituendo  le  terre  occu- 
pate y  ed  a  lui  pure  il  governatore  dì  Milano  ricon- 
segnò le  conquiste  fatte  in  Piemonte  e  nella  Riviera, 
ma  Vercelli  non  rendette  se  non  di  là  a  due  mesi 
dopo   nsprissima  contcslaziane.  Si  trovò  ch<'  qui-L 
Stor.d^ItaLFoLXrilI.  % 
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daca  nulla  guadagtiato  aveva  ^  e  che  alP  incontro 

erano  siali  dalle  passate  guerre  sommaiuculc  iuipo- 
veriti  i  di  luì  sudditi  e  volato  il  di  lui  erario  }  Io- 
dossi  tuttavia  il  di  lui  coraggio  ed  anetie  la  di  lui 
generosa  costanza  neU^  opporsi  air  aiubizioue  spa- 
gnuola  I  che  imporre  voleva  in  que'  tempi  la  Itrgge 
a  tutta  r  Italia.  Il  duca  di  Mantova  fu  cuu  grau- 
ditaimo  stento  obbligalo  a  restituire  i  beni  confi- 
scati e  la  sua  graaia  al  conte  di  &  Giorgio  ed 
una  ambasciata  fu  spedita  su  la  fine  delP  anno  dA 
duca  di  Savoja  in  Francia  per  portare  a  quella 
corte  ì  suoi  riu^iaziamenti   e   capo    di  quella  Je- 

slinato  MauriM  di  lui  figlinolo  y  che  già  era  alato 
onoralo  della  porpora.  Trallavansi  intanto  gli  afliirì 

dei  Veneti  alla  corte  dell'  imperatore  e  del  re  Fer- 
dinando y  e  finalmente  ai  ritirarono  gli  Uscocchi  da 
Segna  e  dai  lidi  dell'  Adriatico  j  si  dishuòstro  c  òi 
incendiarono  tutte  le  loro  navij  ma  la  prepotenia 
del  duca  di  Ossuna  non  permise  che  la  pace  tor- 
nasse neir  Adriatico.  Animato  egli  da  un  odio  ar- 
dentissimo  conlra  la  venela  repubblica  ^  fece  co- 
strulre  ed  armare  nuovi  vaòcclli ,  altri  se  ne  pro- 
curò dall'  Inghilterra,  dicendo  di  volerli  spedire 
cotttm  i  Turchi  9  il  che  non  trattenne  i  Veneti  dal- 
l' accrescere  le  forze  loro  di  mare.  Si  credette  pure 
r  Ossuna  autore  o  promotore  di  un^  orribile  con- 
giura scopertasi  allora  in  Venezia  j  V  oggcdto  della 
quale  era  V  incendiare  V  arsenale  ed  altre  parti  delia 
città  ^  il  rapire  il  danaro  dalla  lecea  ed  il  tesoro 
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di  S.  Marco  ^  1*  uccitlere  i  prmcipali  senatori  e  T  oc- 
onpare  tutti  i  posti  militari  della  città.  Molti  spa-* 
gnuoli  e  francesi  introdctti  eraiisi  ^)er  i|uti)to  na- 
8C09taaieote  in  Venezia ,  e  diretti  erano  dallo  stesso 
Ambasciatore  di  Spagna.  Allo  scoppiare  della  >^on- 
giura  comparsi  sarebbono  Icgui  armali  ad  impadro- 
nirsi dei  porti)  e  quindi  la  flotta  napoletana  attao 
cali  avrebbe  i  luoghi  marittimi  y  ed  alcune  milizie 
portate  aache  nella  stessa  Venezia.  avere  i  Veneti 
aTvedutisstmi  coperti  di  nn  mistero  gli  esami  fatti 
in  quella  occasione^  ne  mussa  akiuja  lagnanza  con- 
tra  il  iP  Ossma  j  né  contro  V  ambasciatore  di  Spa^ 
glia  ,  non  prova  già  ohe  quella  coni^iura  non  esi- 
ctesse  j  o  cbe  iìnta  ioa^  artiliziosamenle  j  come 
sospettò  F'ittorio  jtn*;  ma  prova  invece  la  déstrezza 
politica  di  quel  senato  j  qhe  irritare  non  ToUe  il  re 
di  Spagna.  Si  dice  altre^  da  molti  ^  che  male  a- 
▼rebbe  potato  accordarsi  queDa  trama  colla  decan- 
tata pietà  di  FilipfìO  Ul j  ma  gli  storici^  che  que- 
ate  ragioni  addassero  j  non  lasciarono  di  accennare^ 
che  il  (l^  Ossuiia  non  solo  la  nobiltà  sprezzava^  non 
eolo  violava  la  immanità  delle  chiese  ^  non  aolo 
continoe  gravezze  inventava  a  danno  dei  miseri  Na- 
poletani ^  ma  pieno  di  orgoglio  e  di  prepotenza  ^ 
molto  operava  di  proprio  capriccio  e  poco  lispet* 
lava  gli  stessi  ordini  della  sua  corte.  Furono  però 
molti  SpagonoU  e  Francesi  che  in  Venezia  introdotti 
si  erano ,  giudicati  ed  impiccati ,  e  molti  annegati 
iurono  ;  secondo  il  costume  •  nel  canal  Orfano.  Moii 
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allora  il  vecchio  doge  Giovanni  Betnbo  ^  e  dopo 
33  stornt  moii  pure  il  di  lui  successore  Nicoiò 
Donato  j  al  quale  succedcUe  Antonio  Priuliy  che 
V  armi  della  repubblica  iieir  Adriatico  comaodava. 

4.  Riclitamato  fa  allora  con  grande  giubilo  dei 
Lombardi  il  governatore  Pietro  dì  Toledo  |  e  ia  di 
lai  vece  ta  spedito  Gomea  Suaret  doca  di  Feria  y 
il  quale  giunto  appena  in  Lombardia,  le  troppe  su* 
perflae  congedò.  Essendo  altronde  nella  guerra  ctogK 
Ussiti  di  Boemia  impegnati  tanto  V  imperatore  , 
quanto  il  re  Feidinando  ^  coronato  allora  anc  be  re 
Ungheria ,  (a  confermata  e  consolidata  la  pace 
tra  Ferdinoììdo  e  la  veneta  repubblica  e  così  tutta 
tranquillata  V  Italia.  Insorte  erano  tottaria  alcune 
qoistìoni  nei  Grigion'i  e  nella  Tallelltna  da  essi  de- 
P  eadente  ^  percbè  la  lega  dai  Veneti  con  que'  po- 
poli contratta  j  irritati  aveva  gli  eretici  centra  i 
cattolici  ,  e  grande  persecuzu>iie  erasi  per  questo 
suscitata.  Più  grave  sciagura  fa  però  nella  Valtel- 
lina lo  scoppio  di  nn  turbine  ^  che  accompagato  si 
disse  aucbe  da  un  tremuoto,  giacché  altrimenti  spie- 
gare non  si  potrebbono  le  frasi  degli  storici  che 
una  coniniozioii»?  accennano  nelle  viscere  della  terra 
avvenuta.  Certo  è  cbe  in  quella  occasione  disparve^ 
diroccata  in  un  momento  e  seppellita,  o  ingojata 
in  una  voragine  la  terra  di  Pluvio  che  non  meno 
contava  di  36oo  abitanti.  Io  ho  parlato  altrove  di 
questo  fitto  ,  avvenuto  forse  per  V  tmpmdenta  colla 
quale  si  aprivano  tumultuariamente  diverse  cave  per 
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estrarne  la  pietra  oliare  tornatile.  NeU'atnio  1619^ 
jbeucbè  incerta  sia  la  data  dtl  giorno  y  morì  V  im- 
peratore Mania f  di  cui  lodosai  l'amore  della  pace^ 
aolo  però  de^  cattolici ,  mosse  avendo  egli  aspris- 
iime  §;nerre  ai  suoi  «odditi  medeaiini^  che  altra  fede 
professaTano.  Giunto  però  era  a  tal  segno  il  loro 
ardire  che  dalie  finestre  del  palazzo  di  Praga^  dall'  al- 
leata di  braccia  4o  y  gettati  aYeYauo  ncU^  anno  pre* 

cedente  i  tre  primi  roimstri  delP  imperatore  ^  i  eguali 
per  miracolo  ù  credettero  da  alcuni  storici  rimasti 
illesi.  Ferdimmdo  II  suo  cugino  e  successore^  trovò 
al  suo  avvenimento  al  trono  tutti  in  armi  i  prole* 
atanti  della  Slesia ,  della  Moravia ,  deir  Ungheria  e 
dell'  Austria  superiore  e  miuacciata  la  5tes£>a  ciUà 
di  Vienna.  Ma  al  di  ki  soccorso  venne  Co#iiao  // 
gran  duca  di  Toscana  di  lui  cognato  ^  il  quale  in 
Vienna  stessa  introdusse  alcune  compagnie  di  cO" 
rasiieri  ^  che  con  mentite  insegne  felicemente  pas- 
sarono  in  mexso  agli  assedianti.  Mentre  però  da 
un  lato  si  guerreggiava  j  puliticanienle  dispujlavdsi 
dall'  altro  su  la  elesionc  del  capo  delF  impero ,  che 
i  protesianli  non  solo^  ma  molti  ancora  de^  principi 
cattolici  volevano  far  cadere  in  tutt^  altri  che  in  un 
austriaco.  Tentato  fu  anche  il  Aica  Carh  Bnanneie 
il  Savoia  al  quale  era  stato  esibito  il  comando 
della  lega  ;  ma  recato  essendosi  Ferdinando  a  Fran* 

coforte  y  luUi  ^li  ostacoli  superò  ed  clclto  fu  re 
de'  Romani  ed  imperatore  ^  e  nel  giorno  9  di  set- 
tembre coronato.  Gli  stati  tuttavia  della  Boemia  de- 
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cadnto  lo  dichuirAroiio  Ai  qoaWnqne  difìlto  sopra 

quel  regno  ^  e  questo  pure  ad  altri  principi  ed  allo 
stesso  duca  di  Savofa  offenrooo.  QwtW  ofifarla  fa 
accolta  invece  dall'  elettore  palatino  Fedenco  ^  il 
qnale  sposala  aveva  ima  lìglkioia  dal  re  d^  Ingbìl- 
ferra  ,  ambiziosa  essa  pure  di  un  regno  ;  Ai  quindi 
egli  coronato  ,  e  noiossi  daglt  storici  ^  che  tra  gU 
ItaliaDÌ  %raode  contento  mostrarono  di  ifucir  inaal* 
zarncnto }  e  i  primi  6Ì  nTfrettaruno  a  riconoscerlo  t 
Veneaiani  ed  il  duca  di  Savcija.  Ma  il  papa  con^ 
trarlo  mostrossi ,  perchè  cattolico  non  era  /Warico^ 
e  non  solo  non  acconsenti  a  quella  eledone  |  ma 
grandi  somme  di  danaro  a  Ferdinagulo  promise  y 
che  servì  a  riarcnidere  nylla  Germania  più  accanita 
la  goerra.  U  cardinale  Maurizio  di  Savojai  che  già 
vedemmo  spedito  in  Francia  amhascialore  ^  chiestn 
nv<  Vìi  intanto  ed  ottenuta  in  moglie  per  il  principe 
ViUùrìo  Amedeo  di  Ini  fratello  la  ieeondogeniln 

di  Enrico  detta  Cf  istirta,  Si  ccleljrarono  con 
molta  altegreasa  gli  spoosali^  ed  il  cardinale  com 
nnovo  esempio  fu  dichiarato  protettofe  della  Fraii« 
eia  presso  la  corte  di  Koma.  iiiuuovò  allora  il  duca 
di  8avo|a  V  alleanaa  coi  Veneti ,  e  questi  a  vicenda 
collegaronsi  coirli  Oldridcsi  ^  del  che  dolente  mo- 
strossi  la  corte  di  ìipagna^  giacché  opposto  vedeva 
per  tal  modo  nn  argine  all'  amlnaionc  y  che  eaaa 
aveva  di  signoreggiare  tutta  1'  Italia* 
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/ 

l)iiLLA   STOfilà  D  ilkUk   DALLA   MORTE    DI  MaTYU 

vim  ▲  qgawLLL  m  FsmfUiiBo  IL 

CotUese  €  guerre  per  la  Fai  tellina.  Caduta  det 
dnea  di  Oftmiui.  «  MwU  ài  l^olo  V.  EieMione  di 
Gregorio  XV.  A/o/ te  ili  iatj  so\^/ani,  Contiuuazioim 
delie  contese  per  la  FóHellima.  jéltri  Jàltd    Ittdia.  « 
Codici  da  Rdelherga  portati  in  Roma.  La  F'altd^ 
iin4^  è  data  in  deposito  al  papa.   Morte  di  Grego- 
rio XV.  ElmoM  di  Urbaao  VUL  Jkri  fatti.  Nuove 
trattative  per  la  Valtellina.  Questa  è  riconquistata 
dai  GrigionL  Gùddieo*  Guerra  eonàra  Genova,  In^ 
ftlke  ma  rkueikt.  •  Pàae  ùonAiuta  per  riguardt> 
alia  /Valtellina,  Conseguenze  della  medesima,  il  du^ 
caio  d?  Urèino  viene  ceduto  alia  Chiesa^  ->  Principia 
delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova.  -  Continua" 
&ome  di  ^ualia  guerre.   Trattative  di  pace  inuiUi.. 
Feste  ed  akrm  calamità  della  Lombardia,  -  Conti^ 
nuazione  delle  guerre  in  é^iemonte.  Presa  di  Man^ 
tovtL  MofÈe  dai  daea  di  Savofa.  Nuova  guorra  a* 
tregua  successiva.  -  Trattato  di  Ratishona  corwhiusa 
e  non  ratificato.  Cessione  di  Casale,  Peste  in  Italia^ 
Thitiato  di  Ckeraeeo,  Altri  faM.  <-  Dueato  di  Vr^ 
bino  riunito  alla  Chiesa.  Eruzione  del  f^esuvio.  Nuovi 
trattati  del  duca  di  Savoja  coi  Francesi,  jiUri  fatti 
d  /tallo.  Italiani  vite  si  distinsero  alla  battaglia 
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/Mtzen.  '  slfuoìfe  pretensioni  suscitai^  intomo  al  du^ 

calo  di  Mantova,  Congiura  scoperta  in  Roma  contro 
il  papa.  Il  fluca  di  Savoja  tenta  di  assumere  il 
toh  di  re  dòGpro.  Condanna  del  Galileo.  -  f  Frmn- 
cesi  occupano  la  /  altellina,  Nuoi^a  lega  da  essi  for^ 
mata  in  Italia.  Nuove  ostilità,  féltri  /atti  <f  Italia» 
Guerra  tra  il  duca  dì  Modena  e  quei  Io  di  Panna. 
Pace  conehiusa.  -  Nuova  guerra  nel  Milanese.  Mosso 
degli  SpagnuoU  contro  il  duca  di  Parma.  Pace  cof^ 
cluusa..  Morte  di  Ferdiuaudo  IL 


§.  i«  XJra  stata  la  Valtellioa,  oan  meno  c\t9 
duavenna  e  la  contea  di  Bormio,  oeduta  per  meaio 

di  aatiobi  ti  aliati  dai  duchi  di  Milauo  ai  Gngiunt  , 
«h  .già  notossi  di  sopra  che  insorte  erano  «nei  Gri* 
gioni  medesimi  contese  tra  ì  cattolici  e  i  calvinisti. 
Pretesk)  di  quella  discordia  era  la  lega,  che  gli 
uni  serbare  voievano  coi  Veneti,  forse  dallo  spleo»* 
dorè  deir  oro  allcttati  y  e  gli  altri  conchiudere  yo- 
lerano  coi  Francesi.  .Gli  Spagnuoli  non  vedevano  «K 
buon  occhio  V  alleanaa  coi  Veneti ,  laonde  il  gover* 
Datore  di  Mtl  ino  segretamente  soiHava  iu  quel  fuoco^ 
e  i  nemici  della*  tega  veneta  eccitava,  costcchè  i 
primipaìi  parliliuìti  di  questa  furono  trucidati.  Ora 
neir  anno  i6ao  giunse  egli  a  suscitare  tutta  la  Val* 
tellina  contra.  i  Grìgioni ,  e  sempre  parlavaai  dello 
zelo  della  greligione  ,  sotto  il  di  cui  (natilo  si  cao-^ 

priva  ^i^ttutp  p(4itipa  degli  Spagnnoli  d^  ingrandire 
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steoza  dalla  Francici,  che  la  lega  dei  Vt-neti  coi  Grigio* 
ni  non  approvava.  1  ValteUini  iasoraero  e  si  inpadro- 
iiirono  di  Sondrio,  Morbegno  e  Bormio^  quindi  di 
i^uasi  tutta  la  valle  ^  e  tutti  gii  eretici  che  trovaroao^ 
mandarono  a  fil  di  spada ,  e  ben  presto  soccorsi 
ottennero  da  molte  milizie  colà  da  Milano  coodotte 
da  Gian  Maria  Pallavicino  ^  da  Cristoforo  Corcano 
e  da  Girolamo  Pimmiello,  Ma  i  Grìgioni  grandi 
rioiorzi  ottennero  da  Berna  e  da  Zurigo  j  presidia* 
roso  quindi  Chiavenna  ^  e  la  recupera  tentarono 
ifiutilmeute  della  Valtellina  ^  perchè  più  volte  bat- 
tuti lasciare  la  dovettero  in  potere  de^  cattolici}  e  il 
l^ovematore  di  Milano  varf  forti  vi  fece  costruire  tanto 
cantra  i  Grigi  ani  medciiimi^  quanto  conlra  i  Veneaùa- 
ni  )  i  qnali  dolenti  6k  quel  movimento  degli  Spagnuo* 

11  ,  con  danaro  gli  eretici  loro  alleali  soccorre vaao. 
Ben  vedevano  i  Veneti  che  impadronendosi  gli-ò|ia^ 
gnuoli  di  quella  valle  ^  il  passaggio  si  aprivano  agli 
stati  austriaci  delia  Germania  ^  e  loro  intanto  si 
ohindeva  V  adito  di  ricevere  soccorsi  dalla  Francia* 
lì  papa  òltsso  clic  dduaru  offeriva  per  sostenere  i 
cattolici  j  non  vedeva  di  buon  occhio  V  occupazione 
di  que^  paesi  fatta  dagli  Spagnuolì ,  che  grata  non 
riusciva  ad  alcuno  dei  principi  italiani  :  si  propose 
quindi  di  lasciare  la  ValteUiua  libera  e  di  forniamo 
mn  cantone  svissero  flpttolico.  Si  interpose  altresì 
il  re  di  Francia  ^  ma  per  tutto  queir  anno  non  si 
agitarono  se  non  inutili  trattative.  Tirannico  reg|i« 
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mcnlo  estrcitava  iaUato  V  Outtnm  mtrè  «U  SapoK^ 

del   quale   troppo   fu    Dia^niQcalo   V  iugcguo  mila 
rapsodia  iatkolala  :  U  gfH^no  dsi  duca  di  Os^ 
stma  che  va  per  le  nam  A  tutti.  Una  flotta  ar* 
mata  aveva  egH  di  20  vascelli  di  linea,  allora  dalli 
gakoiii  y  di  ao  galee  e  di  molli  altri  legai  da  tra- 
sporto :  16^000  combattenti  manteneva^  oltre  luolie 
miliaie  spedile  io  Gcrmaoia  ed  a  Milaao  |  e  mentirà 
,  nuore  gravesze  dì  continao  iaipoDera ,  alwiiaraai  di. 
guadagaarc  T  afietlu  della  plebe^  i  nobili  opprimendo. 
Grandi  lagaanie  erano  dtutqne  rtate  conira  di  kù- 
portHte  alla  corte  di  Spagna ,  e  fino  V  aocnsa  cbe- 
di  goreruatore  in  principe  erigere  ù  roleate,  e  coi* 
legar»!  per  ciò  col  duca  di  Savoia  j  affine  di  oac- 
ciare  gli  Spugnuoli  daH^  Italia.  Credette  V  Ossuna  di 
potere  gìusUficaiai  con  nMneggi  e  eon  dooatiri^  ed 
altro  non  fece  che  eccitare  maggiore  diffidenaa , 
laonde  si  volle  mandargli  da  Roma  un  successore 
sella  persona  del  cardinale  Borgia.  Tentò  da  prinuii 
il  {T  OsAuiia  di  rilardaiiie  la  venuta,  poscia  ricusi^ 
aperiameote  di  dineitere  il  governo,  allegando  che 
tamnlti  vi  avevano  nei  regno  ,  e  cbe  ipietto  minao*  * 
ciato  era  dai  l  urcbi.  11  cardinale  tuttavia  entrò  da* 
atramente  di  notte  coll^  aiolo  di  alcnni  nobili  co* 
raggiosi  nel  Castel   I^uuvti  ^  c  avvertili  iiveudo  del 
•no  arrivo  i  comandanti  delie  fortsaae  di  &  Elma 
e  deir  Uovo  j  con  una  salva*  di  tntte  le  artiglieM 
ne  iu  dato  alla  matliua   1  avviso  alla  città ,  il  chn 

inulili  rendette  tutti  gli  artifizj  die  ti  erano  fluaai 


Digitized  by  Google 


c  4  r  I  T  o  L  o  XL. 

iu  opera  onde  indurre  il  popolo  a  non  riceverlo. 

Ossuna  r«ca«ai  allora  nella  Òpagoa ,  ove  bea  act? 
coko  venne  da  principio  ^  ma  dopo  la  morte  del 
re  chiuso  in  una  fortezza ,  ove  in  breve  mancò  di 
vita*  Fu  dello  e  tcrìlto  ailresl  che  una  invasione 
mioacciavasi  realmente  dai  Turchi  nel  regno  di  Na« 
poli ,  e  lo  provò  T  arrivo  de^  Turchi  medesimi  a 
Manfredonia  ohe  da  csai  fu  raocheggiata  ;  ma  gli 
Italiani  furono  per  la  maggior  parie  d^  avviso  ,  che 
V  Ossuna  stesso  non  solo  irritati  i^vesse  i  Torchi 
col  minaeelare  le  loro  eoste  ^  ma  anche  procu* 
rata  con  segreti  maneggi  la  loro  venuta  onde 
larsi  credere  necessario  io  qnel  regno.  La  guerra 
accanita  che  allora  facevasi  nella  Boeruia  e  nella 
Slesia  I  non  ha  deona  reiasione  eolia  storia  d^  Italia^ 
se  non  perchè  P&olo  V  per  soccorrere  Férdìnandù 
aggravò  straordinariamente  di  decime  il  clero  seco- 
lare o  regolare ,  e  perchè  in  quella  guerra  pià  di 

tutti  si  distinse  il  marchese  yJinbro^io  bptnoia  ^  il 
4]ttsle  molte  terre  occupò  del  Palatinato^  ruppe  i 
Boemi  nelle  ▼icmaote  di  Praga  ^  ed  il  re  Federigo 
costrinse  a  rifuggu'si  nelF  Olanda. 

a.  Mori  al  cominciare  delF  anno  i6ai  il  papa 
Paolo  glorioso  per  avere  di  magnifiche  fabbriche 
arricchita  la  città  di  Boma ,  ampbata  la  basilica 
Vaticana  ^  abbellita  la  Liberiana  ed  il  palaxao  det 
Quinuale,  costrutto  un  acquedotto  della  lunghezza 
di  4^  miglia  in  circa|  aline  dt  condurre  T  acqua  in 
Yradevere  ^  a  -lifarnmli  molti  abusi  dell'  uno  %. 
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deir  altro  clero  ;  non  andò  tuttavia  esente  eh  eeo- 
tura   per   avere   di   troppo   impinguali  i  nepoti  ,  e 
apectalmente  il  prìncipe  di  Sulmona  ed  il  eardiaal« 
Borghese^  Snccesfore  ebbe  Ale$tamdn>  Ludot^isi 'Bo^ 
loguese  y  che  regnò  sotto  il  nome  di  Gregorio  JCf^j 
uomo  dotto  nelle  leggi  ^  fornito  di  ftomoia  modestia 
€  cortesia  ,  che  accetto  riuscì   anche  al  popolo  ro- 
tnano*  Seguendo  però  il  costame  iotcodotto  di  eleg^ 
gere  cardinale  e  primo  miniatro  nn  nepote ,  che  il 
cardinale  padrone  volgarmente  dicevasi  ^  eleate  tosto 
a  quella  dignità  Lodovico  Lodovisiy  il  quale  ono-* 
ratamente  concorse  a  sollevarlo  da  una  parte  delle 
cure  del  governo.  Hmnovò  egli  le  istaoae  presso  la 
corte  di  Spagna,  affinché  libera  si  lasciasse  la  Val- 
trllina  j  ma  nàori  pure  durante  la  peuUensa  qijiel  re 
Filippo  III  f  di  cui  fu  detto  che  il  regno  bsciava 
in  balìa  de*  favoriti }  ad  esso  succedette  Filippo  If^^ 
ma  continuò  la  stesso  si«leiua  di  reggimento  y  per- 
chè giunto  era  solo  quel  principe  air  età  di  iftamu, 
e  più  auiaiile  mostravasi  rh '  jdaccvoli  tiatlcnimeuti.cLc 
delle  cure  dello  stato.  Morì  pure  verso  quel  tempo 
Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  ,  e  proclamato  fa 
gran  duca  il  di  lui  Ggliuolo  Fetdinandp  ii,  dei  qualts 
non  ancora  uscito  dall^  età  pupillare  ^  pigUaromo  la 
tutela  il  cardinale  Carlo  suo  zìo  j  e  le  gran  duchesse 
Caterina  e  Maria  Margherita.  hiovKo  ex^  pure  V  ar» 
ciduca  Alberto  nelle  Fiandre  ^  e  terminata  essendo 
la  tregua  cogli  Olandesi  ^  il  vaioloso  Atnbrogio  S^i^ 
mola  assediata  aveva  e  presa  la  ^ttà  di  Givdiera  j 
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ikstrafnciite  vietando  che  soccorsi  vi  giugnessero 
per  palle  di  /ìfaurizio  di  iXaòsaii,  FaliLricavansi  iu- 
tanto  nella  Vallcllìna  nuovi  forti  ^  e  il  govematora 
di    Milauo  la  discordia   manteneva  fra  i  Grigioni  y 
per  cui  ouovameute  erano  stati  uccisi  molti  catto- 
lici j  e  commesse  grandissime  violense.  Riuscì  tul«* 
tavia  r  arjibf^sciaiui'e  <li  Francia  in  Madrid  a  far  di- 
chiarare f  che  la  Valtellina  restituita  sarebbe  ai  Gri» 
gioni  j  cooscrvandosi  in  quella  valle  la  religione 
cattolica  j  non  eseguito  fu  però  quel  trattalo  ,  at- 
traversato dal  governatore  di  fiiilano  non  solo  ,  ma 
anche   lÌhi  Veoeli^  e  dagli  stessi  Grigiuiii  rigettalo. 
Questi  tentarono  di  nuovo  invano  il  recuperamento 
della  Valtellina  j  il  che  fornì  il  pretesto  al   gover-  ' 
natore  ed  alP  arciduca  Leopoldo  di  accorrere  armali 
r  uno  dal  Milanese  y  V  altro  dal  Tirolo.   11  primo 
occupò  Cliiavenna  ,  alcune  valli,  tra  T altre  l  Euga- 
dina  e  la  stessa  Coirà  9  a  i  Veneaiani  che  soccor- 
rere volevano  gli  alleati  loro^  V  ajnto  chiesiero  del 
p^pa  e  della  Francia  ^  i  quali  come  condizione  pre- 
liminare vollero  esigere  il  ritorno  in  Veneaia  dei 
Gesuiti.  Costanti  tuttavia  si  mantennero  i  Veneti  ^ 
consigliati  probabilmente  dal  celebre  £aolo  Sarpi 
che  solo  morì  neir  anno  seguente  i6aa ,  di  pochi 
Dir^i  preceduto  dall'  altro  famoso  teologo  il  cardi- 
nale Beiiurmino.  ^on  si  ristettero  ì  Veneti  dal  chie« 
dere  la  liberti  della  Vaiteli  ir^a  ;  un'  alleanza  si  con- 
chiuse  tra   di  essi  ^  il  re  di  Francia  ed  il  duca  di 
Savoja  y  e  questo  in  Lione  offerì  di  concorrere  alla 
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lega  con  lo.uoo  fanti  c  looo  cavalli;  ma  <|iicl  re 
troppo  legato  era  io  amistà  cogli  Spagmioli  e  al 
tempo  stesso  temerà  la  guerra  «li  nuovo  insorta 
cogli  Ugonotti.  1  Veneziani  rinttovnrono  tuttavia  le 
loro  istanae  presso  la  corte  dì  Madrid  ,  avvalorate 
quelle  delP  ambasciatore  <li  Francia  e  del  nunzio 
pontificio,  e  irattossi  allora  di  lasciare  la  ValtelliM 
in  deposito  al  papi  ,  o  al  gran  doca  di  Toscam  , 
o  al  duca  di  Lorena.  Armaronsi  dun<{ue  di  uuovo  t 
drigioni  j  e  molte  terre  recuperarono  j  qnellc  ape* 
cialmente   che  loro    erano  state  tolte  dall'  arciduca 
Leopoldo  j  ma  finalmente  dalle  troppe  di  quel  pria> 
rtpe  slesso  furono  sconfitti  ^  e  una  tregua  si  coti- 
chiuse  da  poi  per  dar  luogo  alle  negoziazioni.  Fu 
in  queir  anno   16211  istituita  in  Roma  la  celebre 
congregazione  di  Propns^nnda.   L'  imperatore  Ferdi- 
nando impalmò  Eleonora  Gonzaga  sorella  di  Fran» 
Cesco  duca  di  Mantova  j  e  cessò  di  vivere  nelF  epoi^i 
medesima   qnasi   ali  luiprovviso   Ranuccio   duca  di 
Parma ,  di  cui  non  fu  compianta  la  perdita  y  per- 
chè odijito  era  dai  sndditì  a  cagione  della  sua  cru- 
deltà. Quel  prinr'pe  rimasto  lungo  tempo  improle ^ 
rivolto  aveva  V  affetto  suo  ad  un  liastardo  detto 
Otta\'ìo  j   al  quale   destinata   aveva  la  successione 
negli  stati  suoi}  ottenuti  avendo  in  seguito  tre  Mi- 
schi e  due  femmine  ,  ed  alcun  sospetto  conceputo 
rontra  Ottavio ,  couiìnato  lo  aveva  nella  roccheita 
di  Parma  j    ove  qotl  giovane  di  grande  asiMio 
crasi  dato   volontariamente   la   morte.   Ma  sordo 
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€  mulo  era  il  di  lui  ^)ritao(^euito  jJ lessandro  ^  co- 
«iccfaè  successore  nel  ducato  entrò  Odoardo  ^  gì4 
fatto  sposo  dì  Margherita  figliuola  Ji  Cosimo  II  ^ 
Francesco  ^Jaria  y  altro  minore  fratello  ^  fu  poscia 
creato  eanlinale.  Dannato  in  a  morte  in  quelF  anno 
ed  appiccato  per  la  gola  au  senatore  veneto  detto 
Antonio  Foscarini<^  accusato  eli  aTcre  tenuta  corri- 
spondenza cou  iiiitiiàlri  slraoieri  :  vivcfìeiidosi  però 
di  là  a  qualche  tempo  un  processo  di  alcuni  &lsi 
testimoni ,  uno  di  essi  trovosst  avere  cagionato  la 
morte  del  Foscarini  ^  e  imprigionato  confessò  il  de- 
litto della  calunnia }  fu  dunque  reabilitata  la  me- 
moria deir  estinto  e  della  di  luì  famiglia  ,  ma  non 
per  questo  cessò  forse  quei  governo  di  essere^  comò 
lo  accennò  anche  FUtorio  Siri  ^  in  caso  di  delitti 
contro  lo  stato  gelosissimo  ed  iuesorabile. 

3.  rfon  accenneremo  la  conquista  di  Eideiberga 
fatta  dal  duca  di  Baviera  a  danno  delF  elettore  Pa- 
latino Federico  y  se  non  perchè  il  pontefice  ,  che 
grandi  soccorsi  in  danaro  spediti  aveva  a  qnell'  im- 
presa,  sollecito  fu  di  reclamare  i  codici  unanoscrittt 
ebraici y  greci ^  latìiii  e  di  altre  lingue^  che  trova- 
vansi  in  quella  celebre  biblioteca*  Altra  ragione  ad- 
. duceva  il  papa  per  giustificare  la  sua  domanda^  cioè 
die  que*  codici  uno  spoglio  erano  di  luoghi  sacri  ^ 
porche  raccolti  da  tutti  i  monasteri  della  provincia, 
allorché  vi  si  diffuse  l'eresia.  Ma  le  persone  spedite 
dd  papa  a  ricevere  quel  tesoro  ^  o  negligenti  o  im- 
.pecite  y  lasciarono  che  i  codici  migliori  rimanessero 
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nella  Germania  ^  e  molti  se  ne  trovauu  aLluaLiicuie 
non  solo  io  Etdelberga  ^  ma  anche  nella  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  *  eppure  capo  di  quella  spedi- 
ziouc  era  il  celebre  Leone  Allacci^  uomo  certamente 
eraditisaimo.  Inutili  riuscÌTano  intanto  le  trattatile 
per  torre  ia  V  altellina  dalle  mani  degli  Spagnaolt  • 
laonde  si  rinnovò  la  lega  del  re  di  Francia  ^  dei 
duca  di  Saioja  e  dei  Veneaiant,  contra  gli  Spagnooli 
e  r  arciduca  Leopoldo*  Forse  lo  spaui'acchio  della 
Francia  afiretlò  la  coodiosione  del  trattato  j  e 
lippo  If^  ordinò  la  coasegna  di  tutte  le  fortezze 
fabbricale  nella  Aeaia  e  nella  Valtellina  al  papa, 
che  presidiare  doveva  quel  paese  j  anche  affine  di 
mantenervi  la  religione  cattolica.  Oppouevansi  i  car- 
dinali y  timorosi  di  nna  lotta  coi  Grigioni ,  ma  i 
ncpoti  del  papa  superarono  tulli  gli  ostacoli  j  e 
Orazio  Lodo¥Ìsi  di  Ini  fratello^  già  creato  generale 
della  Chiesa  e  dnca  di  Fiano ,  si  impossessò  di  qnet 
forti  :  nulla  però  ai  pronunziò  intorno  alla  sorte 
della  Valtellina  j  e  quindi  il  papa  cadde  in  sospetto 
di  volere  stabilire  in  quel  paese  il  dominio  della 
Chiesa  o  quello  dei  nepoti.  Se  questi  disegai  ef^i 
nutriva  ^  non  fu  in  tempo  di  eseguirli ,  perchè  nel 
giorno  8  di  luglio  deir  anno  i6aa  mancò  di  vita  , 
censurato  solo  per  V  eccessivo  ingrandimento  dei 
ncpoti  suoi  ,  ad  uno  dei  quali  procurata  aveva  in 
moglie  l' unica  fìgliuola  del  principe  di  Venosa  y  cshe 
grandiosi  fendi  nel  regno  di  Napoli  gli  aveva  pro- 
curati. Narrasi  che  quel  papa  le  cure  dello  stato  ai 


Digitized  by  Google 


■ 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


CAVINOLO  XL.  33 

cardinnit*  nepatc  affidando,  si  divertisse  neirinli  t  v< - 
nìre  nUe  frequenti  Accademie  di  letterali  che  nel  di 
lui  palazzo  tenevansi  :  lodato  fu  altronde  il  n(  poto 
per  avere  ricoodotU  T  abbondanza  dei  viveri  ia  Ho- 
nia  e  sdvvenoti  i  poveri  ^  mentre  minacciata  era  la 
ri  uà  da  orribile  carestia.  Eletto  fu  allora  JSlaffco 
Barberino  fiorentino  in  età  di  soli  55  anni^  dotto 
nelle  nmane  lettere  e  versato  ancora  nella  politica^ 
che  Urbano  FUI  ooiuiiiossi.  Disputavano  tra  di 
loro  le  eorti  di  Spagna  e  di  Francia  ,  perchè  cia- 
scuna di  esse  concfjrrcre  voleva  al  manlcDimento  dei 
preaidj  della  Valtellina  )  forse  protraevasi  in  lungo 
quella  quistìotte ,  perchè  intanto  lasciavansi  pagare 
quelle  spese  alla  camera  apostolica.  Insistevano  il 
re  di  Francia,  la  repubblica  veneta  e  il  duca  di 
Savoja  ,  perchè  si  decidesse  il  punto  di  diritto  ,  nè 
il  papa  sapeva  come  trarsi  dair  imbarazzo  ,  perchè 
disgustare  non  voleva  gli  Spagnnoli^  sebbene  chiaro 
si  vckdesse  che  la  prepoteiiza  loro  detestava.  Approvò 
intanto  la  concessione  dcDa  dignità  elettorale  fatta 
dair  imperatore  al  duca  di  Baviera  ,  affine  dì  rimu- 
nerarlo della  guerra  sostenuta  centra  V  elettore  Pa- 
latino y  benebè  grandissime  opposiiioni  movessero  i 
protestanti.  Morto  era  in  Venezia  il  doge  Jutoiiio 
Priuii  f  al  qnak  sostttnito  erasi  Francesco  Contarmi] 
e  morto  era  altresì  Federigo  detta  KoPere  principe 
d^  Urbino  ^  del  qnale  rimasta  non  esscado  se  o un 
una  bambina  per  nome  Fittaria  ^  e  già  vecchio  tro- 
vandosi il  duCii  Francesco  Maria ^  la  corte  di  Rorna 
Stord'UaLFoLXFUL  3 
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commciò  a   muovere  pretcosìoni  sn  quello  sUlo, 
Domioava  allora  nella  Francia  il  celebre  carJìQale 
di  Bichelieu.  il  quale  arbitro  era  di  qiiella  corte  , 
e  questi   rhr  era  «tato  rivestito  della  porpora  dm, 
Gregaria  Xf^  ^  noo  solo  pose  mente  *  alle  qoìsttotu 
della  Valtellina ,  ma  geloso  della  potenza  Austriaca^ 
che  egli  appellava  baldanzosa  ^  studiossi  di  suscitare 
centra  di  essa  altri  nemici  in  Italia.  Conebìuso  aven- 
do aduoque  uu  trattato  cogli  Olandesi  ,  ed  un  nia* 
trimomo  di  nna  soreUa  del  re  col  principe  di  Galles 
primogenito  del  re  dMogh  ili  erra  ,  pnsàò  a  stridere 
altra  lega  della  Francia  colla  repobblica  veneta  c  cui 
duca  di  Savoja,  alfine  di  liberare  la  Valtellina,  A% 
il  papa  aveva  beasi  proposto  di  restituire  ai  Giìgioot| 
ma  colla  riserva  del  passaggio  lìbero  alle  tmppe 
spagnuole  ed  austriache  ,   patto  che  dai  Ffiincesi  e 
dai  Veneti  voleva  escludersi.  Bramava  pure  il  duca 
di  Savoja  di  venire  a  guerra  coi  Genovesi^  non  tanto 
perchè  oiicso  diccvasi  da  essi  ^  quanto  perchè  me* 
ditava  dMmpadronirsi  dì  buona  parte  del  loro  ter- 
ritorio. Mentre  adunque  i  Veneziani  danari  e  viveri 
oflirivaiio  per  la  Valtellina  ,  stutUandosi  di  tenere 
le  milixie  loro  ai  confini  del  Milanese  ^  il  duca  di 
Savoja  alla  Francia  proponeva  la  conquista  di 
nova  e  delle  due  riviere  ^  cedendo  ad  essa  quella 
di  Levante  e  ritenendosi  qneHa  di  Ponente.  Tutti 
arniavansì  ^  e  tanto  destramente  parlavano  di  pace 
i  ministri  franteti  a  Madrid,  che  inutilmente  chie* 
deva  di  continuo  soccorsi  il  ^governature  iiiMiIauO| 
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^le  forse  quelle  trame  »iveva  «scoperte.  Il  re  di  Fran- 
ala chiese  aliresì  che  il  papn  pronuaxìasse  au  le 
conti  se  tklla  Valtellina  y  o  il  deposito  riounziasse  , 
iDÌnacciaudo  di  muoversi  a  favore  dei  Grigi oni  ^  ed 
il  papa  sempre  andava  dilaaionando  le  tae  risposte^ 
perchè  i  Valtelliiu  chiedevano  di  rimanere  sotto  il 
di  luì  dominio^  uè  si  arfisaTa  egli  che  alcun  pria* 
eipe  rristiano  potesse  muovergli  guerra.  Ma  colForo 
dei  Veneti  e  dei  Francesi  si  mossero  gli  Svizzeri  a 
Tiunire^^  armala  ;  i  Grigioni  ai  aollevarono ,  e  quella 
truppe  sotto  il  comando  di  un  Francese  entrate  nella 
Beaia^  non  aolo  ne  cacciarono  le  truppe  deirareiduca 
Leopoldo  j  ifia  anche  molte  terre  occuparono  della 
Vidtcllina.  Nicolò  Guidi  marchese  di  6agnO|  coman- 
dante dcir  ami  del  papa ,  lagnoasi  inutilmente  dK 
quelle  ostillità  )  il  comandante  fà  nnccse  si  impos- 
aessò  di  Tirano  ed  anche  del  castello  coU^  ajnto 
delle  venete  artiglierie,  e  le  truppe  pontificie  riti'* 
raronsi  negli  stati  delia  Chiesa,  l  vincitori  tutta  la 
Valtellina  occuparono  quindi ,  la  aola  Riva  di  Ghia* 
venna  eccettuata  ,  e  poco  onore  ne  tornò  ai  soldati 
<lel  papa  y  sebbene  alcuni  p<>]ttici  d  Italia  sospettasi 
aero  un  secreto  concerto  del  papa  coi  Francesi*  ffon 
lasciò  tuttavia  Urbano  di  promuovere  assai  doglianze 
presso  la  corte  di  Francia^  e  il  cardinale  di  Ri* 
4lMim  non  lo  appagò  se  non  con  buone  parole.  Il 
ii;in])lleo  deiranno  i5a5  non  condusse  in  Koma  la 
folla  dei  peregrini  j  che  altre  volte  veduta  si  era  « 
del  che  si  credette   di  ravvisare  la   cagioue  nella 
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pesle  che  grnntle  strage  faceva  nella  Sicilia  ,  txnìUk 
guerra  della  ValteUina  e  nelle  tnrbolense  di  GenOTa: 
forse  tulle  qiitllc  circostanze  non  coatribuivano  a 
tratteneie  ì  devoti  ^  quanto  il  cangiato  spirito  <M 
diTersi  popoli  j  che  quello  pSà  non  era  dei  tempi 
della  ignoranza  e  della  barbarie  |  nei  quali  siffatta 
cerimonia  erasi  introdotta.  Citaronai  però  tra  i 
rcgrlni  illustri  un  figliuolo  del  re  di  Polonia  c  F  ar- 
ciduca Leopoldo,  Morto  era  dopo  brevissimo  regno 
il  doge  Contarino  ed  eletto  erast  in  di  lui  vece 
Giovanni  Cornaro,  Ambrogio  Spinola  assediata  aveva 
e  presa  con  grandissima  gloria  la  città  di  Brada,  ben» 
chè  soccorsa  dalP  Inghilterra  e  dagli  Olandesi.  Nella 
Valtelitoa  ancora  si  guerreggiava  ,  e  riunite  aveva 
alcune  truppe  il  governatore  di  Milano ,  che  i  prò* 
gressi  riuscito  era  a  frenare  dei  Francesi  e  dei  Ve- 
neti  \  ma  trattenuto  egli  era  altresì  dalle  mosse  ostili 
che  si  preparavano  eontra  Genova.  Non  solo  queRo 
stato  aveva  il  duca  di  Savoja  diviso  ne*^  su  ni  trattati 
colia  Francia ,  ma  il  Milanese  altresì ,  il  Monferrato 
c  la  Corsica.  Alle  for«e  navali  del  duca  riunire 
dovevansi  quelle  dei  Frtincesi  e  ao  vascelli  olaudear| 
ed  il  Lcsdiguiéres  condurre  doveva  numeroso  corpo 
di  milizie  per  la  esecuzione  di  que^  disegni  :  i  Ve* 
nesiani  nulla  tentare  volevano  contro  Genova  y  ma 
bensì  agire  eontra  ìo  stato  di  Milano.  In  Asti  si  rao- 
cobe  un  armata  di  24>ooo  fanti  e  di  3ooo  cavalli  | 
e  sorpresi  rimasero  i  Genovesi,  perchè  alcun  motivo 
dato  non  avevano  a  quell'  armamcalu  j  ingannati 
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furono  altresì  da  alcune  parole  pacifiche  y  e  meo  tre 
«oUeoìti  non  eraoti  moilrati  di  premunirti  centra 
queir  attacco ,  oostretii  troTaronti  a  diiedere  istan- 
I^Loeo  ajttto  al  gofernatore  di  Milano  ed  ai  re  di 
Spa^M  medeflimOj  al  quala  lacero  intenclarc  dia 
dalla  salvezza  di  Geaova  la  couser vazione  del  Mila* 
nepa  dapendeva.  Alcnni  TolcTano  abbandonara  la 
riviera  di  Ponente  e  concentrare  tutte  le  troppa  im 
Genova  ;  ma  Girolamo  e  Carlo  Doria  furono  d' av- 
mo  che  Savona  ai  dindetea  a  ti  fortificasse  il  porto 

di  Gavi.      armata  Gallo-Sarda  entrò  dalla  parte  di 

Novi  e  molle  terre  con({ttistò  \  i  Genovesi  battuti 
Ibrono  a  Rossiglione  a  ad  Otaggio  ;  ma  in  Genova 
gìuoto  era  con  ^000  fanti  e  200  cavalli  Lodovica 
Guasco  disceso  per  la  riviera  di  Levante.  Ancha 
Gavi  fu  presa  ^  ma  la  discordia  insorse  tra  il  duca 
e  il  comandante  francese  ^  perchè  il  primo  marciare 
voleva  addirittura  a  Genova  j  fl  secondo  dubitava  di 
trovare  in  quella  città  grandissima  resistenza  ^  e 
teOMva  altresì  che  tagliata  gli  fosse  la  ritirata  dal 
govaraatore  di  Milano.  La  riviera  di  Ponente  fu  tutta 
occupata  dal  principe  di  Piemonte  col  saccheggio 
di  moke  terre  ;  il  duca  altronde  già  disponevasi  ad 

assalire  Genova  stessa ,  allorché  giunsero  a  quella 
città  navi  dalla  «spagna  ^  che  alcune  migliaia  di  aec- 
dbioi  recavano  ^  a  giunsero  3ooo  fanti  di  Modena  a 
di  Parma  dal  governatore  di  Milano  spediti  sotto 
il  comando  deL  cavaliara  PócMo.  Si  videro  altresì 
mivaia  sotto  il  comando  del  Saiifacroce  33  galee 
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di  Spagna  eoo  fooo  fanti  j  alcuni  TasoeDi  di  Napot 

eoo  iSoo  uomini  ^  altri  della  Sicilia  eoa  600    e  il 
marchesa  di  Bonolo  con  800  fanti  e  aoo  oamili, 
il  che  i  difensori  della  città  portò  al  numero  di 
12^000.  Le  forze  dello  sialo  di  Milano  erano  oc- 
cupate alla  difesa  di  Rira  di  Cbiavenna  sotto  il 
cuinauilo  di  Gioi^antu  S&ihellone  j  clic  più  volle  aveva 
respinto  le  anni  francesi;  furono  però  richiaointc 
quelle  fone  j  e  il  governatore  si  mosse  terso  Pavia 
con  molti  Lombardi  e  molli  Tedeschi ,  che  alenai 
portarono  al  numero  df  16^000  fanti  e  Sooo  oavallL 
Avvicinata  esscado^i  queir  ai  uiata  ad  Alesbaudria  j 
fii  costretto  il  duca  di  6avo)a  a  ritirarsi ,  né  eaents 
andò  il  comandante  francese  dal  sospetto,  che  dairoro 
de^  Genovesi  ei  fosse  stato  adescato.  Lodassi  la  ri- 
tirata eseguita  dal  principe  FiUùHm  Am$deQ  9  aia  il 
gntf  malore  di  Milano  conquistò  la  città  di  Acqui  j 
nella  quale  trovarousi  non  solo  molti  magaaaioi ,  n»s 
anrhe  ricchi  arredi  j  col  quali  il  duca  entrare  voleva 
in  Genova.  Rmì  qui&larono  i  Liguri  Gavi  y  Novi  ed 
altre  terre  al  di  qua  dall^  Apennino  y  e  il  «SoAtaoroCf 
colle  sue  navi  e  haon  corpo  di  truppe  recoeai  a 
recuperare  tutta  la  riviera  ^  dopo  di  che  prese  altresì 
a  danno  del  duca  la  terra  e  la  Ibrteaaa  di  Ormaa. 
11  govci  itriiore  di  Milano   aiisediù  Verrua  ^  repuiuU 
allora  fortissima^  ma  il  duca  fece  andare  a  volo 
tutti  i  di  lui  sforzi  j  e  anai  lo  costrinse  a  ritirarsi , 
dachè  giuuli  erano  di  uuovo  nel  Piemonte  Gouo 

Francesi.  Fu  tuttavia  ai  Francesi  riafacriato  di  naa 
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ifrere  essi  sosteautu  il  duca  di  Saroja  culla  loro 
flotta  f  e  di  essersi  anzi  serviti  a  proprio  vantaggio 
«lei  veati  vascelli  olaudcsi  ^  i  (|uali  declinali  erano 
per  la  conquista  di  Genova. 

4.  U  papa  tuttora  bramoso  era  delh  pace 
deir  Italia  ed  anche  della  concordia  tra  la  Francia 
e  la  Spagna;  spedk  quindi  a  Parigi  una  numerosa 
legazione ,  alla  testa  della  quale  era  il  cardinale 
J^rancesco  Barberini  di  Uù  uepuie»  Laguossi  egli 
della  occupazione  della  Valtellina  ,  ne  chiese  risar- 
cimento y  propose  la  pace  tra  le  due  potenze  ^  ma 
anlla  fine  dell^  anno  medesimo  1625  tornarsene  do- 
cile a  Roma  senza  ottenere  alcuna  cosa  y  per  il 
che  il  papa  arru(dò  6000  fanti  e  5oo  cavalli  j  dise- 
gnando di  recuperare  la  Valtellina.  Distratto  (n  egK 
però  da  quel  pensiero  dallu  slmlio  di  iugrandire  i 
parenti  suoi ,  e  più  ancora  dal  timore  che  le  due 
corti  di  Francia  e  di  Spagna  venissero  senza  fi  di 
lui  iulerveuto  a  couclnudere  ta  pace,  li  principe  di 
Piemonte  recato  erasi  intanto  a  Parigi ,  sollecitando 

nuovo  e  più  formidabile  armammlo  ,  ed  il  tìtolo 
Ottenuto  aveva  di  comandante  generale  dell^  armi 
Imeesi  in  Italia,  il  che  maggiore  timore  generava 
negli  ildliaui  di  un  prossimo  ricomiticiamento  delle 
ostilità.  Giunte  erano  altresì  in  Lombardia  al  comin^ 
dare  deir  anno  1626  le  (ruppe  assoldate  dal  papa^ 
le  quali  unire  dovevansi  cogli  Spaguuoli  al  recupe- 
ramento  della  Valtellina  ,  e  la  Francia  ordinate  aveva 
al  suo  comandante  uuovc  leve  nei  Griiiioiii.  Pure 
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la  p»ce  tra  la  Spagna  e  la  Fraacìa  fu  concfaiusa  in 
queir  epoca  medeiima,  sebbciie  pià  lardi  pubblicata 
per  molli  politici  artifiaj  ^  coi  quali  barkre  si  ▼oliera 
il  papa  medesimo  |  il  duca  di  Savoja  ed  i  Veaexift- 
ni.  Io  quel  trattato  fa  itabtlito  y  ohe  cattolica  sarebbe 

la  V«ilte]Ilaa^  cbe  uu  annuo  Uiliato  pagherebhe  ai  Gri« 
gioni  eoa  facoltà  di  eleggere  i  mioì  Mgisiratiy  e  che 
i  forti  rimessi  sarebboao  in  nano  del  papa  e  quindi 
demoliti,  la  Fraocia  furono  riguardali  quegli  arti* 
coli  come  ìgnominioai  ^  ed  egnalmante  acontenti  un 
rimasero  i  Grigioni^  i  Veneziani  ed  il  duca  di  Sa- 
Toja  y  meatre  sembravano  compiacerseue  il  papa  ^  i 
Genovesi  e  gli  altri  principi  d' ludia  |  sola  della  pace 
studiosi.  I  Genovesi  collegati  col  re  di  Fiancia^  più 
non  temevano  gU  assalti  del  duca  di  Savoja  J  «  il 
papa  ,  sebbene  intervenuti  non  fossero  al  trattato 
i  di  lui  mioislri ,  godeva  di  vedere  guarentita  la  re- 
ligione cattolica  in  quella  valle  e  salvo  il  sno  de- 
coro colla  restituzione  delle  piazze.  Le  truppe  clie 
egli  aveva  spedite  in  Lombardia  ^  ne  ricevettero  la 
consegna ,  e  i  forti  furono  demoliti  ;  il  tributo  che 
pacare  dovevasi  dai  ValtelUoi  ai  Grigioni  ^  fu  stan 
biiito  nella  somala  di  aS^ooo  acndi.  Trattossi  anco-. 

ra   nella   Spagna  deUe   difieren^e    tia   il    duca  di 

Savoia  e  i  Genovesi  ^  e  questi  il  risarcimento  ac«» 
cordarono  di  alcuni  danni,  ma  vivi  mantennera 

ancora  alcuni  punti  di  discordia.  Fremeva  il  duca 
centra  i  Francesi  ^  e  piik  ancora  eontra  3  cardinale 

di  Kicìwiìcu:  si  pretende  altresì  cke  pti  u^c^^i^u  d\ 
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ctrto  abate  Scaglia  Itunulli  fomaolaaM  nella  Francia 

iBedesiiDa  |  i  makonteiiti  soccorresse  ,  ed  una  cou- 
gìvra  tecondasie  ordita  contra  il  RUhelwu  stesso  ^ 
nella. quale  entram  anche  nn  fipatello  del  re.  Tatto 
però  venne  superato  dali^  accorteaaa  d«i  car^iuale  ^ 
ed  allora  Ibrae  il  dnca  pensi  a  snadlare  ocnlra  i 
Francesi  Carlo  I  re     Inghilterra ,  movendo  al  tempo 
atesso  gli  Ugonotti  ad  il  dnca  di  Lorena  ad  atlac*» 
oare  da  altro  lato  la  Francia.  Si  rieonciliÒ  egli  al* 
tresì  colla  corte  di  òpagna  ^  c   re  di  Cipri  volle 
intitolarsi  y  al  che  si  oppoaero  i  Venesiani^  mentre 
i  Turchi   tranquillamente   qiiell'  isola  possedevano. 
Morto  era  in  quel  fra^empo  à'erdmando  Gonzaga 
dnca  di  Mantova  improle ,  e  quindi  ad  esso  suoee^ 
duto    Fincenzo  di  lui  fratello  y  die  solo  dicevasi 
dato  ai  piaceri.  Morto  era  pure ,  come  già  si  disse, 
J^ederieo  duca  di  Urbino  ,  figliuolo  del  vecciiio  Frati' 
«esco  Maria  j  cioè  erasi  ti'ovato  una  mattina  morto 
nel  letto  senza  alcnna  infermità^  del  cke  grandi 
rumori  levati  eransi  in  Italia  ;  ma  gravida  era  rìma^ 
sta  Claudia  dg^  Medici  di  lui  consorte  y  la  quale 
partorita  aveva  poi  una  fknoinlla  detta  Vittoria  y 
stalla  quale  il  gran  duca  di  Toscana ,  i  Veuezìam 
ed  altri  principi  d^  Italia  avrebbono  voluto  far  rica« 

dere  il  ducato  dopo  la  morie  dell  oUuageuario  //a»- 

eesoo  Maria.  Aia  opponeva  la  romana  corte  y  che 
secondo  le  investiture  succedere  non  poteva  una 

iicmmina ,  e  Urbano  Vili  consigliato  era  da  molti 
#  dagli  iSpagQuoU  medesimi  a  procurare  quello  atatcì 
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ad  imo  ài?  nepoti  «noi.  Vm  veceoTO  fii  dal  papa 

spedilo  ad  auiniiuiiUare  quella,  pruviocia  ^  del  che 
sdegnato  moslroMi  il  vecchio  dnca^  e  la  aepoto 
ViUorìa  spedi  alla  corte  di  Toscana  ^  degnando  dk 
darla  in  moglie  al  gran  duca  Feiduiondo  II  j  né 
lasciò  di  ben  iBimire  io  sae  £c>rteaaa  con  presidi 
toscaui.  Il  papa  spiedi  pure  milizie  ai  couQiii  della 
Toscana  e  dcU^  Urbinate  ^  ma  ogni  arlifiaio  mise  ta 
campo  »ffitie  di  ottenere  dal  vecschio  dnca  nna  do- 
aaaioae  o  una  cessione  di  quello  stato  alla  CUi^a 
mentre  egli  viveva*  Quel  ptinoipe  aavio  y  prudeaAa  ^ 
protettore  de^  letterati  ed  amico   de^  suoi   popoli . 
solo  aflìae  di  risparmiare  a  questi  gli  orrori  di  una 
guerra,  si  determinò  alk  riaonoia,  stipnlando  che 
nuovi  aggravj  .a  :»uii<liLi  òuui  noa  sarebbero  imposti^ 
ritirossi  quindi  a  Castel  Durante^  dichiarata  di  poi 
dal  papa  città  col  nome  di  Urhania  ,  c>  un  cardinale 
in  nome  della  Chiesa  si  impossessò  del  ducato  ,  che 
Otto  cittì  con  3oo  terre  o  castella  racchindeva. 
Narrarsi  che  bt^u  pi  tslo  ai  peuti&se  il  duca  disila  ces- 
sione accordata}  che  spedita  ne  avesse  la  ritratta* 
aione  a  Boma  ^  ma  che  il  primo  di  lui  messo  o  mi* 
nistro  y  studioso  di  guadagnarsi  il  favore  di  quella 
corte,  la  rinonsia  presentasse^  e  T  ordine  ricevalo  la 
contrario  sopprimesse.  Certo  è  clic  il  duca  soprav- 
visse, fiuo  diranno  j636^  e  continuamente  ebbe  a 
doUrsi  dei  ministri  della  romana  corte. 

5.  Venne  allora  in  Kama  V  arciduca  Leopolda 
d^Àustria  fratello  dail^  imperatore  f  che  rimmiiati  a«» 
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veva  ad  m  nepote  i  vescovadi  cU  Ai^entioa  e  di 

Passavia  ,  ed  iu  quella  ciltà  coolrasse  le  nozze  cuu 
i^iaudia  de^  Medici  vedova  di  i'ederigo  duca  di  Ur* 
inno  tefiè  nominalo:  fu  pure  verso  qnel  tempo  co- 
io  naia  iu  Praga  regioa  di  Boemia  Eleonora  Gonzaga 
anoglìe  deli'  imperaiaure.  Ma  nella  Paglia  nell*  anno 
1627  un  orribile  Ivemnolo  fece  Aroeeare  tolta  b 
città  di      Severo  I  e  17^000  pcrsuae  si  dissero  ia 
queir  occasiono  perite.  La  Loosbardia  sembrava  po- 
tersi alloia  promelleie  uua  lunga  pace  ^  ma  insorse 
ai  turbarla  la  contrastata  soccessione  al  ducato  di 
Mantova.  Già  vedemmo  cbe  al  doca  Ferdinando  suc- 
ceduto era  il  di  lui  fratello  Fincenzo,  Orribile  è  il 
quadro  che  il  nitratori  fa  della  depravaaione  di 
quella  corte  ^  abbandonata  y  come  egli  dice  j  al  lusso 
«d  alla  dissokilezaa  ;  cosicché  divenuti  erano  comuni 
ì  fiuti  matrìmoD) ,  frequenti  gli  stopri  j  gli  adulteri 
e  gli  eccessi  della  gola.  Certo  è  che  Ferditutndo 
morto  era  assai  giovane  ^  oppresso  dalla  pinguedine 
clopo  una  vita  sregolata^  e  che  Finoenwo  già  cardi* 
iiale^  invaghitosi  di  Jsaòeiia  vedova  di  J:' errante  Gon" 
Maga  priacipe  di  Boaaolo  y  donna  dotata  di  grande 
iogegno  e  di  bellezza  ^  sposata  V  aveva  senza  dimet- 
tere la  porpora  eoa  gran  rammarico  del  sacro  colle* 
gio  e  del  (rateilo^  il  quale  solo  dopo  c{oalche  tempo 
iu  di  quelle  noaze  iuioroialu.  Alcuna  prole  però  ot- 
tenuta non  aveva,  e  poscia  per  liti  insorte  veuuto 
ei  a  a  divui  zio  ^  e  dopo  la  morte  del  fratello  inutil- 
mente tentato  aveva  di  sciogliere  il  matrimonio  ^  anr 
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éiiìso  dì  sposare  Maria   sua   nepote  .   figliuola  del 
deruoto  duca  Francesco  prìoiogenito.  Carlo  Gon^éMga^ 
fratello  miiMire  del  dnea  GugUelmo  avolo  di  F'imom^ 
90^  passato  era  intanto  in  Francia^  c  impalinata  aveva 
V  onica  6glia  del  duca  di  Nem'M  ^  e  fidando  che  la 
^pf^olatezza  di  Vimcmto  tlrascioato  lo  avrebbe  ni|»i- 
daineate  al  sepolcro |  un  figliuolo  suo  detto  dvlo 
e  già  nominato  dnca  di  Relhel  ,  spedito  aveva  a 
iVlanluva  nascostanieiite  per  la  Valtellina  ^  e  queati 
giunto  mentre  Fincmm  trevavati  air  eatremo  j  non 
•olo  oUennto  aveva  di  esserne  T  erede  ^  ma  analie 
di  sposare  la  principessa  Maria.  J^li  stati  tut- 
tavia di  Mantova  e  del  Monferrato  ponevano  mot- 
te  r  imperatore  Ferdinando  ,  perchè    feudi  erano 
dell^  impero  |   i  Francesi  |  intenti  a  sostenere  nn 
prìncipe  che  eome  della  nastone  loro  rignardavano , 
gli  SpaguuoU^  per  non  lasciare  possessore  di  que*" 
gli  slati  UQ  principe  che  dalla  Franeia  dipendease. 
Pretendeva  il  ducato  di  Mantova  andie  Ferranu 
Gonzaga   principe  di  Guastalla  ^  nepote  di  altro 
Ferrante  fratello  di  Federigo  primo  dnca ,  e  il 
Moiifcn.ilo    prcUiitieva    Margherita    Gonzaga  ve- 
dova del  duca  di  Lorena  e  sorella  degli  ultioii 
tre  docili  di  Mantova.  Il  dnca  di  Bethel  già  ai 
era  assicurato  della  assistcosa  delP  imperatore  ^  ma 
ì  ministri  della  Spagna  presso  la  eorte  imperiale 
appoggiarono  le    pretensioni    del   principe  di  Gua- 
stalla e  della  dackessa  di  Lorena,  li  primo  di  essi 
aveva  ordita  nna  trama  in  Mantova  ed  anche  dispcK 
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ste  molte  armi;  ma  scoperto  fu  qurl  disegno^  e 
ai  duca  di  Keihel  si  impadcouì  deiia  città  e  il  giù* 
rameoto  di  fedeltà  dal  popolo  lice? ette  ;  ma  noa 
potè  indurre  neppure  a  conferenza  il  conte  Gio" 
iwmi  SéHfeUoni  colà  spedito  da  Milano^  che  co- 
stantemente rkmò  di  venire  con  esso  ad  alcona 
trattativa,  li  duca  di  Savoja  risvegliate  aveva  altresì 
lo  sue  pretensiom  sul  Alonferfato^  e  gravemente  si 

duUe  delle  nozze  dal  duca  di  Relhcl  coalratte  colla 
principessa  Maria  sensa  di  ini  saputa }  si  uni  qnindl 
cogli  Spagnuoli,  e  trattò  col  governatore  per  interim 
òì  Milaao  y  Gonzalez  di  Cordova  j  succeduto  al  duca 
di  Feria  ricbiamato  in  Ispagna.  Ben  conoscevano  i 
diritti  disila  linea  Gonzaga  di  Nevers  il  papa^  i  Vc- 
nesiani  ed  i  principi  italiani  ^  ma  diffidavano  d^  un 
principe  cIm  come  Francese  riguurdavano ,  •  cpindi 
col  frivolo  pretesto  della  ragione  di  stato  ^  si  die- 
dero a  contrastare  i  suoi  diritti  ^  non  volendo 
ch^  egli  si  annidasse  nel  centro  dell*  Italia  ed  al  con- 
fine degli  stati  dei  re  di  Spagna.  imperatore  la 
vta  prese  del  foro ,  e  cominciò  dal  citare  le  parti  | 
dal!  avocare  a  se  la  cogniziuue  delle  coulesc  e  dallo 
•pedire  suoi  ministri  a  Mantova.  Ma  il  duca  di  Sai 
e  il  governatore  di  Milano  passarono  tosto  a 
vie  di  fatto  e  la  guerra  incomincia ru no.  Alla  corte 
imperiale  spedito  aveva  ii  dnca  di  Bethel  ii  vescovo 
di  Mantova,  chiedendo  T investitura  dei  due  ducati: 
ma  quel  vescovo  nulla  aweva  ottenuto  9  c  T  impera* 
toas  esigeva  che  posti  fossero  quegli  stati  sotto  se*- 
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qurstro.  Il  Cordova  però  mosso  crasi  a  coiic|uiàlaif 
il  Monferraio  ,  e  disegnava  di  occupare  Casale^  ove 
ae|rrete  intelligeuxe  manteneva.  Lsaingavaai  il  «loca 
di  Rethel  delF  npito  riei  re  di  Francia  ^  ma  questi 
occupato  era  nel  celebre  astedio  della  Aoecella  :  i 
lìcziani  che  Y  ambizione  snio<lerala  conoscevano  M 
duca  di  Savo)a  e  V  ingordigia  degli  SpagnooU  j  al- 
mne  truppe  riooite  avevano ,  ma  rienaavano  d»  a»- 
xislere  il  nuovo  duca  di  M.iutova ,  se  in  Italia  non 
scendeva  on^  armata  francese.  A  qnel  duca  mostravaii 
fnvorrvnle  anche  il  pap;^  .  ma  solo  sì  occopnva  ili 
pacifiche  Irattative.  Quel  duca  fu  dunque  costretto 
a  vendere  alcuni  degli  stati  suoi  oltremonti  *  con 
qm  sto  mezzo  arruolò  truppe  nella  Francia  ,  e  di 
validi  presidi  munì  Mantova  e  Gasale.  Il  govemstore 
di  Milano  uscito  era  in  campo  con  6000  fanti  e 
1 5oo  cavalli  ^  altre  milizie  lasciando  ai  confini  del 
Mantovano  e  del  Cremonese  ^  ed  altra  ai  confini 
della  Valu  llina  e  dei  Grigioni  ^  rafforzato  quindi  ih 
4000  fanti  liguri  y  portossi  air  assedio  di  Casale  « 
Dia  trovò  colà  valida  resistenza*  Entrato  era  pnre 
nel  Monferrato  il  duca  con  4^'^^^*  fanti  c  i  aoo  ca* 
valli  ;  impadronito  erast  senza  fatica  di  Alba  e  con 
assai  slento  di  Trino  che  quindi  valirlameute  for- 
tificata aveva;  occupate  pnre  aveva  le  terre  di  Mn» 
rafvo  e  di  Ponte  Stura,  che  neOa  divisione  tooenre 
dovevano  agli  Spagnuoli  e  la  prima  aveva  per  sa 
ritenuta  y  cignendola  di  buone  fortificaifoni.  Qnealo 
portò  qualche  discordia  col  governatore  di  Milano^ 
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il  quale  tuUavia  costretto  era  a  lii^t^unulare  ,  a&i- 
ché  il  duca  coi  Fraoceai  non  ai  eollegasae.  Uoa  con;» 
giura  ordita  dal  duca  si  «coprì  pure  iu  Genova,  t 
quel  principe  giuusc  a  chiedere  ì  uopiuiitÀ  dei  de* 
ItiKpiciiti  j  nunacciando  in  -caBo  diverto  la  morte  di 
alcuni  Genovesi  che  prigfom  riteneva,  li  Cordova 
oecopò  allora  JKiaaa  della  Paglia  ^  che  perà  mi  as'» 
sedio  di  i5  giorni  ioit^iitte  ;  ma  milla  oNeaeva 
neir  assedio  di  Casale  ^  ed  inianlo  i  Francesi  si  av- 
vicinavano air  Italia  y  c  V  imperatore  vietava  1'  oe^ 
cup^zìonc  del  Mooferrato  y  pretendendo  che  né  gli 
Spagnnoli  ^  né  il  daca  di  Savoia  doveaaero  signoreg* 
giare  in  ipie^  fendi*  Le  truppe  rianite  nella  Francia 
ilal  duca  di  M  ntova  ascende  vano  al  numero  di 
iS|OOo  fanti  e  i5oo  cav^;  a  qiieati  doveva  miirM 
il  marescicillo  di  Crcquì  governalorc  del  Delfinato  ^ 
il  che  non  avvenne  per  gare  tra  i  comandanti  |  o 
per  segreti  maneggi  della  regina  di  Francia  al  Goti* 
za^a  avversa.  Quel  corpo  ìiicuulrù  al  passo  dell'A- 
gnello il  doca  di  ìMivoìa  e.  il  di  Ini  figlio  FiUorio 
jimedeo ,  e  sebbene  molta  gente  perdesse,  non  riuscì 
a  forcare  il  passaggio  \  tornai^  quindi  nella  Fran- 
cia qneir  armata  j  tntta  si  dispcraa  per  mancanaa  di 
stipcudj.  Il  duca  stesso  di  Nevers  che  venuto  era  a 
Mantova ,  temette  allora  di  taieie  posto  al  bando 
deU^  impero  ^  e  il  figlinolo  speA  affine  di  placare 
r. imperatore j  inutile  riluci  tuttavia  quella  missione, 
perchè  T  imperatore,  chieae  che  ih  nome  suo  ti  n« 
tenesse!  o  dagli  S^a^uuuli  e  dai  Sardi  le  terre  oc- 
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capate  nel  Monferrato  ^  e  che  presidio  tefièsco  si 
ponesse  in  Gasale.  Un  noozio  pontificio  neììn  Lom- 
bardia trattava  intaoto  di  una  tregua  y  uè  questi 
pure  si  eottchinse  pe^hè  il  duca  dì  Savoja  ingran- 
diva oguì  giorno  le  sue  pretcasionì.  Gli  Spagnuolij 
inutili  vedendo  gli  afoni  loro  contra  Gasale  y  espo^ 
gnafe  arerano  alcune  terre  alP  intorno  e  di  molto 
ristretto  V  assedio  j  ma  tnle  era  la  loro  nfgllgeBsay 
che  entrati  erano  viveri  abbondanti  nella  pmsaa, 
mentre  nel  campo  loro  si  moriva  di  fame  j  al  chf 
contribuiva  tanto  la  scarseasa  dei  grani  in  qneU^  an- 
no 9  quanto  una  sedisione  in  Milano  insorta:  ai  so- 
spettò perfirto  y  che  Gasale  soccorsa  fosse  segreta- 
mente dal  daca  di  Savo|a  y  giacché  di  quella  piassi 
volevano  gli  Spagnuoli  impaflronlrsi.  La  ca<luta  della 
BocccUa  lasciò  libero  al  cardinale  di  Michelieu  di  oe> 
cnparsi  delle  cose  d^  Italia.  Ma  la  regina  Man* 
de  Maiiciy  come  già  si  osservò  ^  odiava  il  Gonzéiga^ 
perchè  il  duca  Orleans  fratello  del  re  aspirafs 
alle  noz«e  della  di  Ini  6g1ia  ,  mentre  ella  avrebbe 
voluto  dargli  in  moglie  una  delle  sorelle  del  gras 
duca  Ferdinando  IL  Da  questo  nacquero  contese 
asprissime  feci  cardinale  y  V  imprigionamento  della 
stessa  principessa  Maria  ^  ed  il  ritardo  dei  aoceonì 
che  al  duca  di  Mantova  spedire  si  dovevano.  Il  ca^ 
dinaie  non  lasciò  diluviare  truppe  verso  F Italia  ^  e 
ai  propalò  che  il  re  stesso  venire  dovesse  alla  li- 
berarione  di  Casale.  Morto  era  intanto  Cesare  d  Estt 
duca  di  Modena  ed  a  ku  succeduto  il  primogenito 
ano  Alfonso  IIL 
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6*  Il  duca  di  Mantova  temporeggiava^  lusingan" 
dosi  sempre  del  soccorso  della  Francia  e  fors^  aocLa 
di  c|uello  (.iti  Vcutztanij  e  iuuUii  riuscite  erano  al* 
cune  trattative  di  pace^  che  intavolate  si  erano  in 
Madrid.  imperatore  insisteva  perchè  in  mano  di  lui 
•i  depositasse  Casale ,  ma  il  duca  il  deposito  pro- 
poneva in  vece  in  mano  del  papa  o  di  altro  prtn* 
cipe  italiano,  al  che  V  imperatore  opponevasi.  Ti*up<* 
pe  disponevansi  già  nella  Germania^  ma  verso  V  Ita-* 
Ita  avviavasi  il  re  di  Francia  nel  cuore  del  verno  con 
:2 3,000  fanti  e  3ooo  cavalli  ,  ed  uu'  arnicita  navate 
alleativaai  nella  Provenaa.  Chiese  quel  re  il  passaggio 
per  gli  stati  del  duca  di  Savoja  ^  ed  essendosi  in- 
traprese alcune  negoziaxioai  col  cardinale  di  Hi^ 
ckeìieuj  questi  oCTerl  al  doca  la  signoria  di  Trino 
con  varie  terre  del  Monferrato  delia  rendita  annua 
di  iSyOOo  acadi:  non  si  coiic&hiase  però  il  trattato^ 
aebbene  contento  ne  fosse  if  duca  di  Savoja  ,  per^ 
cbè  nominate  non  erano  le  terre  proposte  j  e  il  car- 
dinale temendo  ^he  ad  altro  diretta  non  fosse  cpiella 
tialtativa  se  non  a  lasciare  agli  Spagnuoli  il  tempo 
di  prendere  Casale  j  ordinò  che  tutto  V  «sercito  si 
innoltrasse  ^  il  che  esso  fece  per  i)  monte  Genevra 
in  mezzo  alle  nt^vi  e  ai  ghiacci^  e  superati  avendo  i 
trinceramenti  del  duca  a  Chanmont,  giunse  al  prin^ 
cipio  di  ruarzo  nella  valle  di  Òusa.  Colà  si  venne  a 
battaglia  I  la  quale  vinta  fu  dai  Fk*ancesi^  e  il  duca 
stesso  e  il  principe  di  Piemonte  in  gran  pericolo  tro- 
varonsi.  perduta  avendo  molta  gente  e  più  di  do 
&ar.  iflfal,  FoL  JkFIIL  i 
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ficiiiH  fatti  prlgioai.  II  re  si  impadtoiit  Si  Susn  .  non 
però  del  castello  ^  e  il  ^uca  ritiralo  ad  Àvi^iiaaa 
determinosai  a  Irattara  di  accordo.  Fu  concadolo 
al  re  libero  il  p«t5saggiu  ^  viveri  si  promisero  al 
SUO  esercito  e  due  fortesae  date  furono  come 
ostaggi  ;  SI  esibì  pare  il  dora  ad  estrare  in  lega 
col  re  y  col  papa ,  eoi  Vem  li  e  col  duca  di  Mao- 
tOYa  ,  a  far  levare  T  aaaedio  da  Casale ,  ed  il  re  ^ 
vicoiifcrmò  la  prunitssa  di  Trifiu  colla  reodila  cIk 
da  prima  erasi  pattuita.  U  Cordova  di  fatto  ritirosa 
da  Casale  ^  che  ben  munita  (a  di  viveri  e  di  soldati 
fr^inccsi  ,  e  il  re  tornò  nella  Fraocia  ,  perchè  nelU 
Lioguadocca  tomnltoavaoo  gli  Ugonotti.  1  Venesiani 
cominciato  avevano  ad  assistere  il  duca  di  Mantova, 
e  questi  con  Sooo  soldati  entrato  era  nel  Grmio- 
nese  ,  e  presa  e  saccheggiata  aveva  Casalmaggiore. 
il  trattato  non  era  «tato  altronde  approvato  dalla 
corte  di  Spagna  |  e  governatore  in  Milano  era  gi«nts 
Ambrogio  Spinola  con  ord«ne  di  proseguire  la  guerra 
nel  Monferrato  ^  il  che  tutto  faccvasì  eoa  iatcUi|{eaii 
deir  imperatore^  cbe  spediti  aveva  pare  verso  V  Ita* 
lin  I  o^ooo  fanti  e  i5oo  cavallL  Scesero  quelle  truppe 
dalia  parte  de^  Grigioat  nello  slato  di  Milano  totte 
il  comando  di  Bambaldo  conte  di  Collalto^  e  questi 
nel  mese  di  ottobre  passò  nel  Mantovano  ^  di  molte 
terre  ai  impossessò,  ed  anche  del  iMMPgn  di  Man» 
tova  detto  di  S*  Giorgio,  Di  là  cominciò  egli  a  fare 
gran  fuoco  colle  artiglierie  cbe  però  non  produsse 
aicnn  ^etto  «  e  intanto  i  Veneaiani  stretta,  avevano 
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lega  coi  Francesi  |  e  soldaii  e  viveri  e  danaro  for- 
Ttlti  al  Gtmtaga,  Lo  Spinola  però  più  alla  pace  in-^ 
cimava  che   alla  guerra  ^  e  quiudi   col  m^zzo  del 
jinnsio  pontificio  fece  proporre  al  duca  la  ces- 
sione di  qualche  ciuà  in  deposito   alF  imperatore  ^ 
ma  né  questi  cedere  volerà  alcuna  piaza»^  né  il 
Collodio  facoltà  aveva  di  concfcmdere  pace  o  tregua. 
Si  dissi'  ail'jra  adoperato  dal  nunzio  in  c£ueste  trat- 
tative Gitdio  Mazzarino  j  che  cardinale  e  celebre 
inlnistro  diventò  da  poi.  Lo  Spinola  ,  vedendo  an- 
dar a  voto  ì  disegui  di  pace  ^  entrò  cou  circa 
16,000  fanti  e  4ooo  eavalli  nel  Monferrato  ,  e  al- 
cune città  e  molte  terre  ocrupò  ,  mentre  ì  Fran- 
cesi tutti  ridttceransi  a  Casale.  U  CoUalto  che  ri- 
casata aveva  da  principio  la  tregua  j  una  ne  con- 
chiuse  di  10   giorni  col  duca  per  m«zzo  del  J/a^- 
xarino ,  affine  di  ritirare  le  sue  artiglierie  air  avvi- 
cinamento del  verno  ^  e  il  duca  dopo  c^uel  termine 
recuperò  molte  terre  perdute:  contiouavano  tuttavia, 
le  proposizioni  di  pace  fatte  dal  papa  ^  ma  il  duca 
lusingdto  deir  ajuto  dei  Francesi  e  dei  V  eueti  ^  mai 
non  volle  ammettere  negli  stati  suoi  alcnn  presidio 

imperiale.  Infifelosili  da  quell^  avvicinamento  dei  Te- 
deschi ài  duca  di  Modena  Francesco  I  y  succeduto, 
nd  Mfbnso  IH  il  quale  perduta  avendo  la  moglie 
crasi  fatto  cappu('cino  ,  ed  (Edoardo  Farnese  duca 
di  Parma  y  soUeeiti  presidiarono  il  primo  la  Miran- 
dola^ il  secondo  Sabirneta.  Armato  tencvabi  tuttora 
il  duca  di  «Sa%oja  e  ben  iiarttficato  in  Avigliana  } 
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mal  soffriva  egli  di  vedere  la  eiUadella  di  Susa  is 
mano  ai  Francesi ,  e  sì  sospettò  persino  ^  che  ecci- 
ta tu  avesse  egli  1  iniperature  a  spedire  le  sue  truppe 

10  Italia  f  utfa  vedendo  di  buon  occhio^  che  Casale 
cadesse  in  mano  dfc}ì  Spagiiu'  li.  Certo  è  ,  che  tri- 
stissimo fu  r  anno  1629  per  tutta  la  Lombardia  af* 
flitta  dalla  pmnria  de*  grani  ,  per  il  Piemonte  e  il 
Muuterrato  esposti  a  danni  incalcolabili  ,  e  più  an- 
cara  per  il  Mantovano^  dov«  dai  Tedeschi  sacchcg- 
£;iate  farono  le  ville,  incendiate  le  case,  rapiti  i 
besliaoii  j  molti  contadini  innocenti  uccisi  e  violate 
per6no  le  chiese.  Lasciò  scritto  il  Muratori  che 
peggio  non  avrtbbono  operalo  i  Mun^sulmani  •  ed 
anche  la  peste  portata  dai  Tedeschi  medesimi  j  si 
propagò  nel  Mantovano  e  nel  Milanese,  e  neiranao 
seguente  fece  orrìbile  strage.  Rapiilaniente  si  suc- 
cedevano i  dogi  di  Veneaia  y  eletti  d'  ordinario  de- 
crepiti j  cri  anche  in  quelPanno  a  Giov'anni  Cornaro 
defunto^  fu  sostituito  Nicolò  Contarmi* 

7.  II  re  di  Francia  che  vinti  aveva  gli  Ugonotti^ 
disposto  era  a  soccorrere  il  duca  di  Mantova  y  ma 
non  a  ripassare  le  Alpi;  assanse  dampie  il  co- 
mando de  ir  armata  lo  stesso  cardinale  di  Ricìielicu 
e  accompagnalo  da  tre  marescialli  giunse  a  Suaa , 
'  ove  col  duca  di  Savnja  trattò  della  pace  generale 
fra  i  sovrani^  the  piijbata  avevano  parte  nelle  cose 
di  Mantova.  Organo  di  qoflie  trattative  fb  ancora 

11  MaTznrino  ^  ma  temeva  il  cardinale ,  che  il  duca 
temporeggiasse  iiucbè  caduta  fosse  Casdie  ^  o  Man- 
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tova  fosse  ridolla  agli  estremi^  e  lo  Spinola  al 
tempo  sieuo  del  duca  eiio  pure  dìffiddva*  Volle 
il  cardinale  sorprendere  fl  doea  In  Rivoli ,  ma  non 
ritt&ci  y  perchè  quegli  avvertito  ntirossi  io  Torino  ^ 
ove  chiuse  avendo  le  porte,  pensò  a  fortificariL 
Un  mauiiesto   pubblicò  egli  altresì  contra  il  cardi- 
naie 9  nel  qnale  di  tradimento  lo  accasò,  non  ac« 
oennando  il  latto  di  Rivoli ,  e  a  trattativa  venne 
collo   Spinola  y  più  non   facendo   alcun  caso  dei 
Francesi ,  ma  solo  dei  Tedeachi  e  degli  SpagoooU. 
Il  cardinale    finse  di  volere   assalire    Toriiio,  e  ÌOp* 
vece  si  rivolse  oontra  Pinerolo  y  dove  già  spedito 
aveva  il  Crequì'^  si  impadronì  della  città  e  della 
fortezza  j  e  tosto  diede  opera  a  munirla   di  nuovi 
messi  di  difesa,  come  una  chiave  delFltalia  riguar- 
dandola. Ma  il  duca  ricevuto  aveva  grandiosi  rin- 
forzi dallo  pinola  e  dal  Coilalto ,  e  i  Tedeschi 
▼enati  in  nomerò  di  7000^  già  il  Piemonte  deva- 
fitavcitiQ.  11  cardinale  Baiberino  legalo  del  p^^p^^  di* 
aposti  trovò  alla  pace  que'  due  comandanti ,  ma 
solo  alla  guerra  anelante  il  daca  di  Savoja  che 
cacciare  voleva  i  Fraocesi  dalP  Italia  )  oè  più  dolce 
trovò  il  Michelieu  insupeii>ito  per  V  acqubto  di  Pi- 
nerolo e  di  altre  terre.  Partito  adunque  quel  por- 
porato y  il  daca  venne  a  conferensa  col  Coiiaho  e 
collo  SfHfiola  y  ma  qaesO  ultimo ,  sia  che  ordini 
conlrarj  dalla  Spagna   ricevuti  avesse  ,  sia  che  av- 
verso'  si  mostrasse  al  duca  y  o  geloso  del  CoUalto  y 
ricusò  di  unirsi  per  cacciare  1   Francesi  y  e  solo 
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cuiitinuò  le  sue  conquiste  nel  Monferrato  ,  slrt- 
goendo  di  nuovo  Cabale  di  assedio.  U  re  di  Frati* 
eia  impadroniTaii  intanlo  4  Chambery  e  di  tolta 
la  Savoja  ^  «olo  resistendo  il  castello  di  Momnie- 
liaoD }  e  col  ra  unito  era«i  anche  il  cardinale  ^  ti- 
tnanendo  le  truppe  francesi  dintorno  a  Pinerolo, 
alle  qaali  lu^ooo  fanti  e  looo  cavalli  eransi  af 
giunte.  Qneate  erano  alate  al  passaggio  loro  aaaalite 
dal  principe  di  Piemonte^  ma  respinto  lo  ave\du<^ 
con  perdita  y  e  quindi  occopata  Salnsao  con  altre 
terre  all^  intorno.  Di  nuovo  erasi  pure  posto  Tat* 
scdio  a  Mantova  ^  e  invano  aveva  tentato  il  duca 
di  recuperare  Bodigo  ed  Osliglia.  Si  mossero  alla 
ime  i  Veneziani  sollecitati  dtilP  ambasciatore  fran- 
cese y  e  fino  a  Valleggio  si  recarono  affine  di  in* 
trodnrre  soccorsi  nella  città  assediala  ,  ma  assaliti 
da  10,000  Tedeschi^  costretti  furono  alla  fuga  ^  eJ 
ancke  Valleggio  stessa  perdettero»  In  Mantova  al- 
tronde infieriva  la  peste ,  e  spaventati  erano  i  pocLi 
difensori  superstiti  y  laonde  i  Tedeschi  ^  forse  assi- 
stiti dal  tradimento  di  alcuni  Mantovani ,  si  mos*» 
sere  a  sorprendere  la  de&ulaia  cillà.  Alcuni  capiLaiù 
si  diedero  a  preparare  barche  sul  lago^  e  neOs 
notte  precedente  il  giorno  18  di  luglio  delP  anno 
iSòo  alcuni  posti  occuparono^  e  hen  presto  aucbe 
il  palasso  ducale.  Il  duca  ed  il  maresciallo  d*Esiréesj 
ji tirar u usi  nella  for lessa  di  Poi  lu  ^  dove  il  Uu€<i 
si  indusse  ben  presto  a  capitolarci  purché  libera 
^Vì  si  bciassc  il  ritiram  nd  Fciiarese*  In  Manton 
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fu   creato   governatore  il  marchese  Gienfrcmc&^GQ 
Gonzaga ,  il  che  conreriniV  li  cospetto  j  che  i  Tede- 
schi fossero  stati  dai  traditori  inauiuvuni  assistiti» 
Soccorso  fu  il  duca  nella  sua  miseria  con  looo 
doppie  dalla  repubblica  Vi^ncla  ,  e  Mantova  fu  per 
tre  '^ioviii  ciai  Tedeschi  saccheggiata:  tutto  fu  rapito 
mi  palazao  ikcale,  ove  i  precedenti  duchi  raccolte 
avevano  le  più  preaioae  pitture,  st. tue,  tappezzerie, 
vasi  ai  squisito  lavoro  ed  ulln  capi  d' opera  dell^  arte. 
Molte  case  fnroao  incendiate  in  parte  o  demolite  affine 
di  sc  oprire  i  tesori  che  nascosti  in  esse  si  credevano, 
e  gr.inacmerUe  si  dolse  di  quel  fatto  V  imperatore  , 
che  ordinata  aveva  discreteasa  e  moderazione.  Ra- 
pila si  disse  allora  e  per  vtlissima  somma  venduta 
la  celebre  tavola  Isiaea ,  monomento  delP  antichità 
Egizia  ,  unico  nel  suo  genere  ,  che   luitora  si  coa- 
serva  nel  museo  dell'  università  di  Torino.  I  Tede* 
aehi  rapitori  però  qnaai  tutti  in  breve  perirono  ^  o 
per  cagione  della  peste  o  di  altre  malattie,  o  di 
morti  subitanee  y  divenute  allora  frequentissime.  Spo- 
glia restò  h  città  di   abitatori  ,  privo  di  alberi  e 
di  bestiami  il  territorio,  e  dai  pochi  superstiti  nudi 
eaigere  voleva  il  eomandante  tedesco  JUrin^r 
una  contnbuiiotic   di  100,000  doppie^  che  per<^ 
pagaU  non  fu  per  ordini  spedili  dall'  imperatore. 
Passato  era  intanto  il  duca  di  Savoja  a  Savigliano 
per  opporsi  ai  Francesi,  che  impadroniti  eransi  d» 
Salassa  j  ma  colà  sorpreso  da  apoplessia  mori  dopo. 
Ire  giorni  alli  'j^  di  luglio,  e  si  credettero  dalle  aogo»»- 
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SCIC  e  dalle  fatiche  della  guerra  abbr«*YÌati  i  di  lui  gior^ 
oi.  Detto  egli  fu  da  aicuai  ftlonci  ambizioso  aii'ecc^ 
•o  y  turbaleato  ^  ineoatante  nelle  sue  alleanie,  prosa» 
tuoso^  crudele  e  libidiuaso^  altri  §4  nitori  lodaroDo 
Taccorlexia  della  di  lai  menCe  ed  altre  maraviglioic 
doli  dcir  animo  suo.  Certo  è  che  cuor  graade  egl 
aveva  ^  dotalo  era  di  molta  elo€|tteDZH ,  di  molla 
liberalità  ^  e  fautore  moatrato  erasi  delle  lettere  e 
de^  letterati  y  coltivatore  specialmente  della  storii 
e  delle  matematiche.  Ad  etto  ioceedette  f^iuari» 
Amedeo  tuo  prìmogeoito  j  e  questi  si  disse  ^aleute 
nelle  arti  della   guerra  e  della  pace  ,  e  furai  lo  dì 
pensieri  assai  più  discreti  e  moderati.  Egli  colliTare 
voleva  r  amicizia   del  re  di  Fraucia   cugnato    suo , 
ed  al  tempo  stesso  da  se  non  allontanare  gli  Spa* 
gouoH  ;  ma  siccome  1  Francesi  impadroniti  già  erana 
di  CarìgoanO|  volle  attaccarli  neir  agosto  successivo 
e  fu  respinto.  Raffonato  trovoasi  dal  CoHalio  con 
Bouo   fauti  c  5oo   cavàìUi  ^   ma   at  Francesi  gàunli 
erano  altresì  altrettanti  cavalli  e  4ooo  fanti  ^  e  questi 
occupate  avefano  la  terra  e  forteisa  di  Avigliana. 
Lo  Spinola  sempre  più  da  vicino  àtrigneva  Gasale  ^ 
ma  il  Mazzarino j  instancabile  nel.  portare  proposi* 
zioiu  di  pace ,  giunse  a  conchindere  una  tregua  dì 
giorni  4^  j  nella  quale  si  accordò  che  alio  Spùtcla 
data  sarebbe  la  città  di  Casale  j  mentre  la  citta- 
della si  darebbe  ai  Francesi  ^  e  a  questa  dagli  Spa* 
gnuolt  fi  somministrerebbero  i  TÌTera  ;  te  dentro 
qad  periodo  aon  fosse  stata  la  cittadella  socqarsa 
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dfti  Francesi  9  inetta  pure  «i  «arebba  cadala  allo 
pinola  y  ed  egli  a  vicenda  y  gtugoendo  quel  toc* 
oor&o  y  renriuta  avrebbe  la  città.  Accettata  fu  questa 
tregua  dal  duca  e  dal  CaUaito  acnaa  saputa  dello 
Spinola  ,  del  che  mostrossi  egli  doleute  ,  ne  ratifi- 
carla ¥OÌle  f  ma  entro  pochi  giorni  morì  ^  e  suc« 
cessore  ebbe  inlerinalmentc  nel  gOTcmo  di  Milano 
c  deir  armata  il  marchese  di  Santacroce^  il  quale  la 
Uegaa  approvò. 

8.  Bramava  m  qae^  tempi  V  imperatore  FenU» 
fiondo  di  far  eleggere  re  de'  Aomani  il  fìgbuolo  suo 
parimenti  detto /^animando,  già  re  d'  Ungheria;  ma 
centra  V  imperatore  medesimo  il  cardinale  di  /^i- 
cheiieu  suscitò  GusUufO  Adolfo  re  di  Svesia^  ed  a 
qoest^  opera  concorse  anche  la  veneta  repubblica 
con  grandi  promesse  di  danaro ,  al  che  forse  ^  in- 
dusse per  le  cose  intorno  a  Mantova  avvenute  ^  o 
perchè  al  pari  dì  altre  pottuzc  gelosa  era  delT  in- 
grandimento degli  Austriaci.  Coi  ministri  però  della 
Francia  si  unirono  in  Ratisbona  quelli  del  papa,  e 
colà  si  venne  ad  nn  trattato  |  per  cui  T  investitura 
di  Mantova  e  del  Monferrato  concedere  dovevasi  a 
Callo  Gonzaga^  ritenendo  tuttavia  i  Tedeschi  nn 
presidio  in  Mantova  ed  in  Canneto,  il  Gonzaga 
cedere  doveva  al  duca  di  Savoja  Trino  con  altre 
terre  del  Monferrato  costituenti  la  rendita  di  18^000 
scudi  y  ed  altre  terre  della  rendita  di  6000  al  duca 
di  Guastalla ,  e  tanto  V  imperatore  quanto  il  re  di 
Spagof  ritirare  dovevano  le  truppe  lorOj  il  primo 
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dair  Italia  |  il  secouUo   dai  Piemonte  ^  meiUre  Id 
steiso  fallo  avrebbe  il  re  di  Francia ,  ritenendo 
6oio  &uiiicieDte  pre^itliu  in  Piuerulo  ,  Sosa,  Bricbt- ! 
rasio  ed  Àvigliana^  le  quali  pure  libere  laaciaro  « 
dovevano  dopo  resecoaioDe  dei  palli  convenuti.  Mi 
quel  Uditalo  non  piacque  al  re  di  Spagna^  uè  ai 
dnchi  di  Savcija  e  di  Mantova,  che*  aggravali  à  ! 
credelU'ra j  eri  il  Richelitu   òLesso  che  promossi)  Ij 
aveva  per  mezso  dì  on  cappuccino  tuo  coafidenle, 
non  volle  che  dal  ano  re  fosse  rali6ealo.  Durante 
^ella  trattativa  ^  i  Fraoceà  stabiliti  nel  Piemooie 
con  una  armala  di  ao^ooo  nonùni  incirca  moasi 
eransi  al  soccorso  (Vi  Casale ,  avanti  clie  spirasse  il 
teriìkioe  della  tregua ,  e  presentati  eransi  al  campo  ' 
dei  Tedeschi  e  degli  Spagnuoli.  Non  si  venne  però 
a  baUagiàa  ^  pt-rcbè  il  Mazzarino  riusci  a  guada- 
gnare il  marchese  di  Santacroce,  e  mentre  alava 
per  atfaecarsi  la  zufTa^  osci  egli  SdUecito  gridaudo: 
face .  pace»  Stipulato  erasi  cbe  i  Francesi  cederei^ 
bone  la  cittadella  di  Casale,  la  qoale  sarebbe  con 
looo  lioitiiiii  presidiata  dagli  imperiali^  che  i  Franr 
cesi  ritirati  si  sarebbono  dal  Monferrato  non  meno 
che  i  Tedesehi  e  gli  Sp'*^iiuoli^  abbandonando  Ca-  ' 
àale  e  tulli  gli  altri  luoghi  da  essi  occupati.  Derisi  ' 
fiirono  questi  altamente ,  giacché  in  vantaggiosa  si» 
tuazionc  si  trovavano ,  ed   essendosi   gli  Spagimuli 
portati  di  là  dal  Po,  i  Francesi  che  già  verso  il 
Piemonte  s^  incamminavano ,  tomarmio  velocemente 
iu  Casale  j  u  per  dubbio  che  il  Sofitacrooc  pentiti^ 
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del  trattato  rioccuparla  volasse,   o   piuttosto  per 
V  avviso  ricevnto  che  h  città  aoa  meno  che  la  citla% 
della  sprovvedute  erano  di  viveri  e  quindi  ricadfre 
potevano  la  mano  degli  SpagonoU  medesimi.  Il  i/os- 
xarino  impedì  ancora  che  a  battaglia  venisse  il  San' 
tacroce  cogli  altri  Francesi ,  e  questi   anche  Gasalo 
abbandonarono^  allorché  fu  quella  città  provveduta 
di  grani.  Mul  to  eia  lu  quel    iialLcuipo  il  Collalto  , 
che  citato  era  alla  corte  imperiale  onda  giustificarsi 
di  varia  accuse  contra  di  esso  portate  j  massima 
per  d  baielieggio   di   Mantova  e  per  la  perdita  di 
Casale*  Ma  in  Italia  infieriva  allora  la  peste,  e  da 
Mantova  propagatasi  a  Venezia ,  trasse  a  morie  più 
di  60^000  persone  y  e  Soo^ooo  perite  se  ne  asscn- 
rirono  nelle  città  e  nei  villagi^^i  di  Terra  ferma. 
Esenti  non  andarono  da  quel  fliigcllo  Modena,  Reg- 
gio^ Bologna  ^  Firenxe  ^  e  quindi  le  città  tutte  della 
Toscana  ,  della  Romagna  ed  anche  della  Lombar* 
dia  y  e  più  d^  ogni  altra  ne  risenti  gravissimi  danni 
Milano.  Lodata  fu  in  quella  occasione  la  solleci- 
tudine del  gran   dot  a  di  Toscana  ,  tanto   per  pur- 
gare le  sue  città  dal  morbo  ^  quanto  per  sollevarne 
gli  afflitti«Una  contesa  nacque  tra  gli  Spagnuoli  e  i 
Veneti  ^  perchè   dai  primi  condurre   si   voleva  da 
Napoli  a  Trieste  Maria  sorella  del  re  di  Spagna 
fatta  sposa  di  Fei diiiutido       ti  Lo^hnia.  5i  oppu^o 
la  repubblica  a  quel  passaggio  ^  gelosa  di  mantenere 
i  suoi  diritti  suir  Adriatico  ^*e  fu  d'uopo  die  gii 
^paj^auoii  e  i  i  cdesclii  cedettero ^  cosicché  la  sj^^oia 
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fu  da  Aocona  coudotU  a  Trieste  dai  Veaeta  medi 
siui  a  tutte  <peae  loro  con  una  magnìficensa  straoi 
diuaria.   Non  appartengono  a  questa   stona  i  lai 
flotioti  e  le  'vittorie  da  Gustavo  jédoi/ò  riportai 
nella  Germania  ,  se  non  in  quanto  contribuì rouo  . 
mantenere  la  tranquillità  neU'  Italia  ^  ed  a  promu^ 
tere  resecnxione  del  trattato  aurriferito  dì  Bats»* 
bona.   Tentato   aveva  la  Spagna  di  opporvi  si  y  è 
tornato  era  a  questo  fine  in  Milano  Gonzaies  S 
Cordava  ;  ma  V  imperatore  fbraato  era  a  ritirare  k 
sue  truppe  da  Mantova^  e  quiudi  a  nuovo  trattato 
si  Tenne  in  Gherasco^  nel  quale  fu  conrenoto, 
che  la  rendita  assegnata  sarebbe  al  duca  di  6avt>j^ 
nel  Monferrato  non  di  i8  ^  ma  di  i5^oop  scudi 
ehe  alcuni  dissero  d^  oro ,  per  la  cpial  cosa  ai  ce- 
dette a  quel  duca  anche  la  città  di  Alba  colle  mi- 
gliori terre  del  Monferrato  ^  e  il  pi&  maltrattato  ìs 
quel  capitolo  fu  il  duca  di  Mantora  ^  il  elie  ai  c l  e- 
dette avvenuto  ^  perchè  il  ministro  imperiale  Go* 
lasso  guadagnato  fosse  con  danaro  dal  duca  di 
Savoja.   I   Francesi   pure   liberali    mosiraronsi  col 
cedere  tutti  i  possedimenti  loro  nel  Piemonte  e 
nella  Savoja  ;  ma  si  scoprì  da  poi,  che  il  BicMim 
per  mezzo  del  Mazzarino  indotto  aveva  segretamente 
il  duca  a  lasciare  nelle  di  Ini  mani  Piuerolo  eoa 
alcune   alUc   terre    per  la   valle  di  Perosa  fino  ai 
'  Delfinato.  Dati  furono  ostaggi  per  quella  pace  al 
papa  y  e  siccome  scontenti  mostrati  sarebbonsi  i 
Tedeschi  e  gli  Òpagnuoli  per  la  cessione  nascosta- 
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metite  ialta  di  Pìnerolo^  il  Bichdim  chiami  a  Pa- 
rigi  il  cai'diuale  AJamizio   ed  il  principe  Toiuiimso 
iratelli  del  daca^  che  quali  ostaggi  ritenne}  e  in 
Pinerolo  in  no  grana jo  ed  in  altri  nascondigli  si 
ebiusero  3oo  soldati  francesi  eoa  viveri  per  un 
mese,  e  sparso  <*ssi*ndosi  che  nella  forteasa  entrata 
fosse  la  peste  j  gii  aUri  Francesi  uscirono^  e  si  fece 
o    piuttosto  si  fìnse  la  consegna  della  città  agli 
ufficiali  del  dnca^  i  quali  F  attestato  rilasciarono 
«iella  fatta  restjluziouc  ^  e  quindi  liberati  furono  gli 
ostaggi  in  Ferrara  ritenuti  per  parte  del  papa,  il 
Cordova  gOTematore  di  Milano  il  quale  non  congedò 
ie  uiiU^ie  a  tenore  del  convenuto  e  che  sedotto  dal 
Bianarino ,  lagnossi  che   alcuni  Francesi  rimasti 
foiiseru  al  scrviZio   <icl  Gonzaga   in  Mantova  ed  in 
Casale  ^  porse  motivo  al  MUhdim  di  chiedere  per 
timore  di  qualche  tradimento  degli  Spagnnoli  due 
piazze  in  Piemonte ,  e  quindi  poterono  liberatucute 
uscire  i  Francesi  che  in  Pinerolo  nascosti  si  erano  ^ 
e  fu  accordata  quella  piaaia  coi  forti  della  Perosa 
in  deposito  al  re  di  Fr<incia  per  sei  mesi ,  che  se- 
coli diventare  dovevano^  a  detta  del  Jfuroeori.  Non 

iiiHi  òì  Videro  tante  cabale  politiche  j  quaulo  utlla 
esecosione  di  quella  pace.  A  tristo  partito  ridotto 
trovavasi  certamente  il  duca  dì  Mantova,  perchè 
ventiliti  o  inipcgiiati  aveva  i  suoi  stati  di  Francia  j 
perduta  la  più  Leila  parte  del  Monferrato  ^  e  nulla 
ritrarre  poteva  dal  Mantovano  y  dove  spopolato  ed 
ittooUe  rimaste  erano  le  campagne.  Perdette  egli 
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altresì  nell*  anno  i53i  il  duca  dì  KetJiel  suo  pii* 
TTìogenito  y  del  quale*  rimase  però  un  bambiao  detit 
Carlo  j  che  duca  di  Mantova  dWenlòy  ed  altro  fi* 
f:ìin'>lo  Hetto  Fei  tliiìando  ^  rhe  mov\  poco  dopo  it 
Casale.  Sprovvisto  di  truppe  e  di  danaro,  e  tioM»- 
roso  sempre  di  qualche  attacco  per  parte  del  ^ 
vrrnolore  di  Milano  ,  si  ìrolse  ali  »  veneta  repubblica 
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pretesti   si   introdussero  i  Francesi  j  benché  irritai 
ne  fossero  altamente  gli  Spagnuoli.  Si  disae  alien 
da  alcuni   p<  littci  posta  in  ceppi  la  sovraiutÀ  dei. 
fatica  di  Savojaj  ma  i  principi  crit«iUa  clic  uu  eqa-, 
librio  ambivano  di  vedere  posto  alla  potensa  ao* 
rtrinca ,  si  compiacevano  di  scorgere  i  Francesi  an- 
nidali ni  I  Piemonte  e  libero    sempre   il  pa&aaggio  • 
neir  Italia  alle  loro  armate.  1 

9.  l\J»>rlo  era  in  quelT  epoca  più  che  ottuage- 
nario il  duca  d^  Urbino  Francesco  Maria  della  Mo- 
%*9Te  ,  e  quel  ducato  caduto  nelle  mani  del  p^p? 
perdette  F  antico  suo  splendute  non  solo  ^  ma  anelli 
gran  parte  della  sua  popolasione  ;  Ferdinando  II  I 
gran  finca  di  Toscana  che  sposata  aveva  f^ittoriA 
nrpote  del  defunto  duca^  ottenne  dopo  molte  con- 
tese le  preziose  masserisie  e  gli  allodiali  di  qndia 
famiglia  ,  ed  ancora  alcune  castella.  Lode  graiidis- 
alma  deesi  tuttavia  «d  Urbano  FUI  ^  il  quale  con- 
sJcjlialo  ad  investire  di  quel  ducato  uu  ucpute ,  riu- 
nirlo volle  generosamente  agli  «tati  ecclesiastici.  Sa 
la  fine  deir  anno  medeaimo  i63i  ;  ebbe  luogo  ima 
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terribilo  cruzioue  del  Vesuvio  j  dal  Muratori  mal  a 
proposito  confiuo  coi  monte  di  Somma ,  e  quel 
leiiomcuo  spavéatoso  copri  tutta  la  città  di  Napoli 
con  una  pioggia  di  cenere  «  che  i  venti  sparsero 
fino  n^lla  D<ilnMi»a  e  nelt^  àrcipeUafo.  Si  dissero 
cadole  alcune  pietre  alla  distausa  di  loo  miglia  .  e 
il  mare  ai  allontanò  quasi  nn  Miglio  dal  lido  di 
Sorrento  ^   uè   la   terra   cessò    di   tremare  ,  finché 
apertosi  da  pià  1^  il  monte  oomtociò  a  vomitare 
torrenti  di  lava  :  molti  poderi  furono  desolati ,  • 
molti  uomini  e  bestiami  perirono.  Il  duca  di  Savoja 
cbe  accusato  era  dai  Tedeschi  e  dagli  Spagnaoti 
rìell^  viol««zione  del  trattato  di  Ratisbona  ,  più  stret- 
tamente coUegossi  neii^  anno  seguente  coUa  Franoia| 
e  con  noovo  trattato  cedette  a  quel  re  Pinerolo  e 
la  vmUc  di  Perosa.  Quel  trattato  fu  tenuto  segret0| 
finché  ottenuta  egli  avesse  V  iavestitttra  dall'  impera** 
tore  di  quella  parte  del  Monferrato   che  gli  era 
stata  assegnata  ^  nò  questa  puro  fu  conceduta  seuza 
diflkoltà.  Sussistevano  ancora  alennc  contese  tra 
quel  duca  e  i  Genovesi  «  e  solo  troncate  furono 
per  interposiiionc^  della  corte  di  Spagna  nelF  anno 
i633.  Qualche  contrasto  nacque  pure  tra  donni 
sovrani  ed  il  papa^  per  avere  questi  dì  proprio 
talento  accordato  ai  cardinali  ^  ai  tre  elettori  cede*- 
siastici  ed  al   gran  maestro   di  Malta  il  tìtolo  di 
Enùnmza ,  al  che  alcune  corti  non  aderirpno*  Nacque 
pure  discordia  per  la  elezione  fatta  dal  papa  mede- 
simo dei  nepote  tuo  Taddeo  Barhrino  io  prefelio 
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di  Boma  j  invece  del  duca  di  lirbiuu  ^  perchè  <|d< 
tmoTO  prefetto  Tenne  a  conlesa  per  la  precedenx 
cogli  ambasciatori  dei  ve  ^  e  questi  si  astennen 
dair  interveoire  alle  pubbliche  funzioni.  Bla  pià  grané 
arvenimenti  avevano  luogo  in  Germania  j  ove  il  n 

di  Svezia  proseguiva  il  corso  delle  sue  vittorie  ,  i 
si  disse  perfino  che  nna  invasione  meditasse  nciri* 
talia  ,  e  compiere  volesse  i  trionfi  suoi  colla  |9re9i 
di  Boma.  Fa  quindi  censurato  il  papa  che  alenai 
•ollecitndine  non  mostrò  per  la  conservaaiooe  « 
non  altro  della  rclÌ£jione  ,  e  sebbene  un  cardinali 
tedesco  spedito  dall'  imperatore  con  altri  ministn 
insistesse  per  ottenere  da  esso  qnaldie  soccorso, 
egli  non  si  mosse  giammai  ed  anzi  avverso  mo- 
stressi  sempre  a^^  Austriaci  j  irritato  forse  per  h 
cose  di  Mantova  j  o  geloso  al  pari  degli  altri  prin- 
cipi italiani  deU^  eccessivo  ingrandimento  di  quella 
potenza.  Gravi  contese'  )i  sollevarono  per  questo  ii 
un  concistoro  tenuto  nel  giorno  8  di  marzo  j  si 
volle  far  uscire  il  cardinal  Bargia  ministro  di  Spi* 
gna  j  che  alcune  proteste  consegnò  al  papa  raede- 
filmo  e  questo  sdegnato  mostrossi  con  alcuni  car- 
dinali j  uno  dei  quali  mori  persino  A  dolore.  H 
papa  inflessibile  non  accordò  alcun  soccorso  e  solo 
pubblicò  un  giubileo  ;  ma  la  morte  del  re  di  Svesìs 
pose  fine  a  quella  guerra.  Nella  famosa  battaglii 
di  Lutzen  grandi  prove  di  valore  date  avevano 
Sorso  e  Foresto  principi  Estensi ,  Mattia  e  Fnvf 
ce^co  Medici^  il  conte  Frnesio  MotUccuccoli  di  Mor 
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Jena  ,  che  i'  arljj^ìicria  comauJava  j  il  Juca  di  A- 
malfi  Antonio  Piccoiomim  |  aao  Strozzi  y  Luigi 
ed  Annihalé  Gonzaga  di  Mantova  ;  e  AMe  troppe 
del  Piccoiomitìi  stesso  morto  si  diAse  il  re  Gustai^ 
Adolfo*  Se  dunque  il  papa  concorao  non  era  a 
<| lidia  guerra  ^  potenti  ajiitì  somministrati  avevano 
air  imperatore  i  sovrani  di  Toscana  j  dt  Modena 
e  perfino  i  Loccbeii. 

IO.  Rinaq^ue  neir  anno   i633  la  guerra  nella 
Germania ,  meitata  dai'  capitani  del  defunto  re  di 
Svezia  e  sostenuta,  per  quanto  si  credette,  coir  oro 
delia  Francia  ì  ed  allora  il  re  di  Spagna  ordinò  al 
goyernatore  di  Milano  dì  passare  al  soocorao  delP  im- 
peratore con  lOjOoo  fanti  e  i5oo  cavalli  spagouoli^ 
lombardi  e  napoletani*  Questa  spedizione  non  giovò 
ae  non  a  liberare  Gostanza  e  Brisach  ^  perchè  tra 
ì   comandanti  imperiali  nacque  la  discordia  j  e  gli 
Italiani  non  accostumati  ai  rigori  di  quel  dima  ^ 
abbandonarono   per  la  magici  or   parie  X  armata.  Il 
governatore  stesso  mori  in  Monaco  al  cominciare 
rIelPanno  i634i  e  comandante  interinale  fu  eletto  in 
di  lui  vece  il  conte  ifiovofini  SerbMoìie  y  che  cspe- 
rimentato  guerriero  dtcevast;  e  il  papa  determinossi 
allora  ad  accordare  alla  lega  cattolica  un  soccorso 
di  5o,ooo  scudi.  Giunto  era  a  ViUafranca  il  cardi- 
naie  Ferdinando  infante  di  Spagna^  che  andava  ad 
assumere  il  governo  dei  Paesi  Bassi  cattolici  ^  visi- 
tato fu  dal  duca  di  Savoja  FiUorio  Amedeo  ^  ac« 
•olto  con  immensi  onori  in  Genova  ed  in  Milano  ^ 
Suor,  d:  Ital.  FoL  XFllL  5 
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dove  lungo  tempo  si  Lratteane  y  perchè  dsiUe  annab' 
proiettanti  chiosi  erano  i  passaggi  per  entrare  ii 

Fiandra.^ Trovavasi  intanto  in  Mantova  Mat^gherài 
jorella  del  duca  di  Safoja  e  ?edova  del  duca  I^rm- 
Cesco  Gonzaga^  che  recata  erasi  a  visitare  la  sua  ù* 
gUuola  Maria  vedova  del  duca  di  Rethd  ^  e  mcotrt 
in  Milano  soggiomaTa  quel  cardinale  ,  si  rinnim- 
rono  le  pretensioni  al  voto  di  molti  giureconsult 
appoggiate  y  che  quella  (osse  F  unica  erede  dei  de- 
cali di  Mantova  e  di  Monferrato  ad  esclusione  òi^ 
GonsagBt  di  Nevers«  La  figliuola  aduacjue  fece 
istanza  della  madre  una  solenne  prolesta  ,  che  aa- 
uuJiava  qualunque  atto  da  essa  fatto  in  età  pupil- 
lare y  per  il  che  dubitossi  fino  in  Manlova  ^  t^e  r 
trattasse  di  un  matrimonio  tra  la  vedora  del  duo 
di  Rethel  ed  il  cardinale  che  in  Mdano  trovava»! 
Il  re  di  Francia  informato  di  quelle  trame  ^  al  duci 
di  Mantova  scrisse^  ingiugncndogli  di  rimandare  tost^ 
la  duchessa  Marf^ierìta  in  Piemonte ,  ed  ai  Venrf 
raccomandò  di  prestare  assistenza  al  duca.  La  pnn* 
cipessa  ritirossi  a  Gualtieri  terra  del  Modenese  ^ 
giunsero  tosto  dalla  Francia  le  più  vive  istanse  il 
duca  di  Modena^  perchè  anche  di  là  fosse  cacciaU 
e  la  principessa  Morìa  indotta  (u  a  ritrattare  k 
fatte  proteste  ^  dopo  di  che  la  duchessa  Margkeriu 
hvn  accolta  nella  Spagna  ^  fu  creata  vice  regina  od 
Portogallo.  Una  congiura  scoperta  erasi  in  Bouia 
coiitr-i   la  vita  drl   papa  ^  un  gi(ivane   uepote  dti 
cardinale  Centim  da  Ascoli  ^  trasportato  ^  come  i 
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cÌMse  ^  dalla  tpei'aaza  di  vedere  suo  7.  0  sui  trouo 
ponlificio  j  ricorje  alle  arti  magiche  j  il  che  annnn- 
>^.ia   r  ignoranza   ancora    sussistenti'  in   quella   età , 
almeno  in  Aoma  j  e  coir  aiuto  di  alcuni  ecclesiastici 
fabbricò  nna  stalnetta  di  cera,  colla  di  cai  graduata 
distruzione  credeva   di  trarre  a  morte  il  papa  me- 
desimo.  Scopertosi  il  disegno  di  qnel  giovane ,  fu 
egli   decapitato  ,  e   alcuni   di   lui  complici  furono 
dannati  al  fuoco  ,  alle  galee  o  a  perpetua  prigionia. 
Volle  allora  il  doca  di  Savoja  assumere  il  titolo  di 
re  di  Cipro,  onde  mantenersi  superiorejai  cardiuali 
da  Urbmo  FUI  con  nuovo  titolo  onorati ,  al  che 
con  tanto  vigore  si  opposero  i  Veneziani  che  tron- 
fiate furono  le  relazioni  tra  i  due  stati.  Un  libro 
stampossi  a  Torino  in  difesa  di  quel  titolo ,  ma 
essendosi  cou  poco  rispetto   paihito  in  esso  del 
gran  duca  di  Toscana^  ne  usci  in  Firenze  una  con-- 
fatasione  ;  il  duca  di  Savoja  tuttavia   cominciò  al- 
lora ad  esigere  il  titolo  di  altezza  reale.  Mentre  in 
.Italia  ardevano  queste  inutili  contese  ^  con  minore 
avvedimento  la  rorlc  di  Roma  coli*  urbano  tleir  in- 
quisizione condannava  la  dottrina  del  moto  della 
terra  intorno  al  sole  sostenuta  dal  ÌOopcrnico ,  ed  in 
Italia  insegnata  dal  celebre  Galileo  Galilei,  Le  tra«  \ 
versie  che  quest^  uomo  celebre  ebbe  a  sostenere  i» 
Roma  ed  in  Firenze  ,  sono  state  recentemente  cf  u 
nuovi  schiarimenti  esposte  dal  cav*  GiambaUisla 
Venturi» 

11,  Il  cardinale  Ferdinando  di  Spagna ^  che  già 
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vedemmo  tralUnulo  in  Milano  per  i  timori  de"*  prò* 
tettanti^  m  corpo  rinni  io  quella  eittii  di  65oo  fanti 
e  i5oo  cavalli ,  afDoe  di  passare  nclìa  Fiaudra  j  ma 
iovece  per  le  islaote  del  re  Ferdittando  fi  indoste 
a  recarti  air  assedio  di  Nordliogen  ^  doTe  rotti  {«• 
rono  gli  Svezzesi  ^  e  grande  onore  ne  toraò  alia 
caralleria  napoletana.  La  Spagna  intanto  riiia^  ia 
Roma  a  distogliere  il  cardinale  Maurizio  di  Siìvcja 
dalla  protezione  della  Francia  j  ed  anche  a  goada- 
gnare  il  prìncipe  Tomhttm  di  Ini  fratello  onde  t! 
militare  si  recasse  in  Fiaudra ,  sebbene  fortunato 
non  rìotcisse  il  di  lui  arrivo  alle  ami  spagnnole, 
e  privato  fosse  egli  stesso  dal  fratello  del  ^orcrno 
della  Savojai  il  che  non  vietò  che  i  Francesi  i  prt- 
atdi  loro  non  rafforsassero  in  Pinerolo  ed  in  Gasale. 
Alcune  lagnanze  promosse  in  Roma  contra  il  pa|>a 
ed  I  nepoti  snoi  |  altro  non  produssero  ^  ae  noi 
che  la  rtnnoTazione  dei  decreti  del  concilio  di  Trento 
intorno  alla  residenza  de'  vescovi  ,  in  forza  di  che 
molti  cardinali  e  molti  prelati  partire  dovettero  coi 
dolore  da  (juella  eapitale.  Er  isl  intanto  ricoverato 
in  Firenze  I  ben  accolto  da  quel  gran  dttca|  iVico/è 
Francesco  dnca  di  Lorena ,  fi] g gito  di  nascosto  da^ 
strili  suoi  per  le  violenze   dai  Francesi  commesse. 
Ma  netranno  i635  turbossi  di  nuovo  la  pace  dell'I- 
talia. Il  cardinale  di  Richelieu^  intento  sempre  a  de- 
primere la  potenza  degli  Austriaci  y  una  lega  cou- 
chiosa  aveva  contra  V  imperatore  con  varj  priucipi 
della  Germania  e  colla  òve^ia.  alUa  cogli  Olandc&i 
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maoia^  sd&adbè  viva  maateaessero  la  guerra.  Uq^  ar- 
mata franeese  sotto  il  comaado  del  duca  di  Boano 
la  spedita  nella  ValtellÌDa  ,  ed  appostossì  a  Ghia- 
ireaDa  ed  a  ^va,  oaUe  iru|ftpe  dalia  Germania  noa 
ai  mandaaacro  nel  B|ilaiieae.  Governatore  di  Blilano 
era  il  cardiuale  Albornoz  j  il  quale  uqu  trascurò 
di  maatre  di  truppe  i  coofiui  ^  e  aoccorai  iufoeò 
dalla  Spagna  ^  da  Napoli  ed  auche  dalla  Toscana. 
Una  lega  iu  pure  proposta  dalla  Fraocia  ai  principi 
Italia  coatra  |(li  Spagnuoli  ^  ma  in  questa  non 
entrò  sa  nou  il  duca  di  Panna  j  che  alcune  truppe 
francesi  accolse  in  Piacenza.  Si  uni  poi  a  quella 
lega  anche  il  dnoa  di  Mantova  j  ma  forse  non  aveva^ 
€  quindi  il  JiiclieUeu  tentò  di  sedurre  il  duca  di 
Savoia ,  iosittgandolo  della  conquista  del  (dilanese  | 
elle  ad  esso  sarebbe  stato  ceduto^  purché  alla  Fran- 
cia riuuuaiasse  la  ^voja.  iDioo  si  arrendette  suUe 
prime  quel  duca,  conie  alcuni  acriasero^  ma  solo 
aderì  ^  vedendo  che  si  escludeva  la  proposizioue  da 
asso  fatta  di  tenersi  nentrale»  Fn  egli  dichiarato 
generale  delP  armi  francesi  ed  alleate  in  Italia ,  ed 
li  maresciallo  di  Crequl  venuto  con  8000  fanti  e 
nooo  cavalli  9  assediò  Valensa,  mentre  il  duca  di 

Savoja  voleva  che  si  attaccasse  Novai'a  e  il  duca  di 

Parma  Cremona*  Il  Fanwse  si  uni  a»  Francesi  con 
5ooo  fanti  c  1000  cavalli  ;  non  lasciarono  tuttavia 
gli  Spagnuoli  di  introdurre  nella  piaaxa  viveri  e  sol* 
dtfli|  a  il  Farnuo  dubitò  che  guadagnato  fosse  il 
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Crequì  ^  mentre  questi  lagnami  ^  che  da  Parma 

do  Iti  gli  iji  fossero  sol.  lati  inesperti  e  che  frequen- 
temente disertavano.  Più  tardi  gionse  il  duca  di  Sa* 
Toja  eolle  sne  tmppe,  e  ancV  egli  vedendo  la  calp 
tiva  disposizione  deli'  assedio  ,  nne  ad  aspra  con- 
tesa col  comandante  francese*  Fn  di  fatto  abbando- 
nato ben  pi  e  slo  quelF  assedio  ^  e  vi  si  laòcitìrona 
perfino  in  una  ritirata  precipitosa  le  artiglierie.  11 
duca  di  Parma  ebe  vide  gli  stati  suoi  esposti  ali*  ira 
degli  SpagDuoli  ^  volle  tornare  alla  sua  residenza 
accompagnato  dal  marchese  Guido  FiUa  di  Ferrara 
con  1200  cavalli  del  duca  di  Savoja  ,  e  benché  alla 
Scrivia  gli  Spagnuoli  il  passaggio  gli  contrastassero^ 
giunse  tuttavia  ad  aprirsi  la  strada ,  e  le  troppe 
di  Savoja  si  acquartierarono  nel  Reggiano ,  non 
ostanti  le  querele  del  duca  di  Modena ,  che  rionsato 
aveva  di  colfegarti  coi  Francesi  e  neutrale  si  eoo* 
servava.  Meditata  crasi  una  irruzione  per  la  parte 
della  Lombardia  e  del  Tiralo  nella  Valtellina  j  ma 

i  Tedeschi  balluU  furono  dal  duca  di  Roano  ,  e 
non  conscio  di  quella  sventura^  fu  pure  sconfitto  il 
Serbelloney  che  da  Milano  erasi  mosso  a  qnell*  ìm» 
presa.  Gli  Spagnuoli  armata  avevano  contra  la  Fran- 
cia una  flotta  di  35  galee  e  molti  altri  vaseaiU 
grandi  c  piccioli  j  ma  questa  fu  dalle  procelle  nel 
mare  di  Provenza  conquassata  e  dispersa.  U  papa 
studioso  era  di  ricondurre  tra  quelle  potente  la 
pace  y  c  nunzio  aveva  spedilo  a  Parigi  il  Mazzarino^ 
ma  questi  eoi  cardinale  di  MidMeu  invece  ddla 
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pace  la  guerra  promuoveva.  Dolevasi  al  lein[)o  stesso 
il  papa  del  duca  di  Parma  j  che  stnsa  di  lui  per* 
niMioiie  moite  a^va  le  armi  contra  la  Spagna  ^  • 
ì  ministri  di  quella  puìenza  lo  sollecilavauo  a  di-  / 
«Àìarare  il  FamMù  decaduto  dal  feudo ,  e  ad  in* 
vestirne  il  nepote  Taddeo  Barberino.  Il  pay»a  però 
altro  Qoa  fece  sa  non  che  intimare  a  quel  duca  dk 
deaiatera  dà  quaiunipie  goem.  Liti  suscitate  si  ertino 
tra  la  corte  di  Koma  e  i  Veoeziaoi  per  i  confìai  del 

Ferrarese  y  ad  aìpendo  il  papa  ordinata  qualche  mu» 

tazìone  n^ld  sala  restìa  del  Vatieaoo  -'ad  un  elogio 
che  scritto  ri  era  dei  Veneti  in  occasione  (iella  pace 
in  Vetieaia  ronehiusa  tra  jtìessanétr^  IH  e  V  ini- 
peralure  Federico  I ^  tanto  sdegnati  se  ne  mostra- 
rono qua'  repubblicani  ^  che  qualunque  relazione  di 
commercio  cogli  stali  ponUfSe}  vietarono.  II  Farnese 
temeva  nella  siia  debolezza  di  vedersi  oppresso  da-» 
gli  Spagnuoli  ;  reooiéi  egK  dunque  a  Parigi  a  chie- 

derc  suLCorsi  j  clic  in  gran  copia  promessi  lurono 

e  scarsamente  accordati.  Al  suo  ritorno  trovò  gir 
alati  suoi  hivasi  dalle  truppa  dal  duca  di  Modena^ 

sdegnalo  per  le  devastazioni  che  i  soldati  coman- 
dati da  Guido  FUim  commessa  «retano  nel  Rag^ 
giano  ,  e  specialmente  ne'  dintorni  di  Casiclnovo. 
Entrato  era  il  duca  di  Modena  sul  Parmigiano  co» 
5ooo  &nti  a  tooo  cavalli  ^  e  dal  governatore  di  Mi* 
lano  aveva  pure  ollenulo  altri  aouo  ianti  ed  800 
cavalli.  Passato  avendo  il  fiume  Ensa,  sbaragliato 
arava  i  soldati  savoiardi  e  parmigiani^  ma  giuuto  a 
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il-  passaggio  >  e  r  arrivo  di  5ooo  uomini  aUa  Speaìa 
portati  da  «Da  flotta  francese ,  che  mai  coiapatw 

non  era.  Parma  già  era  inltia<:ciata  di  assedio  ^  for- 
tificata avendo  i  nemici  un'  isola  del  Po  opposta  m. 
quella  città  j  allorché  il  papa  e  il  gran  duca  di 
Toscana  si  interposero  alfine  di  pacificare  quel  dsca- 
col  governatore  dì  Milano  j  e  le  maggiori  difieoltà 
trovaroDsi  dulia  p«ìtte  del  Farnese  medesimo.  La 
pace  fu  conctiiasa  finalmente^.riminaiando  egli  alP  al* 
leanza  ciella  Francia ^  e  lasciando  Sabitsucla  la  mano 
degli  Spaguuoli.  Congedate  («irono  le  truppe  fran*- 
cesi  e  quelle  che  di  presidio  trovavansi  in  Piacenza^ 
TÌ(iotte  destrameute  fuori  della  città  sotto  il  pretesta 
di  una*  rassegna;  dopo  di  che  paHirono  anche  gli 
5pagnuoli  da  quello  slato,  non  senza  lasciarvi  tri- 
stissime memorie  delle  loro  devastaaioni.  U  duca  dr 
Modena  per  la  bnona  unione  ttianlennta  ooHa  Spa-» 
^'na  .  acquistò  allora  il  principato  di  Correggio,  che 
gli  Spagnuoli  confiscato  avevano  da  prima ,  e  quinAii 
comperato  per  il  prezzo  di  23,ooo  zecchini.  Con- 
iiuuavano  le  istanze  dei  papa  per  la  pace  general^ 
e  stabilita  fii  la  città  di  Colonia  come  sede  del  coih 
gresso  che  a  quell'  oggetto  tenere  dovevasi.  Mm 
gii  alterata  era  k  saluta  di  Ferdinando  ilj  cba 
passato  era  alla  dieta  di  Ratishona  onde  sollecitale 
V  elezione  del  primogenito  suo  in  re  de^  Rofliaiii» 
Questa  ottenne  nel  giorno  aa  di  dicembre  dell*  anno 
jt)i^6|  ma  nel  giorno  i4  del  susseguente  gcnnaja 
cessò  egli  di  vivete  ;  lasciando  ^andissima  fmw^ 
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della  sua  pietà  ^  che  giim^e  fino  a  renderlo  alcuna 
iFolU  prodigo  iiM»»iiii6  verso  U  clero  regolare*  Fer- 
dinando  IH  di  lui  figliuolo  ottenne  ben  tosto  la 
dignità  imperiale^  e  amanle  ddki  pace  ù  feoe  co* 
noacete,  «ebbeM  in  tnesio  alle  guerre  Cosse  slato 
€;ducato  ed  in  quelle  distinto  sì  fosse  col  suo  valore. 
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DnLhk  mwik     Italu  dalla  mortp  di  FFaxuuAaDo  U 
«no  k  igoEijjL  m  FniHiiAno  UL  , 

Liberazione  della  Valtellina.  Guerra  in  Piemontm^ 
Mòrte  del  duca  di  Sauoja  Vittorio  Amedeo^  Conirù^ 

persie  suscitate  nella  sua  famì^ia*  Morte  del  duca  di 
Mantova»  Continuatiome  delle  guerre  del  PienunUe.  • 
Guerre  tra  la  l  rancia  e  la  Spagna.  DisUuzione  dei 
pirati  nelP  Adriatico,  Guerra  civile  in  Pienumie.  - 
Continuazione»  Presa  di  Casale  fiuta  dai  Francesi. 
Assedio  di  Torino.  Quella  città  si  arrende,.  Nuova 
guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  -  Guerra  di 
Monaco  e  di  Castro.  Altre  cose  d*  Italia.  Rinnovai 
eione  della  guerra  nel  Piemonte,  Continuaeione  di 
quella  di  Castro.  Morte  del  Galileo.  -  Altre  guerre 
nel  Piemonte  Altra  centra  il  duca  di  Parma  e  pace 
successiva.  Morte  del  papa.  Elezione  di  Innocenio  X. 

•  Continuazione  delle  guerre  tra  i  Francesi  e  gli 
Spapwoli,  Altri  fatti  Italia,  Persecuzione  dei  Bai^ 
berSni.  Principio  dèlia  guerra  di  Candia.  Flotte  frar^ 
cesi  sulle  coste  dell'  Italia.  Altri  fatti  parztali.  - 
Carestia  in  Sicilia  e  sollevazione  in  Palermo,  Altre 
in  JVapoli.  Masaniello  capo  della  medesima.  Di  lui 
morte.  Continuazione  de"  tumulti.  Il  duca  di  Guisa 
vi  piglia  parte.  Di  lui  imprigionamento  e  fine  di 
(fucila  lotta.  -  //  duca  di  Modena  si  collega  coi 
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FrmceiL  Guerre  dei  Feneii  net  Levante,  Congiura 

in  Tonno,  j4Uri  fatti.  Guerra  mila  Lombardia* 
fàce  de^  SpagnmH  cogjti  Estensi,  Muow  contesa 
per  Castro,  Soppressione  de*  piccioli  conventi,  -  Oli 
SpagnuoU  recuperano  Piombino  e  Porto  LongonOm 
Attri  fittti,  Continuamone  deità  guerra  di  Candia. 
I  Barberini  sono  rice^niti  in  grazia  del  papa.  Nuova 
guerra  per  Casate^  e  occupamone /ottone  a  nome  del 
duca  di  Mantova,  Avvenimenti  parziali,  -  Nuo^^a 
spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli.  Fatti 
di  Candia,  Morte  di  Innoceoso  X.  Osservazioni  sul 
di  lui  pontificato.  Elezione  di  Alesaandro  VII.  Di 
lui  condotta.  Nipotismo  risorto.  -  Guerra  tra  gU 
Spagnuoli  e  il  duca  di  jModena.  Guerra  del  duca 
di  Sav^a  coi  Faldesi.  Cose  di  Fermio.  ^Itri  a9* 
lenimenti.  -  Nuove  guerre  in  Piemonte,  Presa  di 
Faienza.  Peste  in  Italia,  Morte  di  Ferdinando  IIL 


^  I.  XAimaam  tattora  nella  Valtellina  il  duca 
A  Jtoano  e  i  confini  di  Como  minacciava;  ed  al* 
cana  gelosia  conceputa  avendo  i  Grigioni  y  che  il 
recnperamento  speravano  di  c|ncUa  provincia  j  vennt 

con  essi  ad  un  trattalo,  nel  qual«  niautcnuU  era 
Sd  quella  valle  la  religione  cattolica  e  rammini«tra- 
sione  della  giustizia  ai  Grigioni  medettmi  accordata.  * 
ÌNoii  essendo  però  quel  trattato  ratificato  dalia  cortei 
e  ritardati  essendo  gli  stipendi  ai  Grigioni  dovuti  ^ 
si  diedero  questi  al  |>ai*tito  degli  Spagnuoli  e  dei 
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Tedeschi  y  onde  cacciare  dalla  Yaltellma  i  Francesi  ^ 
qael  duca  fa  dunque  cottrcito  a  teodere  le  fcirtezie 
ed  a  ritirarsi  y  e  qaeHa  valle  tornò  sotto  gli  antiiM 
suoi  padroni.  Fu  in  cpcHa  occasione  conveniUo  che 
aggraratt  troraudosi  que^  popoli  dai  magistrati  gri- 
gioiii ,  ricorrere  potessero  al  governatore  di  Milano. 
Libero  trovandosi  questi  da  quella  parte  y  ai  Tolse 
con  18,000  fanti  e  5ooo  cavalli  contra  il  Piemonte, 
e  ^cune  terre  occupò  nelle  Latighe,  ailre  uell'À^ti- 
giano  e  nel  Monferrato ,  tra  T  altre  Nissa  della  Pa* 
glia^  né  si  ritrasse  se  non  all' arrivo  del  Crequì  che 
tornato  era  di  Francia  ^  ed  ansi  4^000  Spagnnoli 
sconfitti  furono  dal  marcbesè  Fìtta  generale  dd 
duca  littorio  Amedeo,  Morì  questi  nel  mese  dì  ot- 
tobre deir  anno  1637  in  Vercelli  ^  e  non  si  lasciò 
di  sospettare  che  spento  fosse  col  yeleno,  pranzato 
avendo  poco  prima  dal  Cnquk  col  conte  di  f^arrm 
suo  ministro  ed  il  fritta  ^  il  primo  del  quali  morì 
egli  pure  ,  ed  il  secondo  soffri  grave  malattia.  Due 
maschi  di  lui  rimanevano  ^  France$oi>  Giacinio  e 
Ciurlo  Emanuele  y  F  uno  e  V  altro  in  età  pupillare  | 
e  quindi  la  tutela  assunse  la  madre  loro  sorella  dd 
re  di  Francia  ^  ma  sollevaronsi  ardite  pretensi  odi 
per  parte  del   cardinale  Maurizio  e  del  principe 
Jbmmoio  (rateili  del  duca ,  i  cpali  j  suscitati  forse 
dagli  Spagnuoli ,  pretendevano  di  partecipare  se  non 
altro  al  reggimento  dello  stato  y  e  alla  duchessa 
sfudìavansi  X  inspirare  diffidenza  de^  Francesi.  Sag- 
giamente gh  escluse  essa  dal  Piemonte  ^  e  presso 
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il  fi.iicUo  si  diede  a  sollecitare  uu  armistizio  che 
dalle  intuii^  Spagnaolì  ^uaceotisse  gli  stali 

«loi.  Ma  9  Bichelieu  Goattanare  voleva  la  guerra 
io  Italia  j  e  quindi  V  ambasciatore  fraocese  sorpre»* 
dere  volle  Vercelli  ed  anche  la  dncheMa  medesima 
coi  figli  suoi  ^  il  fatila  però  catrato  di  notte  iu 
'^eQa  città  con  aloioe  troppe  |  chinie  tenne  I0 
porte  e  mandò  a  voto  quell*  impradente  .  diségno. 
.Morto  era  poco  prima  Carlo  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova, lasciando  erede  del  ducato  il  nepote  ano 
.Carlo  li  ùgìì\xo\o  del  duca  di  Aethel  y  tirila  di  cui 
«unorità  le  redini  dello  stato  assunse  la  duchessa 
Maria  madre  di  quel  fandullo.  Pensò  allora  il  go<- 
yeroatore  di  ad  assediare  il  forte  di  Breme^ 

che  fabbricato  erasi  da  Fittorio  Amedeo  come  uu 
antemurale  degli  stati  suoi  verso  il  Mdaac^c  ^  lusiu- 
vansi  i  Francesi  ^  che  la  piaasa  resistesse  almeno 
per  due  mesi  ,  ma  il  comandante  della  medesima 
venne  entro  pochi  giorni  a  capitolazione  ,  sebbene 
fosse  egli  poscia  per  questo  decapitato,  k  queir  as<* 
sedìo  rimasto  era  pure  ucciso  il  maresciallo  di  Crc^ 
al  quale  fu  sostituito  il  cardinale  arcivescovo 
de  la  F al  lette.  Scrisse  il  Muratori  ,  che  quel  pre- 
lato non  doveva  avere  bene  studiato  i  sacri ,  canoni  'j 
•jna  egli  non  avverti  che  al  tempo  stesso  comanda^ 
vano   le  armate  il  canlìnale  d^  Austria  ,  i  cardinali 
TTràvuLw  e  JUchelieu  ed  altri  prelati,  alcuni  ancora 
come  ledati  pohtifirj.  QtielU  fortezza  fu  smantellata 
wa  grande  gioja  de^  Milanesi^  e  la  duchessa  segrc- 
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tameote  traltaya  di  pace  cogli  Spagnuolì  ,  mentre 
rìiiutmsi  al  rìlmttTamento  della  lega  eoi  PrancetL 
A  c^uesta  pero  fu  costretta  ,  c  uotussi  che  ralificaU 
aveva  quella  lega  seoxa  partecipaBione  de*  ninitlii 
raoi  j  del  che  seonlenti  mostravonai  i  popoli ,  e 
maggìomieute  crebbero  le  preteusioni  del  cardinale 
Maurizio  e  del  principe  Tommaso  y  il  priaio  dai 
<jualij  al  dire  di  F'ittorio  Siri^  intento  era  ad  usui- 
pare  egli  ateaao  il  ducalo.  II  gOTematore  di  Mdano 
marcheae  di  Leganes ,  pensò  allora  aerìamente  ail 
invadere  il  Piemonte  ^  e  in  una  circolare  o  in  ua 
ndanifeato  eapose ,  che  solo  indotto  era  a  qnelP  atti 
dalla  conipa5SÌonc  de^  Piemontesi  e  della  duchessa 
inedealina ,  Tittime  della  prepolensa  firancete.  Asse- 
diò da  prima  Vercelli  ,  ma  il  cardinale  <fe  la 
lette  j  sebbene  giugnessero  lentamente  i  sacconi 
dalla  Francia ,  pervenne  ad  inirodarre  in  quellt 
città  800  fanti:  cadde  tuttavia  la  piazza  per  mau- 
canza  di  mnnisioni ,  e  ai  ingannò  chi  disse  in  qaelTas* 
sc(]lo  adoperate  per  la  prima  volta  le  bombe.  K 
queir  assedio  I  come  di  quello  molto  anteriore  di 
Bologna  ,  narroaai  che  ao  braccia  di  bastione  bal- 
zati in  aria  da  una  mina^  ricadessero  al  luogo  me- 
desimo,  cosicché  neppure  si  rieonoacesse  la  fendi* 
tura.  A  contesa  coi  Francesi  venuta  era  anche  la 
duchessa  di  Mantova ,  e  ordita  si  disse  da  essa  ima 
trama  coi  ministri  di  Spagna  per  far  uccidere  talli 
i  Francesi  che  in  Gasale  trovavansi  ed  introdurfi 
gli  Spagmoli  ^  benché  acoperta  eaaendoai  la  coogiuftì 
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la  prÌDcipessa  negasse  di  avervi  aìcuua  parte.  Veune 
tuUaró  dai  Framcesi  preso  e  decapitato  il  governa- 
tore p  e  cacciati  finvuio  molli  uflicidli  spa^Miiio)!  ^ 
c  aaauato  fu  dai  Francesi  il  dominio  assoluto  di 
€|neHa  città. 

2.  La  condona  i*  QUta  dalla  duchessa  che  tutta 
m  diede  da  poi  ai  Francesi  j  gli  introdusse  in  To- 
rino sotto  pretesto  di  cumporre  eoa  essi  le  sue 
guardie  ,  e  li  lasciò  entrare  in  tutte  le  altre  fortez- 
se  ;  diede  motivo  ad  un  nuovo  manifesto  per  parte 
del  governatore  di  Milano  ^  e  ad  una  irruzione  nel 
Monferrato  j  che  altro  non  produsse  se  non  la  presa 
«il  un  castello  che  fu  anche  dai  fonilamcnti  diroc- 
cato. Gli  Spagttuoli  ritirare  si  dovettero  air  avvici- 
namento de'  Francesi  ^  e  verso  quel  tempo  mor)  il 
duca  di  Savoja  Francesco  Giacinto  ancora  fanciulloy 
al  quale  succedette  il  di  lui  fratello  minore  Carlo 
£tiianucle.  Fu  ìulauto  attaccata  una  flotta  spagniiola 
che  da  Napoli  portava  milizie  e  danaro  in  soccorso 
della  Lombardia ,  e  battuta  da  una  flotta  francese  ^ 
iu  costretta  a  ritirarsi  colla  morte  del  suo  coman- 
dante y  dopo  di  che  sollevatesi  le  ciurme  dei  vascel- 
li medesimi  ^  i  disastri  accrebbero  di  quella  spcdi- 
sione.  Molto  ebbero  tuttavia  a  soffrire  anche  i  Fran- 
cesi y  che  pure  il  comandante  loro  perdettero ,  seb- 
bene impadroniti  si  fossero  di  cinque  galee  e  della 
capitana,  che  abbandonare  dovettero  per  mancanza  . 
di  marinai  e  che  fu  condotta  a  Genova.  Nato  era 
in  qneU^  anno  nn  Cglioolo  al  re  di  Francia ,  ciw 
5tor.  jr  Irai.  foi.  XFJIf.  6 
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glorioso  diventò  sotto  il  nome  di  Lfiigi  XI^^  bea- 
eh  è  per  UiUt  i  regni  dell^  Europa  ed  anche  io  Ita- 
lia si  spargesse  la  Toce  che  fmito  fosse  quello  degli 
amori  del  cardinale  Mazzarino^  Certo  è  che  di 
questo  come  del  Delfino  allora  venuto  alla  kice,  fii 
scrtllo  che  nati  erano  V  uno  e  V  altro  con  due 
denti  già  formati  y  laonde  scrisse  il  celebre  Groxio 
che  i  ▼ictni  temere  doTCvano  della  mordacità  di 
quel  principe.  Orribile  tremuolo  si  fece  allora  sen^ 
tire  nella  Calabria,  che  distrusse  Stigliano  y  Goaen- 
sa  e  5o  altre  terre  alf  intomo  ^  e  più  di  loo  Ritre 
rendette  inabitabili  colla  niorte  di  ia,ooo  persone 
incirca.  Policastro  soffri  pure  gravissimi  danni  ,  e 
jy.iì  di  1 200  abitanti  vi  perirono^  tra  i  quali  il  duca 
iT  jé^uwQ  signore  di  quella  terra*  I  pirati  inlaato 
di  Tunisi  e  di  Algeri  entrati  neir  Adriatico  ,  mi- 
nacciavano Loreto  ;  ma  una  flotta  veneta  comandata 
da  Marino  Cappello  sorprese  i  corsari  alla  Vallone, 
e  presi  avendo  tutti  i  loro  legni  ^  in  trionfo  li  con* 
dusse  a  Gorfu.  11  duca  di  Modena  Francesco  I  pas- 
sato era  in  Ispagna  per  tenere  al  fonte  battesimale 
una  figliuola  di  quel  re  :  1'  oggetto  principale  però 
di  quel  viaggio  era  V  alleauaa  che  strignere  Voleva 
il  re  con  quel  principe ,  on  le  migliorare  la  condi- 
zione de^  suoi  stati  d^  Italia.  Alla  Spagna  rivolti  si 
erano  il  cardinale  Maurizio  ed  il  principe  Tomnuuo 
di  Savoja  ^  intenti  solo  a  spogliare  la  duchessa  di 
qualunque  potere.  Il  cardinale  passato  era  di  na* 
scosto  in  Piemonte  ^  ove  guadagnati  ave?a  partigiani 
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fino  nella  corte  mcileaima  ^  e  ì  due  fralellì  riuaiti  j 
▼enoti  erano  a  patti  onerosi  col  goyernatore  ste«sot 
rli  Milano  j  accordando  che  dagli  Spagnuuli  presi- 
diale sarebbono  tolte  le  città  preae ,  e  libere  aa- 
rebbono  ad  essi  rimaste  sollaato  quelle  che  spoiila- 
neamenle  ai  dessero  in  loro  potere.  Sorretto  ave-* 
▼ano  essi  pnre  nn  decreto  imperiale  ^  col  quale  si 
annuiUya  sensa  motivo  il  testamento  di  Vittorio 
jimeàm  per  riguardo  alla  tutela  ,  e  si  ioTtlaTano  i 
l^icmontcsi  a  cacciare  i  Francesi  ed  a  sommeltcrsi 
ai  due  fratelli  pretendenti.  Cominciò  dunque  nelF  an- 
no 1639  in  Piemonle  la  guerra  civile ,  e  tanto  pift 
m  animarono  i  popoli  coutra  la  duchessa  ^  qu.mto 
che  dolenti  erano  della  perdita  di  Vercelli^  e  du» 
Lttavano  che  col  matriraoiùo  di  una  figliuola  del 
duca  defunto  col  Delfino  di  Francia  potessero  que* 
^i  stati  passare  in  dominio  della  Francia  medesima. 
Per  parie  degh  Spagnuoli  le  oslilità  cominciarono 
nelle  Langfae  ^  otc  prese  furono  alcune  castella  ;  il 
principe  Tommaso  conquistò  Chivasso ,  Cresoentino 
e  Yerma;  il  cardinale  Maurizio  dopo  la  presa  de 
Ttrea  ottenne  tutta  la  Talle  di  Aosta  ^  e  la  duchessa 
dopo  avere  spedito  i  figliuoli  a  Chambery,  si  chiuse 
animosamente  in  Torino  j  risoluta  a  difendersi.  Si 
accostarono  a  quella  cillà  i  due  fratelli^  lusin^nli  di 
trovare  fautori  ^  ma  alcun  morimento  non  vedendo^ 
si  rivolsero  a  Ponte  Stura  e  a  Villanova  d^  Asti  j 
delle  qoali  terre  la  prima  si  arrendette  al  conte. 
Golmz»  Trotti^  la  seconda  in  presa  d! assalto  e 
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saccheggiata.  Il  govern^itorc  di  Milano  occupò  al- 
tresì Moncalvo  y  e  quiadì  recossi  sotto  Asti  ^  delia 
quale  città  gli  abitanti  consegaarono  ben  presto  le 
chiavi.  Cadde  io  breve  anche  la  cittadella^  e  cadde 
pure  dì  là  a  poco  la  fortewa  di  Trino  ,  creduta 
allora  inespugnabile.  Trino  fu  barbaramente  saccheg- 
giata ;  (a  pure  presa  Santià ,  e  le  truppe  che  Bseite 
erano  da  Torino  per  soccorrere  quella  piasza  ,  li 
rivolsero  contra  Chivasso  ^  che  dopo  ana  breve  re- 
sistenza venne  in  potere  de^  Francesi.  11  cardinale 
Maurizio  pn<;sato  era  ad  occupare  Cuneo  ^  Cera, 
Mondovi  j  Sàluzao^  Possano  ed  altre  terre  da  quella 
pnrte  \  ma  i  Francesi  avevano  ben  presto  recuperato 
Salozso  j  Possano ,  Carignano  e  Raconigì  \  laonde 
il  cardinale  era  stato  costretto  a  ricoverarsi  in  Cu- 
neo. Occupata  lu  dai  Francesi  anche  la  piazza  di 
Mondovì  j  e  le  truppe  della  duchessa  espugnarono 
il  casti  Ilo  di  Bene  ^  e  Cuneo  fu  ben  presto  asse- 
diala. Ma  il  principe  Tommaso  portossi  allora  ad 
assalire  improvvisamente  Torino  ^  e  assistito  dd 
tradimcuto  di  alcuni  ^  entrò  in  quella  città  ,  e  ia 
duchessa  ebbe  appena  il  tempo  di  ritirarsi  nelh 
cìttadelia^  colla  quale  hberatjieute  le  armnU^  iVancesi 
comunicavano.  Provvista  non  era  la  cittadella  di 
viveri  ;  il  principe  Tommaso  un  solo  piatto  fornivi 
giorualtncnte  alla  duchessa  ^nè  ottenere  si  potè  al- 
cun soccorso  dai  Francesi  ^  se  non  dando  loro  ia 
niano  la  fortezza  ,  il  clic  acordato  essendosi  ,  la 
duchessa  ritirossi  a  Susa.  Entrò  allora  in  discorsi 
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di  pace  il  DUtizio  pouUiìcio  ^  e  intanto  una  tregua 
propone  f  che  tebbeae  ricusata  dal  priiicìp«  Tom^ 
maso  j  fu  aiomessa  dai  Francesi  e  dagli  Spagnuoli  ) 
il  cardinale  Maurizio  irattaatO|  che  a  parie  non  era 
di  quel  trattato ,  prete  aveva  Nizia  e  Villafranca* 
Presidiate  erano  dai  Francesi  tutte  le  casttrila  che 
alia  dachessa  rimaiieraiio  ,  le  altre  lo  erano  dagli 
SpagniKjli  j  e  i  popoli  dalF  uno  e  dalF  altro  parlilo 
venivano  desolati.  Chiese  altresì  il  cardinale  di  Richù» 
liéu  che  spediti  fossero  i  figliuoli  della  duchessa 
in  F raucia  e  presidio  posto  in  Mommelliano  j  ed  ua 
abboccamento  concertò  tra  la  duchessa  ed  il  re 
tnedesitno  in  Grenoble  ,  nella  quale  grande  prova 
di  cosUnza  diede  quella  principessa^  arrendersi  non 
volendo  alle  insinuazioni  ed  anche  alle  minaccie 
colle  quali  nullameno  si  tentava  che  rii  spogliarla 
di  qualunque  autorità.  Mori  il  cardinale  de  la  Val* 
ielle  comandante  delle  armi  fiaueesi  in  Italia,  e 
Enrico  di  Guisa  conte  d^'Arcourt  di  lui  successore| 
finita  vedendo  la  tregua  ,  assediò  Chieri  e  alcune 
truppe  spedì  verso  Gasale.  Disegnava  egli  per  man* 
causa  di  viveri  di  ridursi  a  Camagnola  e  a  Salus3(0| 
laa  attaccato  fu  dui  principe  Tommaso  e  dagli  Sp  i- 
gauoli  ,  e  tuttavia  giunse  con  una  gloriosa  ritirala 
a  Crescentino;  morti  si  dissero  in  quel  fatto  ^  feriti 
O  prigionieri  2000  dalla  parte  degU  Òpaguuoli  J  i 
Francesi  non  perdettero  se  non  3oo  uomini  ^  tra  i 
quali  Giulio  lìaiigonc  valoroso  guerriero  di  Modena.  • 
3»  L'inverno  diede  luogo  a  nuove  inutili  tratta* 
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tiTe  ii  pace  ^  ed  il  pnncipe  Tommaso  dispoacTaet  bA 

ass^Jiare  la  citUdella  di  Torino.  IMentre  però  cgK 
questo  dìaegno  nudriva,  IroTOSti  che  il  goveraataire 
di  Milano  ad  allru  oou  pensava  se  uon  alla  occupa- 
stone  di  Casale^  e  cpiesta  piassa  <U  £biUo  fu  aiaediala 
aD^aprirfi  della  primavera  oeiraimo  i64o  con  14^000 
faati  e  5oo  cavalli.  Invano  il  opposero  a  quella 
mosse  i  Veaeiiani  ed  il  papa  ;  rispose  il  governa- 
tote    che    danno   iDfeiire   non  voleva  al   duca  di 
Mantova  |  ma  solo  forcare  i  Francesi  alla  pace,  li 
conte     Arcourt  non  aveva  in  quel  tempo  pia 
jfooo  fanti  e  é^ooo  e  t  valli  j  recossi  tuttavia  animo* 
aamente  al  soccorso  di  Gasale  ;  assalì  da  prima  io* 
fruttuosamente  le  trincee  degli  Spagnuoli  |  e  f u  re- 
spinto ;  tornato  quindi  ove  piìk  deboli  erano  y  saltalo 
essendo  egli  stesso  dentro  i  ripori  col  suo  cavallo , 
sbaragliò  tutto  il  loro  esercito  |  e  molti  ne  costrinse 
ad  affogarsi  nel  Po,  rotto  essendosi  altresì  il  ponte 
elle  su  quel  fiume  costrutto  si  era.  Si  portò  al  nu- 
mero  di  3ooo  la  perdita  degli  Spagnuoli  sansa  com- 
putare i  prigioni  ,  e  tutte  caddero  in  mano  dei 
Francesi  le  artiglierie,  i  bagagli  e  fino  la  canceliti- 
ria  e  la  cassa  del  governatore.  Dalia  parte  dei  Fran> 
cesi  la  perdita  uou  fu  che  di  1000  incirca,  li  viuci- 
tore  lasciò  ben  provveduta  la  fortessa  di  Casale ,  di 
là  recossi  a  Chieri  ,  e  quindi  al  Valentino  sotto  le 
mura  di  Torino  medesima.  Fu  ben  presto  dai  Fran- 
cesi occupato  il  monte  de' Cappuccini  ed  assediata  la 
Citta,  e  molti  combattimcuti  «ebbero  luogo  eoa  vaiiu 
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tsvento  ,  niassimc  per  le  frequenti  sortite  Jel  pnn- 
eipe  Tommaso,  Fu  la  ciltà  streiU  ia  modo  ^  che 
più  alena  toccorio  passare  non  poteva  y  e  invano 
ictitò  il  governatore  di  Milano  dopo  lunga  inazione 
ài  introdurvi  manisioni  e  vettovaglie.  JE^ntrarono  benaà 
ut^lla  città  1000  fatiti  ,  ma  giunto  essendo  da  Pi* 
neroio  grandioso  noforao  al  campo  irancese  ^  il 
principe  Tommaso  usci  con  tutto  il  suo  presidio  m 
fare  un  ultimo  tentativo  j  nel  quale  tuttavia  assistito 
non  essendo  dagli  Spagnuoli^  dovette  con  grave 
perdita  ritirarsi  ,  e  quindi  venuto  a  capitolazione 
la  città  rendette  al  re  di  Francia  ^  colla  libertà  di 
ritirarsi  ovunque  volesse  eoi  soldati  suoi.  Sebl>ene 
a  me  non  sia  dato  di  diffondermi  intorno  le  pav^ 
ticolari  etreostanae  di  quell^  assedio  ^  non  lascerò^ 

«li  notare  alcune  cose  che  servire  possono  ad  il- 
lustrasione  della  tattica  di  que^  tempi  ^  e  dell^  inge-^ 
gno  e  del  valore  italiano.  Haneava  in  Torino  le 
polvere  y  e  si  trovò  nel  campo  del  governatore  di 
Milano  r  espediente  di  gittare  nella  città  delle  bom^ 
be  j  i  Le  scoppiare  non  dovevano,  ed  entro  ciascuna 
delle  fiali  chiuse  erano  10  libbre  di  polvere.  Tro- 
vossi  pare  il  meno  di  eorrispondere  dalla  città  as- 
sediata col  campo  degli  Spagnuuli  con  palle  di  ferro 
vuote  al  di  dentro ,  nelle  quali  le  lettere  racchiu' 
dcvausi  j  altre  pailc  spigncvansi  entro  la  ctLlà  piene 
di  polvere  e  di  sale^  dei  quali  oggetti  grandissime 
penuria  si  aveva^  e  di  questa  invensione^  detta  allora 
il  ccumone  GoirUro^  la  di  cui  partco^  auiuufiidyasè 
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con  ona  famata^  si  suppose  autore  certo  Froneejoo 

Bergamasco.  Fu  pure  uccisa  nel  campo  spa- 
gonolo  f  mentre  falorosamente  combatteva  y  una 
donna  che  giunta  era  al  grado  di  capitano  j  e  dke 
meulilo  sempre  avendo  il  suo  sesso  y  dicevasi  da 
alcuni  piacevolmente  il  capitano  Barixmej  da  altri 
il  capìlatio  Cujjpone  y  perchè  barba  uuu  aveva«  Onde 
meglio  nascondersi  nel  suo  travestimento^  seco  con- 
ducendo una  donna  ^  6ngeva  di  esseme  il  marito. 
Rientrò  in  Torino  coi  Francesi  anche  la  duchessa 
fra  gli  applausi  del  popolo  ;  fu  però  quella  atte* 
grezza  amareggiata  dalF  imprigionamento  d' ordine 
del  re  di  Francia  eseguito  del  conte  S  A^Ui  mi- 
nistro e  consigliere  della  duchessa  medesima,  che 
sospettato  fu  autore  dei  hfìuto  di  cedere  ai  Fran- 
cesi il  forte  di  Mommelliano  :  un  tratto  era  quello 
del  dispotismo  del  Jtivhelieu  ^  uè  d  prigioniero  riac- 
quistò la  sua  libertà  se  non  dopo  la  morte  del  oai^ 
dinaie.  Un  trattato  fu  dal  Mazzarino  intavolato  col 
principe  Tommaso  che  trarre  volevasi  al  partito 
francese  j  ma  *  nulla  si  conchiuse  ,  e  quel  principe 
che  la  moglie  ed  i  figliuoli  aveva  nella  Spagna  j 
inutilmente  tentò  di  averne  da  quella  corte  la  resti- 
tuzione. Renitente  a  qualunque  trattato  trovossi  pure 
il  cardinale  Maurizio  che  in  Nii&sa  e  ViUafranca 
erasi  fortificato.  QueMue  fratelli  vennero  adunque 
ad  accordo  colia  corte  di  Spagua  ^  c  dichiarata  es« 
sendosi  di  nuovo  la  rottura  ^  e  pubblicati  dalla  du« 
cbc3$a  0  dai  co^^uuli  di  lei  nuovi  manifesfu  i  Frau« 
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ceBÌ  tornarono  nel  marzo  del  i64i  in  Moacalvu;  e 
qaladi  passarono  ad  assediare  Ivrea*  Vano  rtasci 
nò  assalto  dato  a  quella  piazza  dal  conte  di 
court  ^  e  vano  cadde  pure  un  tentativo  del  principe 
Totnmaso  di  dare  la  scalata  a  Gbivasso.  I  comaii* 
daati  deila  duchessa  riuscirono  ad  impadronirsi  di 
Ceva  e  quindi  di  Moadovk,  di  Cuneo  e  di  altre 
castella  da  quella  parte ^  nò  altro  potè  fare  il  prin- 
cipe ae  non  recuperare  Moncalvo.  Tolto  si  era  in- 
tanto  dal  governo  di  Milano  il  Leganes  ^  e  ad  esso 
sostituito  il  conte  di  Siruela, 

4.  Da  lungo  tempo  la  famiglia  GrìnuUdi  posse* 
deva  il  picciolo  principato  di  Monaco  j  nel  quale 
però  gli  òpaguuoli  avevano  posto  presidio  sino  deiran^ 
uà  i6o5.  Ma  siccome  esalti  non  erano  generalmente 
gli  òpagliuoli  nel  pagauicnio  degli  stipendi ^  il  Gri* 
maldi^  che  aggravato  trovavasi  del  peso  di  mante* 
nere  i  suoi  oppressori  ,  debole  oltremodo  vedendo 
quel  presidio;  trattò  da  prima  coi  Francesi ^  e  quindi 
alconi  soldati  per  la  via  della  Provenza  introdusse  ^ 
e  gli  Spagnuoii  cacciò  ,  rjinu  tic  rato  per    questo  dal 
re  di  Francia  col  ducato  di  Valenia  nel  OelfinatO| 
e  con  allri  feudi  e  pensioni  nella  Francia  a  lui  dati 
in  compenso  degli  stati  che  nei  regno  di  ^^apoli 
perdeva.  Accumulate  avevano  intanto  i  Barberini 
nepotì    del  papa  grandi  ricchezze  ^  ed  avendo  i 
Farnesi  y  Ranuccio  ed  Odoardo^  duchi  di  Parma  ^ 
contratti  immensi  debiti  in  Roma^  ad  estìnguimento 
de'  quali  assegnate  avellano  le  rendile  dei  ducato 
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dì  Castro  e  £oncigU«iiie,  i  Barberini  itessi  si  arti* 
•arono  di  acquistare  quello  stato,  o  comperandolo 
o  ricevendola  in  do  te  di  una  figlia  di  Odoardo  che 
ttno  di  essi  sposato  avrebbe.  Mod  si  eoochiiiaeio 
quelle  nozze ,  per  il  che  nacque  discordia  tra  i 
Matberini  «d  il  Farnese  che  recato  erasi  in  Rocoa^ 
ai  impedì  Tìucita  de*  grani  dal  ducato  di  Castro  j 
che  la  rendita  maggiore  ne  costituivano  |  si  suscita- 
rono i  creditori  a  ripetere  il  loro  pa§amentOy  e 
quindi  il  Farnese  presidiò  e  fortificò  G'<stro  ,  il  che 
riguardandosi  iu  Roma  come  atto  dì  ribellione  |  un 
monitorio  fu  pubblicato  eontra  Odoardo  j  minac- 
ciandolo delle  cemure  ove  entro  3o  giorni  non 
^truggeue  tutte  le  fatte  innOTasioni.  Si  rinid  al- 
tresì in  Viterbo  un^  armata  di  ben  6000  fanti  e 
5oo  cavalli  y  ed  essendosi  doluto  il  Farnese  colla 
repubblica  veneta^  col  viceré  di  Napoli  e  eoi  duchi 
di  Toscana  e  di  Modena^  i  ministri  loro  trattarono 
sii  pace^  nè  altro  ottennero  se  non  che  prorogato 
fosse  di  i5  giorni  il  termine  dal  monitorio  prtiisso. 
Appena  fu  questo  spirato  y  Luigi  àfattei  comandante 
delle  truppe  papali  passò  ad  impadronirsi  della 
rocca  di  Motitalio  e  quindi  anche  di  Castro  e  dà 
tutto  quel  ducato.  Trattarono  di  nuoto  la  pace 
le  potenze  mediatrici  ^  ma  i  Barberini  che  quello 
alalo  appropriarsi  volevano  |  condiaioni  inammisaibili 
proponevano  I  e  non  solo  i  presid)  loro  raflbraa- 
vano  I  ma  munivano  altresì  di  truppe  i  confini  del 
Modenese  e  del  Ferrarese  contra  il  duca  di  lift» 
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di:Da  e  i  Veaezìaai.  U  p^p^^  U  di  cui  vecvhieua  e 

10  iDdebolimeato  della  menle,  aervivano  ad  accrescer* 
sempre  più  il  potere  e  T  ambiitioae  dc'afpoti^  ^raa- 
diasimo  giubilo  mostrò  per  quella  conquala^  e  volla 
solcnoizzaila  con  una  promozione  di  citiiiiuali  ^  ai 
quale  proposito  osserva  accortaoieote  il  Muratori 
che  dagli  eccìesiastiei  destioati  da  Dio  al  reguo  ' 
spirituale  si  fa  uou  uiioor  festa  e  tripudio  per  Tac- 
qtuato  di  beni  temporali,  di  quello  cbo  si  faccia 
Jcài  laici  :  ia  quella  promoziuDe  fu  creato  cardiaale 

11  celebre  Mazzarino*  Trattavasi  iataoto  la  pace 
anelia  nel  Piemonte  ^  e  questa  si  stabili  tra  la  da* 
chessa  e  i  coguati  nel  iiiese  di  giugno  dell'  anno 
164^9  ritenendo  la  duchessa  come  tntrice  la  reg« 
gcaza  dello  stato  y  il  cardinale  come  luogotenente 
la  contea  di  Nizza  ^  il  principe  Zommoio  1^  pro«> 
cincia  d*  Ivrea  e  di  Biella.  Con  dispensa  del  papa 
il  cardinale  sposò  una  sorella  del  duca  intuite ^  a 
tranquillo  rimase  il  Piemonte,  sebbene  fremessero 
gli  6pagiiUoÌi  e  più  non  fossero  ricevute  in  Ivrea  le 
troppe  di  quella  naaione,  che  imprudentemente  il 
governatore  di  Milano  aveva  di  là  richiamate.  I 
Piemontesi  anzi  umti  ai  Francesi,  comiouarono  ad 
agire  ostilmente  contro  gli  Spagnnoli,  occuparono 

dopo  un  breve  assedio  Cresccntino  ^  Nizza  della 
Paglia  ed  Acqui,  ed  invece  di  continuare  la  liberar 
nont!  delle  piasae  del  Piemonte,  si  volsero  contra 
Tortona*^  la  città  non  fortificata  aprì  le  porte,  ma 
assediato  fìi  hen  tosto  il  castello.  Consisteva  qoell'ar» 
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mala  in  10,000  fanti  e  quaai  5ooo  caTalli,  ed  a 

tristo  partilo  ridotto  trovavasi  il  governatore  di 
MilaaO|  il  quale  alena  50Ccor»o  sperare  non  poteva 
dalla  Spagna ,  occupata  nella  guerra  di  Fiandra ^ 
nel  comprimere  la  sollevazione  dv.'  CaLalani  e  più 
ancora  la  ribellione  de^  Portoghesi.  Si  mosse 
tuttavia  con  poche  mìlvzie^  incerto  se  soccorrere 
dovesse  Tortona  o  opporsi  ad  altro  corpo  d^  armata| 
che  impadronito  erasi  di  Verma)  determinossi  fi- 
nalmeute  di  avvicmarsi  a  Tortoua^  ma  gli  assediault 
non  si  mossero,  ed  d  castello  cadde  ben  preato 
in  potere  loro.  Fu  allora  dal  re  di  Francia  eretta 
quella  città  in  principato  y  e  data  fu  in  dono  al 
principe  Tommaso  di  Savoja.  Morto  era  intanto  il 
celebre  cardinale  di  Buhclieu  ^  al  quale  succeduto 
era  nella  maggior  parte  de^  poteri  suoi  il  Mazzarino^ 
e  in  Roma  pubblicata  erasi  la  sentenza  centra  il 
duca  di  Parma  I  colla  quale  dichiaravansi  tutù  gli 
slati  suoi  devoluti  alla  camera  apostolica.  Erasi  ao 
cresciuto  il  numero  delle  milizie  pontifìcie^  ma  il 
duca  altresì  impegnato  avendo  le  sue  gioje  ed  ol- 
tt'uule  alcune  somme  dai  Veneziani ,  dato  crasi  a 
riunire  un  esercito  alla  sua  difesa*  Trattalo  erasi 
ancora  inutilmente  di  pacej  finalmente  il  papa  iSece 
domandare  il  libero  passaggio  delle  sue  truppe  per 
il  ducato  di  Modena  ^  e  questo  dopo  lunghe  nego* 
ziazioni  fu  accordato  se  dentro  un  mese  la  pace 
non  conchiudevasi.  Uua  lega  formossi  allora  per  la 
difesa  del  ducato  di  Parma  tra  i  Vcneaiani^  il  gnm 
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duca   di  Toscana  e  il  duca  di  Modeaa,  c  questo 
ricevuto  avendo  3ooo  fanti  e  3oo  cavalli  dalla  Ve<* 
neta  repubblica  j  riuiù  egli  pure  molte  militi r  .  iur- 
tificò  ]e  sue  piane  e  pK  j'  iroasì  a  valida  difesa. 
Servi  c^ueslo  a  frcuaie  1  ardore        Barbili  ni  ^  che 
gii  si  avvisavano  dMncamminarsi  a  Parma;  ma  il 
Fitnwse  che  danaro  non  aveva  per  lo  stipendio 
delle  numerose  truppe  raccolte,  risolvette  di  muo- 
verai al  recuperamento  di  Castro^  •  invano  Fulvio 
Testi  fu  dal  duca  di  Modctia    spedito  per  dii»&ua- 
derlo  da  cpiella  impresa.  Con  3ooo  cavalli  |  senza 
arliglierte  né  monizioni  ^  entrò  per  il  ducato  di 
Modena  nel  Bolognese;  e  riterirono  gli  storici  di 
quel  tempo  come  avvenimento  singolarissimo^  che 
al  conipm  iic  <ii  (jael  picciolo  corpo  tutta  Y  armata 
papille  forte  di  1 8  ^  o  ao.ooo  combattenti  j  si  di-* 
sperse,  e  fuggì  altresì  Taddeo  Barberini  prefetto 
di  Roma ,  che  ricovcrossi  la  Ferrara.  Attraversò  il 
Farnese  tutta  la  Romagna,  altro  non  chiedendo  se 
Utili  i  viveri  td  i  ftjraggi  nccessarj  ,  e  solo  fcrmosài 

a  Gastiglioae  dei  Lago,  ove  nuovamente  si  trattò 
di  accordo.  Il  papa  j  temendo  forse  qualche  congiura 

de' Romani  malcontenti  de]  ncpoti  suoi,  ritirossi  al 
Vaticano .  onde  passare  più  facilmente  nel  castello 

S.  Anejclc» ,  e  i  Bitrherini  prestar*»»©  oreccliìo  alle 
proposizioni  paeiGclie,  solo  ailiae  di  guadagnare 
tempo  e  di  rionine  nuovamente  le  loro  forse  di- 
aperse, òi  in  icboiiva  fraltautu   per  le  frequenti  di- 

•erzioni  il  picciolo  esercito  del  Farnese  \  si  veon« 
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ad  una  capìlulaziooe  y  ti  accordò  il  deposilo  di 
Castro  ed  ana  sospensione  di  ami;  ma  finalDienle 
il  duca  di  Parma  trovossi  burltto,  e  senzi  avere 
nulla  ottenuto  tornò  nel  verno  a  Parma ,  sdegnato 
eoi  gran  dnca  che  soccorso  non  lo  Aveva,  mentre 
il  duca  di  Modena  dei  Veneziani  lagnavasi  y  che 
permesso^  non  gli  avevano  di  spignere  le  sne  troppa 
nello  stalo  cccleslastiro.  Murto  era  in  queir  anno 
il  celebre  Galileo  Galilei  y  del  quale  era  stato  t\co* 
noscinto  ampiamente  il  merito  altissimo  nelle  mate- 
maliclie  e  specialmente  nelF  astronomia  dagli  Ita** 
liani  non  solo^  ma  anche  dagli  stranieri. 

5.  Il  governatore  di  Milano  dolenle  della  per* 
dita  di  Tortona  9  riunite  aveva  molte  milisie  e  re- 
cato erasi  nel  cuore  del  verno  ad  assediare  qneDa 
piazza.  Ma  il  principe  Tommaso  inlento  ad  operare 
una  diversione,  minacciata  aveva  Novara ,  e  quindi 
impadruuilo  erasi  dopo  breve  assedio  di  Asti  ove 
presidio  spagnuolo  trovavasi.  Cadde  però  nel  mese 
di  maggio  delP  anno  i643  in  potere  degli  Spagnnoli 
Tortona  ^  e  il  principe  Tommaso  fu  dichiarato  co- 
mandante generale  delle  armi  francesi  in  Italin,  3 
che  fa  cagione  dì  alcuna  <]Ìscordia  colla  duchessa. 
Mori  allora  il  re  di  FrmM  Lodovico  XIII^  al  qnale 
snccedette  in  et&  non  ancora  di  sei  anni  Lodovico  XIÌ^ 
sotto  la  tutela  della  madre  reggente.  Le  armate 
francesi  continuarono  i  progressi  loro  nel  Piemonte^ 

e  si  impadrouirono  di  Villanuova  d"*  Asti  ed  anche 
di  Trino  I  benché  il  marchese  di  Fellana  succeduto 
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al  Siruda  nel  reggj mento  di  Miiano  j  mosso  si  fosse 
al  soccorso  di  qodla  piassa*  Contuina?a  la  lega  t 
favore  del  duca  di  Parma  ^  e  questi  ua  uuovo  ten- 
tatiTO  volle  fare  per  aorpreodere  Castro  o  la  rocca 
di  Monlalto ,  mandando  per  V  Àpennino  nella  Lu- 
nìgiaoa  3ooo  fanti  che  imbarcarsi  dovevano  e  giù* 
gnere  aV  improvviso  su  quella  spiaggia.  Ma  av« 
vertiii  ne  furono  i  Barb&ini  ^  e  quella  fiotta  fa 
aache  diapcraa  da  venti  e  «pinta  verso  Genova  ove 
quelle  truppe  si  sbandarono.  Rafforzato  crasi  di 
nuovo  r  esercito  papale  nel  Bolognese  e  nel  Fer- 
rarese ^  laonde  il  doca  di  Parma^  irresointì  vedendo 
gjli  alleati  ^  partì  colle  sue  truppe  alia  volta  del 
Ferrarese^  occupò  il  Bondeno  e  la  Stellala ,  ed 
allora  di  alcune  terre  del  Ferrarese  si  impadroui- 
rono  anche  ì  Veneaiani,  Si  mosse  altresì  il  duca  di 
Modena  con  ^t^o  fanti  e  laoo  cavalli^  e  mise  in 
campo  i  suoi  diritti  sopra  Fen*ara  e  Comacchio  ^ 
dovevano  con  esso  unirsi  il  Famete  e  i  Veneziani  ^ 
aia  alcuno  non  si  mt>s5e.  Entrò  allora  il  Mattei 
eoa  4000  f<inti  sul  Modenese  ^  e  varie  terre  occupò 
con  aaccbeggi,  incendj  ed  altre  violenae  che  degne 
si  dissero  allora  dei  Turchi.  Tentò  inutilmente  il 
doea  di  Modena  la  conquista  di  Grevalcore^  e  solo 
fìascl  coir  ajufo  del  celebre  Raimondo  Montecuccoli 
a  soccorrere  fondatola  ^  che  dai  Barberini  veniva 
assediala,  nel  cpial  fatto  si  notò,  che  il  cardinale 
-^iìioHio  Barberino  trov^vasi  alla  testa  delle  sue 
ghiere  ^  e  (pande  pericolo  corse  della  vita^  essen* 
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dogli  &Calo  ucciso  sullo  il  cavallo.  Alcune  couquìslc 
fece  1^  esercito  modenese  nel  territorio  di  Bologna  y 
e  miftaccioso  fino  «Ile  porte  scorreva  di  quella 
cilla ,  allorché  un  corpo  di  tru[>pe  piipali  ,  paftMlo 
avendo  il  Po  a  Lagoscnro ,  i  Venesiani  forzò  a 
richiamare  le  loro  truppe  da  quella  parte  ed  i 
Modenesi  a  ritirarsi  da  Bologna,  Le  miliite  fio- 
rentine avevano  pure  occupate  varie  terre  al  con* 
fine  del  Sauese  e  del  Perugino  |  e  impegnata  si  era 
colà  la  guerra  colla  troppe  papali  comandate  dal 
duca  Savelli venne  c^uiudi  in  pensiero  al  cardinale 
Barberini  di  sorprendere  la  città  di  Pistoia  ^  «die 
sguernita  era  di  presidio.  Si  diede  sotto  gli  oecHt 
del  cardinale  medesimo  la  scalata  y  ma  i  cittadini 
opposero  yalida  resistenaa,  e  solo  fii  orrìbilmenle 
saccheggiato  il  loro  territorio.  Accorsero  il  duca  di 
Modena  e  i  Veneiiani  per  tagliare  la  strada  al 
corpo  <^e  assalita  aveva  Pistoia  y  ma  un  francese 
dcstrissimo  che  io  comandava  y  seppe  deluderli.  Con* 
tinuò  tuttavia  la  guerra  su  i  confini  della  Toscana 
con  incerta  sorte ,  uè  il  duca  tii  Panna  si  mosse 
giammai  dal  Bondeno  e  dalla  Stellata- al  aoccorso 
degli  alleati  suoi  cbe  alle  prese  trovavansi  coi  di 
luì  nemici.  Il  verno  dell'  anno  i644  ricondusse  le 
trattative  di  pace,  e  i  Venesiani  e  il  gran  dnoa 
di  Toscana  se  ne  mostravano  oltremodo  bramosi. 
Non  trascnravansi  tuttavia  gli  armamenti  ^  a  i  Ve* 
neaiani  attaccato  già  avevano  nel  mese  di  marzo 
i   forti  fabbricati  dai  papalini  oltre   il   Po  ^  e 


.  lyui^  o  uy  GoOgI 


c  à  V  I  V  o  L  o  XLI.  97 
«otto  era  ft«to  na  corpo  di  mlltste  d«i  Barbe* 
nm  colla  pci-diu  di  aooo  morti  e  i5  prigioni. 
Il  cardinale  Anionio  atesto  era  caduto  in  tio''  imbo- 
scata ,  e  solo  salvato  erasi  per  la  velocità  del  suo 
cavallo  y  prìf^ODieri  lasciando  il  vicelegato  di  Fer- 
rara  e  varj  ufficiali  distinti.  La  pace  fu  conchiusa 
finalmente  in  Venezia  ^  e  si  convenne  che  ciascun 
firiacipe  disarmato  avrebbe  i  luoghi  in  quella  guerra 
occupati  ;  che  il  papa  assoluto  avrebbe  dalle  censure 
41  dnca  di  Parma  ad  intercessione  del  re  di  Francift| 
e  restituito  sii  avrebbe  il  ducato  di  Castro  entro 
60  giorni  y  tornando  le  cose  dì  quello  stato  nel 
primiero  loro  essere.  Si  mararigtin  il  Muratori  ^  che 
Vittorio  Siri  descritta  abbia  roinutamente  quella 
linerra  non  altrimenti  che  se  trattato  si  foste  della 
guerra  punica  o  della  farsalica  :  ma  dee  per  In  ve- 
rità notarsi  che  se  nulla  videsi  in  essa  di  grande  e 
di  glorioso  ne^  consigli  e  nelle  azioni ,  ebbe  tuttavia 
a  scorgersi  un  tale  complesso  di  cabale  ,  di  arlifizj 
pditici ,  di  piccioli  maneggi  ed  intrigbi ,  special- 
mente per  parte  dei  Barberini ^  che  sviluppala  potò 
dirsi  in  quella  gnerra  una  singolare  destreua  poli- 
tica degli  Italiani,  cbe  da  prima  non  erasi  veduta; 
quindi  nn  contrasto  di  interessi  o  di  dcsiderj  pub- 
blici e  privati ,  uno  spirito  di  disunione  nelle  leghe 
medesime  .  V  ardore  di  alcuni  dai^li  altri  mal  secon- 
dato ,  lo  studio  di  abbattere  V  orgot^lio  de^  Barbe^ 
rini  scnsa  grandissimo  spRr pimento  di  sangue*  Tidea 
di  far  guerra  ai  nipoti  del  npa  senza  ofTenlore  il 
&or.  <r  hai.  roL  XVllL  7 
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pa[>a  medesioio  j  ed  allri  polUici  finomeni  che  solo 
è  dato  di  scoprire  alP  occhio  del  fìiosuio  osserva* 
tore.  Strano  parve  allora  a  molti  che  mentre  i  Ve- 
Deziani  e  il  duca   «li  Mu<lena  i   nugra/.ianienU  loro 
spedirono  alla  corte  di  Francia  per  la  pace  otteanta^ 
alcuno  non  ne  facesse  il  duca  di  Parma  ^  che  solo 
guadagnato  aveva  in  quel  trattato ,  ed  anzi  poco 
Jopo  negasse  il  passa gi>;io  negli  stati  suoi  ad  alcane 
truppe  francesi.  Certo  è  che  odiati  tuiuno  maggior- 
^mente  in  Roma  i  Barberini  ^  perchè  aggravale  nve# 
Tano  le  imposteioni  e  le  gabelle ,  mentre  consumalo 
crasi  iti  quella  guerra  importuna  anche  il  tesoro  nel 
castello  &  Angào  accumulato.  Pretese  alcuno  di 
giustiOcare  il  papa,  perchè  iofermo  giaceva  in|;an« 
nato  dai  nepoti  ansiosi  di  gnerreggiare  mentre  egli 
solo  ambiva  la  pace.   Altri  scrisse  che  in  granale 
angoscia  caduto  fosse  al  vedere  T  esaurimento  del 
pubblico  erario  e  gli  aggrav)  sempre  crescenti  dei 
sudditi  suoi  y  e  questa  forse  fu  la  cagione   che  il 
trasse  a  morte  nel  giorno  %Q  dt  luglio  dell^  anno 
i644*  Lodarono  alcuni  la  vivacità  del  sito  spirilo , 
il  suo  amore  della  giusliùa,  la  protezione  da  esso 
accordata  ai  letterati ,  le  magnifiche  fabbriche  erette 
in  Roma  e  in  allri  luoghi  dello  stato  poiitìGcio  ;  mtk 
invano  tentò  alcuno  di  giostificarlo  sul  punto  del  po- 
tere eccessivo  ai  nepoti  accordato  e  della  rapacità  loro 
non  compressa  ^  per  la  quale  ebbe  fino  a  temersi 
piik  volte  una  sollevasiooe  nel  popolo*  Invano  si 
abitarono  i  cardinali  Barberini  nel  conclave  ^  aiEuchl^ 
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cadeMe  la  elezioue  in  perdona  htaQ  aficUa  a  quella 
famiglia  ^  nel  mese  di  seltembre,  benché  incerto  ne 
sia  il  giorno  ^  fu  nomuialo  il  cai  duiale  GiambattUta 
PanfiUo  ToaaoìQ  j  che  nel  pontificalo  portò  il  nome 
d*  Innocenzo  X.  Oscuri  ed  avviluppati  di  molti  ia- 
trigbi  furono  gli  atti  di  quel  conclave  ^  nè  si  sa  ben 
intendere  come  a  favore  del  Parelio  si  dichiaras- 
sero i  cardioali  Barberini  che  tentata  avevano  la  di 
Ini  esclusione  y  riguardandolo  come .  nemico  }  certo 

è»  cLe  la  r  rane  la  òi  duiòc  di  quella   elezione  ^   e  al 

cardinale  Antonio  Barberini  fu  tolta  la  carica  di 
protettore  della  Francia  ,  e  V  ambasciatore  fa  a  Pa- 
rigi richiamato.  Innocenzo  JL  coiniuciò  a  mostrarsi 
ai  Barberini  favorevole ,  e  questi  da  tutti  odiati  ve- 
dendoci y  òludiaroDsi  di  acquistale  la  grazia  de^lì 
Spagnuoli^  e  qualche  tentativo  fecero  altresì  per 
rappattumarsi  colla  corte  di  Francia* 

6.  Goutiuuava  intanto  la  guerra  nel  Piemonte  ^ 
e  la  duchessa  vedendo  il  Mazzarino  non  disposto 
a  ripai'Lire  le  sue  truppe  uei  uutnerosi  pi'esi  lj  ,  ot- 
tenne con  lungo  trattato  di  potere  essa  presidiare 
la  maggior  parte  delle  città  e  delle  fortezze,  e  To« 
rlno  stessa  ad  eccezione  della  cittadella.  11  principe 
Tommaso  portato  erasi  invano  sotto  Arona^  troppo 
ben  munita  di  diieu^oiì  ^  e  quindi  altaccata  aveva 
Santià}  intanto  il  governatore  di  Milano  sorpresa 
aveva  la  cittadella  d^  Àsti  ^  non  la  città  con  gran- 
dissimo coraggio  difesa  dagli  abitanti.  Santià  era 
caduta  in  mano  dei  Gallo*Savojardi ,  e  questi  reca- 
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perata  avevano  lu  appresso  dopo  un  breve  assedio 
la  cituddla  d^Asti  ;  inutile  riuscito  «ra  un  tentativo 
fatto  contra  il  Finale  ^  perchè  quella  piazza  era  stata 
dagli  Spagnuoli  aoccorsa  ^  nè  giunti  erano  in  tempo 
alcuni  vascelli  che  dalla  Francia  si  alien  levano.  Tor- 
nò allora  in  Torino  il  giovane  duca  Carlo  Emanuele^ 
che  per  lungo  tempo  ai  era  tenuto  nella  SaTO)a  o 
in  altre  città  del  Piemonte.  Ma  non  sì  tosto  com' 
parre  la  primavera  dell'  anno  164^ ,  che  il  principe 
Tommaso  ,  valicata  avendo  la  Sesia  y  piombò  sovra 
Vigevano  che  ben  presto  accpiistò  ^  e  tanto  acossi 
rimasero  i  Milanesi  da  qnell^  avvenimento  ^  che 
Bartolomeo  Arcse  presidente  del  senato  e  gli  al- 
tri membri  del  governo  ^  nn  processo  segretamente 
formarono  contra  il  governatore  imbecille  e  niilKn- 
tatore  ^  e  lo  spedirono  alla  corte  di  Spagna,  Tentò 
questi  tuttavia  di  affamare  il  campo  dei  PiemontpJi 
c  dei  Francesi  ^  e  il  principe  Tommaso ,  soccorst 
dalla  Francia  non  ricevendo  y  costretto  fu  a  ripas- 
sare nel  Piemonte  dopo  avere  ben  presidiata  Vige- 
vano ^  nè  gli  Spagnuoli  giunsero  ad  arrestarlo  ^  come 
avvisati  si  erano^  presso  V  Agogna ,  sebbene  per  pfè 
ore  combattessero  :  caddero  però  in  quel  fatto  circs 
1000  Francesi,  e  tra  questi  Maurizio  di  Savoja , 
fratello  ]>astardo  del  principe  Tommaso.  Quel  go- 
vernatore pose  allora  T  assedio  a  Vigevano ,  benché 
già  innoltrato  fosse  il  verno.  Una  principessa  di 
Toscana  detta  Anna  de'  Medici  ,  sorella  del  gran 
dnca^  passò  verso  quel  tempo  alle  nozze  coli'  arciduca 
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Carlo  iV  iaspruch^  e  Maria  Gonzaga^  figliuola  di  Cwlo 
duca  di  Mantova  e  di  Nevers ,  sposa  divenae  di 
Loilislao  ve  di  Poloaia,  iu  dote  recandogli  ^00,000 
lecchini.  11  papa^  che  favorevole  moatralo  erasi  ai 
Barberini  ^  cominciò  allora  a  chiedere  conto  al 
cardiuale  Antonio  dei  beai  camerali  da  esso  ammi- 
nistrati ed  a  far  carcerare  alcuni  di  lui  famigliari , 
t  ài  cLòse  che  geloso  fosse  di  Liane  di  mano  a  <|uel 
porporato  una  corrispondensa  coir  ambasciatore  fraa* 
•ese,  che  alcuna  nebbia  spargeva  sulle  operaaioni 
del  conclave  j  forse  a  questo  molivo  si  aggiunse  la 
ricchessa  straordinaria  dei  Barberini  y  la  quale  con- 
IrasUna  colia  povertà  delia  camera  apostolica  ^  de- 
bitrice di  otto  milioni  di  secchini ,  mentre  le  rendite 
annne  ridotte  erano  a  soli  due  milioni^  dei  quali 
la  maggior  parte  cedere  doveva  in  pagamento  dei 
frutti.  Il  cardinale ,  che  già  convenuto  erasi  col 
Mazzarino^  lisulvette  di  ritirarsi  in  Fraocia  ;  tanto 
più  che  tra  il  Aiazzarino  stesso  e  il  papa  insoita 
era  discordia  ;  partì  dunque  nascostamente  da  Roma^ 
t  per  Genova  passò  a  Parigi  ^  del  che  assai  doleule 
mostrossi  il  pontefice,  ed  eccitato  forse  dagli  Spa* 
§nuolij  sequc^Liù  tutte  le  rendile  del  fuggitivo  e  le 
di  lui  cariche  distribui  ad  altri  prelati.  Esaminati 
essendosi  quindi  i  conti  della  amministrasione  dal 
Bai  ber  ino  sostenuta  ^  il  papa  citollo  a  comparire 
Bel  periodo,  di  sei  mesi ,  minacciando  perfino  di 
privarlo  della  porpora  j  ma  il  M azzai  ino  ricusare 
lece  dal  parlamento  qnell*  editto  j  e  la  regina  in- 
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dusse  a  scrivere  eoa  (joalche  rifientlmento  al  papa 
per  la  poca  considerasiooe  che  della  Fraacia  egfi 
tnostraya.  Turbato  fu  però  il  papa  da  altri  av^eni- 
meoti  :  la  presa  imprudc^ntemenle  fatta  dai  Malteat 
di  tm  grossissiaoo  Tascello  liirco  j  che  in  Egitto  ed 
ni  la  Mecca  portava  un  Àgà  favorito  con  rnuUissimi 
tesori  f  irritato  aveva  talmente  il  saltano  Ibrmm 
centra  tutti  i  cristiani ,  che  una  potente  armata  na- 
vale allestita  aveva  ^  e  sebbene  da  principio  aem* 
brasso  intento  a  sfogare  la  vendetta  sua  contm 
Malta  ^  assalita  aveva  all'  improvviso  T  isola  di  Can- 
dia  e  posto  assedio  alla  Canea.  1  Venesianì  Armati 
eransi  iu  TàcUa  j  e  specilli  avevano  alquanti  legni  in 
Levante ,  e  chiesto  il  soiìcorso  a  tutti  i  prìncipi 
cristiani  ,  che  paghi  erano  solo  di  affettare  una  ale- 
rile  conuniserazione.  11  papa  però  fece  allestire  le 
•ne  galee ,  ed  alcnne  in  aoccorso  dei  Veneti  ne 
ollenne  da  Napoli  .  <la  Malta  e  dalla  Toscana  ,  ma 
nulla  potè  conseguire  dai  Genovesi.  Rinnironsi  adnn- 
«pe  a3  g»l««9  delle  cpiali  fa  dato  il  comando  ai 
principe  Lodovisi  fatto  sposo  di  una  nepote  dei 
papa  ;  ma  troppo  tardi  giunse  qnd  soccorso ,  e 
sebbene  a  difesa  della  Canea  fino  le  donne  corag- 
giosamente pugnassero  9  cadde,  quella  piazza  nel  mese 
d^ agosto  deiranno  i645  ^  t  così  ebbe,  principio  le 
lunga  e  disastrosa  guerra  di  Caudia.  Pugnava  intanto 
il  gorematore  di  Milano  contra  i  Francesi  per  roD» 

eupazionc  di  Vigevano  j  e  riuscì  ad  ottenere  la  resa 

tanto  della  città  quanto  della  rocca}  ma  quel  go» 
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vernatofe  fu  Leu  loslu  ricliiamalo  ,  e  spcJìlo  iti 
lai  Teee  il  conteftMbile  di  Caaiiglia  y  il  quale  y  privo 
trovandosi  di  forze,  altro  non  fece  nelF  anno  iG/fS 
ie  non  occupare  la  città  Acqui  e  quindi  il  ca« 
stello  dì  PoozOBe.  1  Francesi  però  ima  flotta  ditpo* 
ala  avevano  iu  Toioae  di  36  vascelli  j  %o  galee  ^ 
ig  barche  incendiarie  y  loo  tartane  ed  altri  legni 
m  nori  ,  coi  quali  diceva  il  Mazzarino  volere  egli 
Sue  meglio  conoscere  agli  Italiani  il  potere  della 
Fraoda^  Spargevaai  che  alcune  eoaqaiste  tentare 
Tolease  nelle  maremme  di  Siena^  ma  T  rse  piuttosto 
m  avcvaiio  mire  «opra  il  regno  di  J!Ìapoli  ^^1  quale 
voleva  farsi  re  il  principe  Tommaso  di  ^ivoja.  Im- 
barcossi  di  fatto  su  la  flotta  quel  principe  ^  e  si 
iropadronà  ben  presto  di  Monte  >  Argentaro  j  di  allr» 
terre  e  di  alcuni  farti  ali*  intorno^  ed  assediò  Orbi- 
tetto*  Questa  piana  ^  soccorsa  a  tempo  dal  viceré 
di  N  ♦poli  y  oppose  vaLda  resistenza  ,  e  iutaulo  da 
liapolìy  dalla  ^cili»  e  dalla  Spagna  giunse  altr» 
flotta  d!  aS  Taseelli  ^  }i  galee  e  io  barche  incen* 
diarie  y  che  colla  Francese  venne  a  battaglia  nel 
giorno  §4  di  giugBO  presso  le  coste  di  Telamone* 

Dopo  un  lungo  cannonatnento  y  un    vento  gagliarda 
aeparò  quelle  flotte  delle  quali  ciascuna  si  attribna 
la  vittoria  ;  perduto  avevano  tuttavia  i  Francesi  V  am« 
miraglio  di  Brézò  giovane  valorosissimo  y  un  vascello 
ara  saltato  in  aria  j  una  galea  dagli'  Spagnuoli  prc-* 

iiata  e  <:irca  oo  tarlane.    L' arrivo    di  un  corpo  di 

aavalleria  napoletana  sotto  OrbiteUo^  V  avvisa  che^ 
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per  mare  giugaevano  alcune  miglia  ja  di  fan  ti  |  ed 
una  Ttgoroaa  iortila  fatu  dagli  Spagaaoli,  detenni- 
narono  i  Francesi  a  rilirarai  e  ad  abbaodonare  pei^ 
fiao  Telamone.  Noo  fu  scosso  da  questo  avve- 
nimettto  ti  MBMMorìno  j  e  una  nmnwdL  flotta  aped& 
dalla  Provenza  verso  il  Levante^  su  la  qaale  imbar- 
caroosi  ad  Oaegli^  5ooo  fanti  ;  aooo  sbarcafti  no 
faroDo  air  Isola  £Ilba  ,  e  questi  ben  tosto  Pioni!* 
bioo  asscciiarooo:  oua  lunga  resistenia  oppose  qneUa 
piaaaa  ,  il  di  cni  goTematora  st  arrelidatta ,  pafsandd 
egli  stesso  al  servìzio  francese.  Più  lunga  difesa 
ftce  Porto  Longone,  che  alla  fine  ottenne  onorevoln 
capitolazione,  c  que^ fatti  servirono  a  ristabilire  in 
alcun  modo  nella  Francia,  la  repntasiooe  del  Mom^ 
Marino.  AUa  Francia  ai  acooatò  pure  aDora  Fnm^ 
Cesco  I  duca  di  Modena  ,  che  disgustato  nioslrnvasi 
degli  Spagnnoli  i  il  cardinale  BxnaUo  di  Ini  frateUo 
era  stato  privalo  deUa  carica  dì  protettore  della 
Spagaa  e  invece  direonto  lo  era  dalla  Francia  }  ma 
giunto  essendo  un  ambaadatore  apagnoolo  in  Roaaa  f 
che  alla  cavalcata  per  il  suo  ingresso  ricosato  aveva 
d^  iovilare  qnel  cardinale ,  ai  attfttpparooo  Yar|  ar- 
mati  intorno  ni  di  lui  palazio  ,  e  il  cardinale  stessa 
fu  costretto  ad  armarsi  e  a  procurarsi  altresì  alcune 
miliate  da  Modena*  Poco  nancò  adnaqne  die  in 
j^oma  non  nascesse  una  ridicola  guerra,  e  il  papa 
e  i  cacdinali  e .  varj  principi  come  oiediatori  ai  intera 
posero»  Andarono  in  lungo  le  trattative ,  e  intanto 
incontrate  e^eadoai  a  caso  le  carrom  dd  cardia 
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lude  iT  Este  e  deli^  ambasciatore  di  Spagna  presso 
la  piassa  del  Geaù,  si  udì  lo  sparo  di  una  pistola^ 
e  creduto  rsseodo  questo  un  seg^iiale  di  battaglia  ^ 
tatto  il  popolo  spettatore  si  diede  alia  foga  y  e  al- 
cuni ucciòi  iuit^uo  o  feriti  ddlle  armi  dei  domc&lici 
deil^  aoibasciatore  )  ì  «piali  assalili  credendosi  dagli 
Estensi ,  fuggirono  anch^  essi ,  il  loro  padrone  ab- 
l^ndouaado  che  soiu  toruusseue  a  casa  ^  da  alcuno 
non  molestato»  Chiese  egli  invano  soccorso  di  ai^ 
mali  dal  viceré  di  ^apuH;  da  tutti  iovece  censurata 
essendo  la  di  lui  condotta,  il  papa  forzollo  a  rappat«* 
fumarsi  eoirJSffen^  del  che  gran  lode  ottenne  questi| 
suste  uuto  avendo  in  tal  modo  il  decoro  della  sua  ca- 
rica. Partirono  allora  da  Roma  anche  gli  altri  Barberi* 
nij  cioè  il  cardmale  Francesco  c  Taddeo  con  tutta  la 
aua  £unigUa  j  e  anch'  essi  riooveraronsi  in  Francia  ^ 
benché  nel  mare  battati  dalle  procelle  per  le  quali 
uifuadossi  un  vascello  carico  di  oggetti  preziosi ,  di 
argenterie  ed  anche  di  pitture.  Ebbe  bensì  a  fire« 
{  mere  per  questa  partenza  il  papa  ,  ma  vedenilo  la 
protesione  che  dalla  Francia  a  que^  fuggitivi  accor- 
davasi  ^  e  le  armi  francesi  vittoriose  in  Piombino  e 
Porto  Longone,  delle  quali  piaaxe  la  prima  al  ne- 
potè  di  lui  Lodatisi  apparteneva  ,  troncò  il  corso 
dei  processi  che  contra  i  Boiberini  incomiuciati  si 
erano ,  e  questi  come  in  segno  di  umiliasione  si 
trasferirono  per  qualche  tempo  in  Avignone.  Ma 
ardeva  tuttavia  la  guerra  di  Caudia^  e  i  Venesiani 
cipitaao  geocrale  acclamato  avevano  lo  stesso  loro 
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doge  Francesco  Erizzo  ,  beachc  sclLaagenan'o.  Morto 
era  egli  però  al  oomineiare  deiranno  i64$.  e  so- 
slituito  gli  si  era  nel  ducato  Ficuìcesco  t\JiUmo  ,  nei 
comando  deir  armata  Giovanni  Cappello  ;  e  benché 
numerosissima  fosse  la  fl  >tta  ,  quel  capitano  nulla 
iutrapresu  av**va  ,  e  dai  Turchi  iovi'ce  aiciiae  terre 
conqnistate  si  erano  a  danno  dei  Veneti  nella  DaU 
Diazìa.  Morto  era  Odoardo  Farnese  dura  di  Parma 
di  cui  molli  lodarono  la  TiYaeità  dcir  ingegno  ,  In 
«plenilideMa   e  la   liberalità  ,  pochi   la   polìtica  ;  e 
succeduto  gii  era  Ranuccio  II  ^  sussistendo  altri  tre 
figliuoli  mascbi  e  dne  principesse»  Morta  era  pure 
neir  anno  medesimo  di  |>arto  la  di  lui  sorella  du- 
chessa di  Modena. 

7.  Mentre  sconvolta  era  tutta  T  Europa  per  le 
guerre  che  tuttaria  sussistevano   nella  Germaoia  ^ 
nei  Paesi  Bassi  j  ntìV  Inghilterra ,  nella  Francia  e 
mila  Spaf  n  I ,  e  ancora  continuava  quella  del  Pie- 
monte ,  afflitta  era  la  Sicilia  ^  riguardala  sempre  co* 
ine  il  granrtjo  d'Italia  ,  da  orribile  carestia,  e  benché 
quei  viceré  sollecito  si  mostrasse  di  porre  qualche 
riparo  a  quella  calamità ,  una  truppa  di  popolo  isi 
l^alerma  iitturniò   la  casa  del  pretore  caricanciulo 
d'inginrie ,  ed  eaiendo  usciti  imprudentemente  alenni 
dei  domestici  a  disperdere  la  plebe  ,  questa  accorse 
in  maggior  numero  armata  lii  pugn.di  e  di  bastoni^ 
i  domestici  fugò ,  e  gran  copia  dt  legne  portò  affine 
d' incendiare  il  palazzo.  Costretti  trovaronsi  il  pre- 
tore e  i  senatori  alla  foga}  invano  «ludtaroiitt  al- 
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cuiii  ecclesiastici  di  quelare  qael  lutnullo  ^  fu  assa- 
lilo il  palazzo  reale  j  e  mentre  il  viceré  da  una 
finestra  crederà  di  avere  tranqaillato  il  popolo',  as- 
atcurandulo  che  soddisfatto  sarebbe  ^  il  trambusto 
rinacqne  maggiore  nella  notte,  ai  forzarono  le  car- 
ceri,  liòeran^losi  i  prigionieri  al  numero  di  700^ 
oè  giovarono  gli  sforzi  dei  gesuiti  ^  né  una  proces*- 
aH>Qe  da  essi  fatta  col  sacramento,  a  trattenere  qfuA 
furibondi  che  portatisi  alle  dogane  ,  tulli  i  libri  e 
i  registri  lacerarono.  Si  volle  assalire  il  d\  seguente 
il  |).jÌ.<zzo  del  viceré  ,  ma  trovato  essendosi  ben  cu- 
stodito ^  il  popolo  continuò  nella  sollevazione,  e 
benché  pubblicato  fosse  un  editto  die  le  gabelle  sui 
commestibili  abol.v.i,  capo  e  signore  elesse  l'rancesco 
Pentimigfia  marchese  dì  Geract.  La  prudenza  di 
<£uel  capo  che  mediatore  si  fece  tra  il  popolo  ed 
il  governo,  calmò  alcun  poco  il  furore  della  plebe} 
ma  ricusando  i  rivenditori  dei  commestibili  di  ob- 
bedire ah'  editto ,  tentò  di  rapii'e  il  tesoro  reale , 
€  solo  fa  respinta  da  un  corpo  di  cavalleria.  Sì 
vollero  armare  gli  artisti  ,  armaronsi  i  nobili  e  gli 
ecclesiastici  ]  alcuni  capi  della  sollevazione  furono 
presi  ed  impiccati  3  ma  gli  artisti  sì  diedero  al  par- 
tito del  popolo ,  e  sospettando  essi  che  strangolili 
fossero  due  loro  consoli  che  erano  stati  chiamati  a 
palazzo  e  più  ricomparsi  non  erano,  più  feroci 
diventarono ,  né  temperato  fu  il  loro  ardore ,  seb- 
bene i  consoli  tornati  fossero  alle  case  loro  libe- 
ramcAte*  Dopo  varie  setiimaae  di  tumolli  e  di  sccae 
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saaguinose^  un  tiialure  uro  ^  <l('Uo  Giuseppe  da 
JLesi^  capo  si  fece  degli  anunulÌQaUy  gridaudo  muoja 
il  mal  governo  !  e  tatti  li  provvide  di  armi  e  di 
muaizioni  j  saccheggiata  aveiuia  la  R,  armeria.  Un 
cannone  fa  tratto  pure  dai  baloardi  e  aparato  con- 
tra  il  palazzo  y  per  il  che  il  viceré  salvossi  su  ie 
galee  ^  e  la  guerra  civile  ai  soacitò  fra  i  nobili  ed 
t  ribelli  che  insospettiti  già  eransi  del  nnovo  loro 
capo.  Questo  fu  ucciso  con  un  fratello  suo^  ed  altri 
capi  furono  strangolati  o  chmst  nelle  prigioni  ^  e 
tornato  essendo  il  viceré  non  in  Palermo  ^  aia  ia 
Castellamare  ^  si  pubblicò  un  perdono  generale  ^ 
promettendosi  altresì  P  aboliiione  delle  gabelle.  Non 
cessò  il  iumullo  ,  c  quei  viceré  degno  di  onorevole 
memoria^  cessò  di  vìvere  in  qnel  frattempo  non  tanto 
per  le  sofferte  angosce ,  quanto  per  v^edei  e  dalla 
corto  disapprovata  la  condotta  saa^  perchè  usata 
non  aveva  ia  forsa  contra  un  popolo  affamalo.  Ad 
esso  fu  sostituito  il  cardinale  Teodoro  Trivìdzio^  il  ' 
quale  con  altissimo  coraggio  sbarcare  volle  contra 
il  parere  di  tutti  a  Palermo ,  c  passò  alla  chiesa 
in  messo  al  popolo  furibondo  ^  il  quale  ^  contento 
di  trovarsi  sotto  il  reggimento  di  un  italiano  ,  lo 
accolse  g^oq  giulive  acclamazioni.  Colla  dolccaaui 
principalmente  ^  ed  anche  colla  foraa  ove  occorreva^ 
ricondusse  egli  la  quiete  in  Palermo  ed  in  tutta  la 
Sicilia.  Ma  tranquillo  non  era  il  popolo  di  Napoli , 
irritato  principalmente  per  una  nuova  gabella  im- 
posta  su  ie  frutta  «  per  cagioue  della  quale  erano  . 
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queste  straorciiuanameiite  riacahte  ^  braciaio  aveva 
il  posto  destinato  alla  esatione  dì  quel  tributo  j  ed 
il  viceré  duca  Àrcos  j  benché  su  le  prime  oscil- 
lasse I  fece  rimettere  queir  odiosa  gabella.  Allora  fa 
che  Tommaso  Aniello  da  Amalfi,  detto  comunemente 
Jkfasanìeiioy  giovane  di  24  anni  y  pescatore  di  profes- 
sione ma  dotato  di  straordinaria  viTacità^  mal  trattato 
esscalo  dai  dogauieiì,  voUe  vendicarsi,  e  capo  fat- 
tosi dei  malcontenti  I  procurò  da  prima  cbe  le  fimtta 
mancassero  ,  i  venriitori  eccitando  a  non  pagare  la 
gabella  ;  poscia  suscitato  avendo  un  tumuUoy  nel  quale 
eorse  perìcolo  d*  essere  lapidato  V  eletto  del  popolo 
medesimo  dello  Andrea  Anaclerio^  lo  slesso  Masa^ 
nidto  arringò  la  plebe ,  e  5oo  segnaci  trovò  ^  che 
ben  presto  si  accrebbero  fino  a  2000  ,  e  di  nuovo 
V  oifì&io  della  gabella  distrussero.  Lo  stesso  si  fece 
In  appresso  delle  gabelle  della  farina^  di  tutti  i 
comeslibdi  e  della  seta  ^  iiiolli  palazzi  furono  quindi 
saccheggiati ,  ma  le  masserisie  tutte  ed  anche  le  più 
prrziose  furono  d'  ordine  di  Masaniello  incendiate. 
Beo  presto  la  truppa  giunta  al  numero  di  1 0,000  ^ 
ruppe  le  carceri  e  liberò  i  prigioni,  e  al  palauo 
del  viceré  recatasi ,  gridando  :  viva  il  ve  di  Spaglia 
e  muoja  il  mal  governo  ^  V  abolizione  chiese  di  tutto 
le  gabelle  ,  mentre  solo  una  parte  olfriva  di  levarne 
il  ¥icerè  j  affacciatosi  ad  una  finestra.  Finalmente 
le  porte  del  palano  furono  forzate ,  fugate  te  guar^ 
die,  saccheggiate  tutte  le  camere,  e  solo  rispettate 
quelle  ove  abitava  ti  cardinale  Trivulzio  ^  che  al-*  * 
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lui'a  iu  Napoli  si  trovava.  Scese  il  viceré  iu  mczxo 
alla  folla  y  promise  di  sgravarla  da  lutte  le  imposte  ^ 
ma  non  stcoro  vedendosi  ^  volle  nella  sua  carrom 
sdlontauarsi  e  ritenuto  dal  popolo  che  lo  lu^eguiva^ 
liberossi  con  alcune  manciate  di  aecchim  j  e  rico- 
vcrossi  nel  in  guasterò  di  S.  Luigi  ^  del  quale  chiuse 
furono  tosto  le  porte.  Vennero  queste  di  là  a  poco 
atterrate  ^  né  valse  a  frenare  V  impeto  poprdare  in 
presenza  dei  cardinale  arcivescovo  Filonmrmo  ,  die 
V  abolizione  per  parte  del  viceré  offeriva  di  alcune 
gabelle  soltanto^  ma  diede  agio  tuttavia  al  viceré  me- 
desimo di  rifuggirsi  nel  castello  S.  Elmò.  Crebbe  a 
So^ooo  il  numero  de^  sedisiosi,  i  quali  altre  carceri 
aprirono  e  tutti  i  processi  bruciarono,  e  capo  cloggiire 
vollero  il  principe  di  Bisignano  Tiberio  Caraffa ,  il 
quale  invano  tentò  dal  pul^*il(j  della  chiesa  del  Car- 
mine di  calmare  il  trambusto  j  e  fini  per  fuggire 
egli  pure  nel  Castel  Nuovo  j  ove  ridotti  si  erano 
anche  il  viceré  ed  il  cardinale  Triì^ulzio.  I  sediziosi 
diedero  campana  a  martello  j  si  provvidero  d^  armi 
e  di  njunizMtui ,  e  la  h  uppa  si  accresceva  di  con* 
tlnuOy  perchè  molli  contadini  accorrevano  dai  villaggi| 
speranzosi  di  bottino.  Fortifirato  fu  tuttavia  il  pa« 
lazzo  9  c  posti  vi  furono  a  guardia  looo  Tedeschi 
ed  800  Spagnuoli  ^  ma  il  popolo  furente  assali  altre 
soldatesche  itali. me  ed  alemanne  che  da  i^ozzuoli 
venivano  ^  e  colla  morie  e  prigionia  di  molti  tntlt 
le  disperse.  Masatiiello  non  si  l  isciò  sedurre  dagli 
artifixj  posti  in  opera  per  guadagnarlo  ^  chiese  oltre 
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i**  aboliziooe  delle  g&liulle  molti  privilegi  a  favore 
dirlla  plebe  medesima^  ed  iuter posti  essendoBi  vai'j 
uohiìiy  ^Jarvx  lui  nata  per  alcun  Umpo  la  trao^uillilàì  ^ 
ma  non  trovandosi  un  privilegio  alla  città  accordato 
da  Cario  F  ^  del  quale  il  pupol'j  cluedeva  f  attj 
originale  9  tornò  di  nuovo  la  moltitudiue  ad  imper* 
▼ersare  centra  i  mediatori  stessi  ^  e  70  case  di  mi- 
nistri o  di  gabellieri  bruciate  iuroao  ,  essendosi  da 
prima  gettale  dalle  finestre  le  masserisie  ed  anche 
le  argenterie  ,  e  i  danari  medesimi  ^  giacche  a  tutti 
lietato  era  dal  capo  lo  appropriarsi  alcuna  cosa» 
Fu  presa  a  forca  la  torre  di  5.  Lorenzo  coir  annesso 
monastero  ^  venati  essendo  a  capitolazione  i  soldati 
che  la  custodivano  y  e  i  sollevati  ne  trassero  molte 
armi  da  iuocu  e  16  cannoni.  Trovuiibi  Qnaluieatet 
r  originale  domandato  ^  e  T  arcivescovo  lo  presentò 
pubblicamente  a  Masanielh  già  eletto  capitano  ge- 
nerale ^  dopo  di  che  si  venne  ad  accordo  coi  patti 
di  Olì  perdono  generale  j  dell^  abolizione  delle  gra* 

yezze  y  della  conferma  del  privilegio  e  dell'  appro- 
vaaione  di  tutto  per  parte  della  corte  di  Spagna. 
Una  frase  imprudentemente  inserita  nell^  atto  ^  nella 
quale  il  perdono  si  guareutiva  ai  rei  della  rubel- 
lione ,  fece  andare  a  voto  il  trattato  |  sebbene  il 

viceré  a  luUc  le   doman  le   si   prestasse.   Peggio  tu 
ancora^  che  mentre  n<illa  chiesa  del  Carmine  cang- 
iare dovevasi  P  inno  ambrosiano  j  comparvero  alF  im« 
provviso  5oo  o  seconda»  altri  aoo  banditi  a  cavalUi 
e  bene  armati  |  che  venuti  dicevansi  in  ajuto  del 
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popolo.  Dubitò  Masaniello  che  veauU  fossero  per 
ucciiierlo  e  per  fare  man  bassa  sovra  i  segnaci  tuoi, 
e  taoto  più  coafermossi  nel  suo  sospetto  ,  quanto 
che  né  smontare  Tollero  come  era  loro  ingtooto  , 
uè  recarsi   ad   un  posto  loro  assegnato.  Eulrarono 
qne^  ribaldi  nella  chiesa  a  cavallo  ;  Masaniello  gridò 
tradimento ,  e  sebbene  molte  archibngiate  fossero 
contra  di  luì  sparate ,  niuna  tuttavìa  lo  colpi  y  il  che 
fece  credere  al  popolo  che  miracolo  fosse ,  perdiè 
egli  era  dalla  divinità  assistito,  e  assai  di  <^ue^  ban- 
diti furono  dal  popolo  trucidati.  Si  riseppe  in  np* 
presso  che  mandati  erano  qne^  fuorusciti  dal  dnca 
di  Matalooa  e  da  uu  nobile  Caraffa ^   il  primo  dei 
quali  fuggì  y  il  secondo  fa  scoperto  e  decapitato  e 
quindi  strascinato  per  la  città  :  incerto  rimase  se  il 
viceré  alcuna  parte  avesse  in  quel  fitto.  arctve* 
acovo  rinnovò  le  trattative;  si  promise  al  popolo 
di  soddisfare  a  tutte  le  sue   inchieste  j  Masanielio 
fa  dal  prelato  condotto  al  palasso  ^  e  a  stento  de- 
porre gli  si  fecero  i  primitivi  suoi  cenci  ^  nè  en- 
trare volle  se  non  dopo  avere  tenuta  una  orasione 
al  popolo  y  nella  quale  esortò  gli  astanti  a  gridare 
i^iVa  il  re  di  Spagna  j  protestando  che  povero  era 
nato ,  e  tale  voleva  pure  morire  ^  non  guidato  es- 
sendo da  interesse  nè  da  ambi/Jone^  inasolo  dalla 
brama  di  liberare  la  plebe  dalle  indebite  graveiae  ; 
fini  col  dire  che  se  dentro  un^  ora  non  tornava,  do- 
vessero tutti  porre  animo  a  vendif^are  la  sua  morte. 
Siccome  letti  fiuono  tatti  gli  atti  delle  precedenti 
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«rapituliaioni  y  il  popolo  veckudo  l  iiardato  il  di  lui 
ri  tomo  ,  cominciò  a  «Irepiture ,  e  Masaniello  aflac* 
datosi  rif]  una  fiucstra^  iiupuse  a  tutti  sileuzio.  Vo- 
leva  egli  dioieltere  qualunque  comando ,  ma'  il  vi- 
ccrc  iiuii  acconsentì  *  triniate  furono  le  cotidi^ioni 
pattuite  Della  Metropolitana  |  e  la  città  fu  tranquilla* 
Ma  quel  capo  ardito  governava  allora  il  popolo  j 
ordinava  le  guardie ,  pubblicava  editti  e  i  roalvi- 
▼enti  perseguitava  ;  tanto  egli  però  j  quanto  la  mo« 
glie  sua  comiucidv  uiu  a  dare  àintoiiii  di  (ii(ibÌ2Ìoue| 
ed  egli  giunse  perfino  a  pretendere  che  il  cardi- 
nale Trivuhio  ai  recasse  a  visitarlo  ;  andovvi  il  caiv 
dì  fiale  j  il  titolo  dandogli  di  illustrUsimo  ^  e  Musar 
niello  rispose ,  parlando  alla  foggia  dei  sovrani 
nella  pniaa  perdona  ikl  plurale.  Alcun  seguo  di 
pasxia  da  esso  mostrato  lasciò  luogo  a  dubitare 
che  propinato  gli  si  fosse  nascostamente  qualche 
veleno^  cerio  è  che  abbauJoiiato  fiovossi  dal  po- 
polo ^  e  nel  giorno  16  di  luglio  delf  anno  1647  fu 
con  alcune  artliibugiale  ucciso.  li  popolo  però  ^  in- 
stabile nelle  sue  affezioni^  corse  il  di  seguente  a  rac^ 
cogliere  il  suo  cadavcro.  non  meno  che  la  testa  che 
era  stata  dal  busto  recisa,  e  nella  chiesa  del  Carmine 
Io  trasferì ,  liberatore  della  patria  e  padre  dei  po- 
veri  acclamandolo  ^  poco  uiaurò  che  un  santo  mar* 
tire  si  dicesse^  e  molti  credendo  che  la  testa  riu- 
nita si  fosse  al  busto  ^  si  muovesse  e  parlasse  j  cor- 
sero a  toccarlo  colle  corone  ,  e  in  processione  lo 
portarono  con  grandissima  solennità.  11  supplizio  di 
Star,  d' Itili.  /  uL  M  in  8 
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^  alcuni  dei  capi  della  rivolta  csacrrliu  di  nnoTO  il 
popolo  j  che  porlossi  ni  palasso  j  chiedeodo  di  par^ 
lare  al  viceré  y  a t laccò  le  guardie  e  per  Ire  giorni 
fece  slrnge  dì  tolli  gli  Spagnnoli  che  iocontrava  :  il 
Ticerè  dovclle  ancora  fti!»!»!re  nel  Castel  Nao^o  ,  c 
questo  e  quello  di  5.  Elmo  attaccarono  i  sediziosi, 
disponendo  anche  sotto  di  quello  una  mina.  Capo 
del  popolo  fu  allora  eletto  il  principe  di  Massa  ^ 
che  dal  Ticerè  fa  esortato  ad  assumere  qQci 
posto  j  ed  egli  destramente  trattenne  il  popolo 
da  nuovi  eccessi  ^  cosicché  ben  provvedale  faroao 
le  fortezce.  Ma  ben  presto  si  ebbe  V  aTviso  che  ana 
flt>tla  spagnuola  dalla  Scirdegna  muoveva  verso  Na- 
poli y  ed  allorché  quella  giunse  ^  il  comandante  di* 
rhiarò  che  sbarcato  non  sarebbe  ,  se  tutti  deposte 
non  avessero  le  armi  rimettendosi  alla  cicnicDxa 
del  re.  Trovossì  troppo  dura  qnesta  condizione,  ma 
il  principe  di  Massa  indusse  il  popolo  a  cedere  le 
armi  «  confermandosi  nel  rimanente  le  precedenti 
capitolazioni.  Gli  Spagnuoli  anelanti  alla  Tcndetta, 
risolvettero^  benché  contra  T  avviso  del  cardinale 
Trimlxio  e  di  altre  savie  persone  di  sterminare 
la  plebe  attnippata.  Il  capo  della  medi . sima  fu  trat- 
tenuto su  di  nn  vascello  ^  e  asciti  aU^  improvviso  t 
soldati  dalle  navi  e  dai  castelli ,  assalirono  il  popolo 
inerme^  n^entre  le  artiglierie  la  città  fplmtn  ivano | 
lanciandovi  altresì  bombe  e  ftiochi  artifoiaK.  Il  po* 
polo  correva  ad  asserragliare  le  strade  ^  le  donne  dai 
tetti  e  dalle  finestre  gittavano  te^ole^  sassi  ed  acqua 
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bollente e  solo  ^npo  Mmne  «re  <1i  combatb'mento 

si  av¥Ìr]ero  gli  Spai^nuoli  che  nulla  guadagnavano 
rontm  tm  popolo  inferocito  ^  e<I  esposero  bandiera 
])ianca^  cliieflentlo  dì  venire  ad  arrordo  ^  mentre  il 
pnpolo  nera  inalberolla  e  per  più  giorni  continuò 
n  eonfibattere.  L'  arcivescovo  sdegnato  del  tradimento^ 
più  nan  volle  assumere  V  ufTizìo  di  mediatore  ^  del 
che  adontati  mostraronsi  da  poi  gli  5pagnaoli  j  il 
popolo  vennlo  in  sospetto  eonUa  il  suo  eapo  prin* 
ripe  di  Massa y  lo  imprigionò^  e  dopo  breve  prò* 
resse  lo  fece  decapitare  ^  sospendendone  il  corpo 
per  un  piede  alle  forche  :  ad  esso  fu  poi  sostiluito 
un  uomo  del  popolo  medesimo  detto  Gennaro  An^ 
nese.  SI  pwIsò  an'-orA  qnrl  popolo  j  afllne  di  potere 
resistere  agli  Spagnùoli  ed  al  partito  de^  nobili  j  di 
ricorrere  alfa  Francia  ,  etl  appoggi r»to  da  qncir  am- 
basciatore e  dai  cardinali  francesi  che  in  Roma  si 
trovavano ,  ottenne  grandiose  promesse.  Si  stiscitò 
he  ^4rrigp  di  Lorena  duea  di  Guisa  discenflente 
cbgli  Angioini  ^  che  in  Roma  soggiornava  ^  e  qaesti 
pronto  dichiaross!  a  liberare  il  popolo  di  Napoli 
dal  gif>go  sp.ìgnuolo  j  e  ad  erigere  r]!irl  paese  in 
repubblica  ^  lusingandosi  certamente  di  farsi  re.  Partì 
tlunquc  da  Roma  con  alcune  navi  «  e  giunto  in  Na- 
poli I  ricevuto  fu  con  gioja  dal  popolo ,  ed  il  co» 
mando  ottenne  ^  benché  le  cose  civili  amminisfrnfc 
fossero  dall'  Jrmese.  Jnsorsrro  però  gare  fra  qnei 
due  capi,  e  finalmente  il  Guisa  si  fece  proclamare 
daca  o  doge  della  repubhlica  napoletana  j  comparve 
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pare  a  vista  della  città  una  poderosa  flotta  francese  ^ 

ma  il  duca  di  Richelieu  che  la  comandava ,  non  potè 
mai  veoire  ad  accordo  né  col  duca  di  Guisa  ^  oè 
col  popolo ,  sìa  perchè  il  primo  volesse  essere  solo 
ed  iudepeadeiite ,  sia  perchè  il  secondo  ì  Francesi 
temesse  non  meno  che  gli  Spagnnoli,  li  pià  pro- 
babile è  che  il  Rickelieu  si  ritirasse ,  perchè  fra  ìi 
duca  di  Guisa  ed  il  cardmale  Mazzarino  ardeva  di* 
scordia  non  solo  j  ma  anche  odio  inestinguibile.  11 
duca  si  mosse  a  coac[UÌstare  varie  città  del  rt  guo  ^ 
e  tentò  anche  di  occupare  Aversa  ,  divenuta  piazza 
d'  arme  de'  baroni  napoletani.  Da  principio  fu  re- 
spinto con  perdita  \  ma  prese  avendo  egli  Mola  ed 
Avellino  ,  ed  insorte  essendo  le  provincìe  di  Salerno 
e  della  Basilicata  ^  quella  piazza  trovassi  iu  t.ili 
strettesse  ,  che  i  nobili  fuggirono  a  Gapua  ^  ed  il 
duca  non  solo  di  quella  città  si  impadronì  ,  ma 
sotto  Capua  medesima  pose  il  campo.  Vedendo  al- 
lora alcuni  ministri  spagnuoli  che  odiato  era  il  tì- 
ccrè  j  pLMsaroiio  a  rimuoverlo  dal  governo  e  a  so- 
stituirgli intrrinalmente  Giot^anni  ^laCria  figliuolo 
spurio  del  re  di  Spagna  venuto  colla  flotta;  con  essi 
si  accordò  anche  V  arcivescovo,  tanto  più  che  il  duca 
di  Guisa  impadronito  erasi  del  sobborgo  di  Chìaja; 
parti  adunque  il  <}iica  (T  Arcos  su  la  fine  di  fcb- 
brajo  deiranno  i64d)  e  il  nuovo  viceré  si  diede 
a  promuovere  la  pace,  lusingando  il  popolo  di  per- 
dono e  di  nuovi  privilegi.  Ma  il  duca  di  Guisa 
sempre  più  fomentava  la  rivolta ,  e  tutti  i  mane^ 
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pacifici  altraversavftì  uè  mai  iultavia  giunse  al  suo 
scopo  y  che  quello  era  di  farsi  proclamare  re.  Par<* 

tigiaiii  aveva  egli  ìa  Taranto^  in  Ariano  y  in  Ciiieti| 
neir  Aqnila  ed  altrove  ,  ma  dato  era  di  troppo  ai 
diverlimeuti  ed  ai  piaceri.  TciìUta  aveva  egli  la 
mina  d«ir  Annest  y  uè  questi  ignorava  T  odio  suo  | 
e  dolevasi  che  parlando  sempre  di  repubblica^  mai 
non  avesse  dato  mana  alla  formazione  del  senalo. 
U  duca  fece  altresì  imprudentemente  prendere  e 
JtiapiLdre  due  (aiiuliari  delF  arcivescovo  ^  che  cen- 
surata avevano  in  alcune  canzoni  la  di  Ini  condotta  ; 
V  Annese  adunque  ^  F'inceneo  de  Andreis  provvedi- 
tore generale  ed  Antonio  Mazzela  eletto  del  po- 
polo j  tentarono  col  seguito  di  circa  é^ooo  persone 

ili  sorprtndcTlo  j   disegiiaiàJu   ài   poiUtje   in  trioniii 

la  di  lui  testa.  Kiusck  il  duca  colle  sue  guardie  a 
sbaragliare  quella  troppa,  e  la  plebe  si  diede  a 
gridare  kiVa  il  duca  di  Guisa y  al  Mazzela  fu  moz- 
zato il  capo  )  e  V  Annese  e  gli  altri  suoi  seguaci 

noli  trovarono  salvezza  se  non  trattando  nascosta- 
mente col  viceré.  Era  questi  Jnigo  Felez  di  GuZ'» 
vara  ^  venato  con  assenso  di  Gioffonni  Austria  j 
f  già  tre  galee  spedite  aveva  ad  occupare  T  isoletta 
di  Visita*  Accorse  il  duca  di  Guisa  al  recupera- 
menio  di  quel  posto  iiu portarle  ^  e  uscite  allora 
tulle  le  truppe  spagnuole  con  molti  nobili ,  occu- 
parono tutte  le  porte  e  i  posti  principali  della  città; 
tra  i  quali  il  torrione  del  Caruuue ,  che  loro  fu 
dsU^  Annese  consegnato }  fa  preso  ^cbe  il  palasi <| 
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ove  abitava  11  duca,  nel  i^uaie  iaictlmente  trovarausi 
le  currispoodeiise  da  «mo  Uaule  nelle  diverse  parti 
del  regno  ,  che  la  rovina  produssero  di  niolt«;  fa- 
mìglie. Tculù  egli  iuuUiuieutc  di  iuritcire  iu  J^apulì , 
laonde  ìncamoiìnatosi  verso  Rooia^  tu  sorpreso  tr«i 
Àver^a  e  Ciipua  ^  e  condotto  prigiuuc  a  Gaeta  ^  poi 
nella  Spagna  ^  ove  in  una  forteasa  rimase  fino 
air  anno   i65'a.  Un  problema  si  è  proposto  da  al* 
cuui  politici  y  cioò  se  riuscito  &uvtbUc  i^uel  duca  ad 
escladere  gli  Spagnnoli  dal  regno  di  Napoli ,  qua- 
lora  egli   invece  di  aspirare  alla  cuiuua  ,  ^labìlil^i 
avesse  la  repubblica^  al  quale  partito  aceomod^le 
sarebbonsi  non  solo  tutte  le  provincia  e  città  dti 
regno  ^  ma  ancora  i  nobili.  Opinai  oiiO  altri  che  «e 
la  flotta*  francese  assistito  avesse  il  duca ,  che  forte 
allora  lrov<ivaoi  ^         6pa^ouuli  sarebbouo  stati  co- 
stretti alla  foga.  Meli'  agosto  di  queir  anno  gianae 
bensì  con  una  flotta  considerabile  il  principe  Ton»* 
moto  di  Savuja  e  Salerno  assediò  |  ma  noti  ;»usé4«* 
stendo  più   il  partito  francese  j  dovette  inonorata 
ritrarsi  da  (jucll*  impresa  ^  e  a  puci<  a  poco  riUàci- 
rono  gli  ^agouoli  a  ridurre  tutto  il  regno  aU^  oh* 
bediensa  loro.  Il  Ouei'ara  però^  nuovo  viceré  ^  eoa 
lasciò  di  infierire  contra  i  supposti  rubelli}  con  4»up« 
plizj  j  con  pene  atroci  e  con  confische  punire  volle 
tulli  c  uiuro  che  l*  nula  avevano   coii  idpuii<iciiz.a  c<«l 
duca  di  Guiioj  mm  perdoaò  ai  nobili  die  per  U 
maggior  parte  fedeli  dimostrati  eransi  alla  5pagua  y 
e  giuuMi  iìuu  a  Lux  óccapitare  1  uimi&sc  \  si  fece 


CAPITOLO     XLL  Il<> 

jicrciò  un  uujusa  cuafrooto  Ira  Ih  coiiJoLla  Ja  C&34» 
teaota  e  qoeUa  dd  cardinale  Triimlzio  in  Palermo^ 
ii  c|uale  cuu  dolcezza  e  inoderaztout:  la  iraut^Uiliilà 
fioondolla  a?cTa  in  tuUa  la  Sicilia. 

8.  Poco  intanto  fatto  aveirano  i  Francesi  in  Pie* 
moaitt  j  perchè  maucanti  di  forze  y  e  neppure^  soc- 
corsa avevano  Niua  della  Paglia  che  era  stata  oc- 
cupata dal  governatura  dt  Milauu.  Ma  la  Francia 
guadagnalo  aveva  il  duca  di  Modena^  già  come  si 
lUsse  malcontento  degli  Spngnuoli ,  e  suscitato  lo 
aveva  contra  lo  stato  dì  Milano  ^  lusingandolo  del 
possediaiento  dette  città  che  conquistate  avrebbe  ^ 
sebbene  di  tutie  duve:»j>e  prendersi  il  possesso  in 
aonse  del  re  di  Francia  medesimo.  Giunte  erano 
quindi  alcune  truppe  francesi  da  Piombino  sul  Reg- 
giano )  e  con  ^este  e  colle  truppe  del  duca  £or-* 
■iato  si  era  un  esercito  di  8000  fanti  e  3ooo  ca^ 
valli.  GiuiUo  era  il  duca  iìu  sotto  Cremoua  ^  ove 
gli  Spagnuoli  eransi  rifiiggiti  ;  ma  nata  essendo  di- 
scordia tra  i  comandanti  francesi  e  il  duca  mede- 
siuio  y  aveva  questi  dovuto  ritirarsi  a  Casalmaggiorc. 
I  Torcili  fortificali  si  erano  ncU*  isola  di  Candia  ed 
accostati  alla  capitale  |  ma  uu  glorioso  combatti- 
«auto  soatennto  aveva  Francesco  Jklorosimo  coUa  sua 
nave  cimtra  Sa  galee  turche  y  e  morto  egli  era  nella 
pogna  I  ma  de'  Turchi  periti  erano  più  di  i  Soo* 
Alcuni  vantaggi  avevano  pure  riportati  i  Veneuani 
ucUa  Dalmazia,  t  u  allora  cioè  neir  anno  164B  ^  oc- 
dita  ia  Torino  una  orribile  congiura,  contra  ii  gi<»i 
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Tane  Carlo  Emanuele  e  la  di  lui  niadre^  da  un  mo- 
naco deir  ordÌDe  di  S.  Bernardo  j  detto  Giovanni 
Oandoi/b  ,  da  Bernardo  Sillano  sen^ilore  di  Torino 
e  da  certo  Giovanni  Antonio  Gioja,  Autore  di  ao 
almanacco  che  la  morte  dì  alconì  principi  e  ministri 
prediceva  j  fu  s coverto  il  monaco  ^   e  questi  ioipri- 
gionato  STclò  il  disegno  di  far  perire  i  aoTrani  per 
mezzo  di  veleni  o  di  arti  magiche  ed  anche  i  nomi 
dei  complici;  i  quali  tutti  partigiani  erano  degli 
ftii  del  duca,  àfaminio  e  Tommaso*  Mor%  in  prìgion* 
il  Stilano  j  gli  altri  dannati  furono  al  supplizio  ,  e 
la  duchessa  ,  afine  di  vendicarsi  dei  principe  Tona* 
maso  j   mentr'  egli  era  colla  ilotta  nei  mari  di  Na- 
poli y  sotto  il  pretesto  di  una  caccia  si  impossessò 
di  Ivrea.  La  città  di  Fermo  insorse  allora  j  o  pint* 
tosto  IcTossi  a  rumore  la  nobiltà  ,  perchè  coman* 
data  era  da  lt«)ma  V  estrasione  dei  grani  ^  e  la  plebe 
furib(uì(la  uccise   il  goveriidtore  Uberto  Maria  /^i- 
iconti  \  non  calmossi  la  sedisione  se  nim  aU^  arrivo 
del  cardinale  MonUdto  e  del  legato  Imfmiali  che 
venne  con  aooo  sol  Iati  ^  e  molti  punì  colla  mortCì 
altri  coir  esilio.  U  duca  di  Modena  rimasto  vedovo, 
aveva  iulanlo   impalmata   littoria  lartiese  sorella 
del   defunto  duca  OdoardOj  e  disponevasi  ad  una 
nuova  campagna  nello  stato  di  Milano;  ma  giunto 
essendo  colà   il  marchese  di  Caracma  nuovo  go- 
vernatore y  questi  preso  aveva  invece  a  snidare  gK 
Estensi  e  i  Francesi  da  Gasalmaggiure  ,  e  a  questo 

Oggetto  impadronito  erasi  di  una  isoleila  dei 
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posta  fri m petto  a  quella  terra.  Vennero  tuttavia 
alcune  truppe  irìiQcesi  per  ìa^  via  di  Lcrici,  e  allora 
r  annata  gaDo^esteote  fa    portata  al  numero  di 
i4}Ooo  tra  faatì  e  cavalli.  Assalilo   fu  un  trincera-, 
flMDto  de^  Spagnuoli  posto  ionansi  a  GremoQa  , 
e  sebbene  essi  yalorosameate  si  difendessero  ,  pure 
alla  fine  costretti  furono  alla  fuga.  Chiedeva  il  duca 
che  ai  assediasse  tosto  Cremona  ^  i  comandanti  fran-» 
cesi    portare  si  volevano  cuiili<i  Milano^   e  solo  si 
arrendettero  ^  aOorebè  impossibile  Iroyarono  il  pas* 
saggio  deir  Adda.  Ma  sossisteva  tottairia  la  diseor- 
dia  f  perchè  il  duca  eoi  parere  dei  più  saggi  assa- 
li» ¥olefa  la  città  medesima  ;  i  Francesi  voUerq 
a  forza  assediato  iu  vece  il   castello   di  Cremona* 
città  fu  intanto  provvista  di  viveri  dal  govem»» 
tere  di  Milano  j  né  più  poteva  in  tal  modo  searseg^* 
giarde  il  castello.  Dubitarono  taluni  che  i  Frajesi 
air  acquisto  di  Cremona  si  opponesiero  onde  non 
fosse   preda   del   duca  j  altri  ohe  il  maresciallo  di 
PUsùs  screditare  volesse  il  Mazzarino*  assedio 
fu  tuttavia  condotto  con  vigore ,  e  colà  giunse  ancora 
il  celebre  conte  Guido  Filla  di  Jb  errara  con  3ooo 
eavalli  e  «ooo  finiti  di  truppa  scelta.  Gli  assediati 
opposero  una  resistenza  che  mirabile  fu  detta  nella 
Storia^  e  il  FUia  stesso  fu  colà  ucciso  da  una  palla 
£  cannone  ^  lasciando  grande  memoria  del  suo  va- 
kire.  Inutili  riuscirono  alcuni  assalti ,  e  finalmente  i 
GaBo-Estensi  ritirare  si  dovettero  di  nuovo  a  Casair 
maggiore  e  parte  ancora  nel  Modeuese.  Perduta 
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èivevatio  iutatito  i  Veueziani  gran  part»  deOa  loro 
armata  navale  |  eoiu|u«i«&ata  ila  una  fierissima  bur- 
rasca j  e  I  Torchi  atrelta  avevano  pia  da  vkùoo  là 

capitale   di    Citmlia.    CoiiciiiU^a   crasi    Qcir  utlobris 

deir  anno  i64tt  la  famoMi  pace  di  AiunUer ,  l'avo** 

revuic  ultremodo  ai  protestanti  j  e  iouiili  riuscite 
essendo  le  proieaie  del  prelato  Chigi  e  del  papa 
medesimo  contra  qnel  Irallalo  ,  voHo  almeno  il  Cki^ 
che  caucdlatu  fosse  il  suo  uuiiie  ,  il  quale  erasi  lu 
4|tteir  atto  pabblico  inserito.  Indebolita  esaendoai 
Irattautu  1  ariuala  fraiiccse  nella  Loiabardia  a  ca- 
gione delie  disersiont  e  delie  ualaUie  ^  il  governa* 
tore  di  Milano  con  6000  fanti  e  3ooo  cavalli  reca* 
però-da  prima  Casalmaggiore^  e  quindi  entrato  nel 
ducato  di  Modena  ^  di  varie  terre  si  impadroi^.  Il 
dnca  di  Parma  Ranuccio  II  m  lece  allora  mediatore 
di  pace  ^  e  questa  fu  conchiusa  nel  mese  di  febbraio 
delPanoo  1649  ^  staccato  esteadosl  il  doca  di  Mo> 
dcna  <lalla  lega  coi  Francesi  ,  e  rinuuciaudo  ««ncbe 
il  di  lui  fratello  cardinale  alia  protesione  della  Fmh 

cia  ^  a  queòtu  &i  pronuse  daj^U  Sp<ij^iiUoli  graudiuàu 

compenso  ^  che  mai  non  fu  accordato  ^  e  Y^W"^ 
tornò  ancora  che  il  doca  fu  costretto  a  ricevere  in 

Correggio  OQ  presidio  spaguuolo*  iu  Piemonte  altro 
non  fece  quel  governatore  sa  non  occupare  Ceva 

ed  assediare  quii  caò Lello  ,  dal   quale    pero    per  la 

scarseasa  de^  foraggi  fu  costretto  a  ritirarsi*  Ginnse 
%    allora  in  Milano  Maria  Afuia  figliuola  dell^  imperatore 

iudiimido  lilf  destinata  sposa  a  FUif^Kì  It  re  dii 
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Sp^'igna  ,  e  di  là  ^Absò  A  Fiaale  (5vc  iaibarcossi  ^ 
uelU  4(uale  occasìooe  il  Fimenio  comaudaute  deiU 
flotta  spagnuula  àj  loipacii  odi  di  Oiieglia  y  hcuchà 
recuperata  fotse  ben  tosto  quella  terra  dal  gover-» 
natore  di  ViHiifraftCR*  11  duca  di  Mantova  Carlo  It 
Gonzaga  aveva  pure  impalmata  isabella  Chiaia  so- 
rella dell^  arciduea  Ferdinando.  Stupiirano  gii  Ita* 
liaui  ,  che  più  ii  papa  uou  accordasse  soccorsi  ai 
Veueti  I  tauto  impegnati  nella  guerra  di  Caudia  ^  e 
neppure  mandasse  in  ajuto  loro  le  sue  galee:  ma 
si  sc<jpn  cUe  lioma  doicvasi  ancora  delF  assistenza 
dai  Veneti  prestata  al  duca  di  Parma  per  la  con* 
.  aervaziane  di  Castro  e  Rouciglione.  Coutiiiuavd  iu- 
tanto  la  cootroversia  tra  il  duca  e  i  creditori  non 
suddisfalti ,  ì  quali  dal  papa  o  dai  di  lui  cortigiani 
erano  suscitati  y  nè  giovò  la  spedizione  di  aicuui 
conuDcssarj  pontiGcj  ,  perchè  questi  dalle  truppe 
del  duca  furono  riDiitudati.  Avvenne  iu  quel  tcDipo 
che  certo  Cristqfvro  Giarda  fu  dal  papa  eletto  ve- 
scovo dì  Castro  ,  e  sebbene  avvertito  fosse  cbe  il 
duca  gli  ricusava  V  accesso  negli  stati  suoi  j  volle 
colà  recarsi  j  e  per  istrada  fu  da  alcuni  sicarj  assa^* 
lito  e  messo  a  morte.  Castro  fu  allora  assediala  dai 
papalini^  e  il  duca  di  Parma  volle  spedirvi  alcune 
truppe  in  fretta  raccolte  sotto  il  comanda  di  uu 
Mancese  detto  Gaujiido  ^  che  venuto  era  iu  Parma 
come  maestro  di  lingua.  Dato  gli  era  V  ordine  di 
attraversare  gli  slati  poiiiiQi  \  tutto  pagaudo  ^  e  uou 
arrecando  aiciiaa  molestia.  Ma  sul  Bdognese  rolla 
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fu  f[iu*l  piccolo  corpo  da  Lnf^  MeUtei  comdnriRnte 
del  papa,  e  puoito  fu  scverauieale  lu  i'aiiua  il  mao 
Siro  iìi  lingaa  ^  del  quale  veaaeto  anche  conQscati 
ì  beni.  Il  pnpa  intaulo  itnpadrouilo  erasi  di  Ca^ktro^ 
^  ne  aveTa  fatta  eseguire  la  demoliaione ,  traapoiv 
tando  la  sede  yescovile  ad  Acquapendente  ^  e  ordì* 
oanflo  che  una  oolonaa  eretta  fosse  in  mezzo  alla 
ruine  colla  iscrizione:  QUI  FU  GA.STBO.  U  duca 
allora  si  appigliò  al  partito  di  vemlere  quello  sialo 
alla  camera  apostolica  ^  parchi  essa  de^  suoi  debiti 
si  incaricasse  ,  riserbandost  tattayia  il  diritto  di  re« 
cupcra  di  quelf  antico  possedimeuto.  Uoa  grande 
vittoria  fu  annunziata  dclF  armata  navale  veneta  co- 
iiiaudala  da  Jacopo  da  Hwa  lontra  quella  de  Tur* 
chi  f  sebbene  dallo  stesso  storico  f  ^altero  siasi  gior 
diruta  troppo  dalle  bocche  del  volgo  magnificata. 
Gli  assediali  in  Candia  valorosamente  si  difendevanoi 
ma  continuamente  avvenivano  battaglie.  Il  papa  in* 
iaulo  saggianu-nte  comandato  aveva  che  si  fonuassa 
un  catalogo  di  tutti  i  monasteri  e  conventi  dell'  Italia, 
delle  loro  rendite  e  dei  claustrali  che  vi  dimoravi^ 
no  j  proibendo  le  nuofc  vestizioni  ,  e  preludendo 
<così  air  opportuno  regolamento  col  quale  aboliti 
fnrono  tutti  i  piccioli  couventi  ^  ove  la  scarsezza 
de^  regolari  oppouevasi  air  osservanaa  della  disci- 
plina e  sovente  i  più  gravi  scandali  generava.  Quc« 
sta  salutare  provvidenza  non  fu  tuttavia  promulgala 
se  non  neìV  anno  i6Sa  ,  e  tutti  que^  piccioli  con- 
veuli  la  di  cui  esistenza  dava  luogo  ai  pilli  gravi 
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ilisoi  Jinì  .  fuioiào  liJutti  allo  sialo  òccolarn  j  bciu  liè 
la  umana  malizia  trovasse  iDendicatl  pretesti  per 
farne  sussiblere  un  gran  numero  ad  onta  delle  savie 
ialeuzlouì  del  p<ipa, 

9.  Dolenti  erano  gli  Spagnuoli  che  in  mano  dei 
Fi  a uc Còl  rlin.incòscru  Piombino  e  Porlo  Longone  5 
preparativi  di  gueiTa  si  fecero  adunque  in  Milano  j 
e  navi  si  allestrroiio  nel  regno  di  Napoli  e  nella 
Cicilia  ,  e  da  pnma  fu  assalito  Piombino  ciie  valida 
rcsislcnsa  oppose ,  e  presa  non  fu  se  non  dopo 
lepbc'ili  assalii  j  rinJuta  cssenrlosi  da  poi  per  ca- 
pitolazione la  cittadella.  Più  difficile  riuscì  la  con- 
quista di  Porto  Longone ,  che  tre  mesi  sostenne  di 
assedio  j  questo  crlc  bre  divcuae  nella  storia  per  i 
molti  tratti  di  vnlure  dagli  aggressori  sviluppati  non 
nuiiu  rhe  dai  difcnsiiri.  Tanti  iNapoIetani  caddi  ro 
in  queir  impresa  j  che  si  disse  perfino  tentata  da 
quel  viceré  affine  di  vendicarsi  della  passata  solle- 
vazione e  di  trarre  a  morie  quaulità  di  ribelli.  Ma 
quel  viceré  fu  richiamato  in  Ispagna  j  e  nata  essendo 
Una  sedizione  Ira  ì;1ì  abilcmli  di  i^orto  Longone  j  il 
valoroso  comandante  a  patti  onorevoli  ne  capitolò 
la  resa.  Erasi  in  qnelP  anno  i65o  celebrato  in  Roma 
il  giutHl(V>  .  e  segnai  ilo  erasi  il  papa  col  distribuire 
largite  limosi  ne  e  col  servire  perfino  egli  stesso  le 
mense  dei  peregrini.  Kt.ist  intanto  fatta  sposa  di 
Ferdinando  principe  elettorale  di  Baviera  jidelaid^ 
sorella  del  diic:i  di  Savoj;* ,  e  poco  dopo  V  impera- 
trice vedova  Leonora  Gonzaga  riuscì  a  dare  in  mo* 
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glie  air  imperatore  Ferdinando  Ut  altra  Leonora 
Ctonzaga  sorella  dì  Carlo  11  duca  di  Mantova.  5i 
y\àt  allora  ana  famiglia  di  prìncipi  italiani  aver 
ciato  alla  Germania  due  imperatrici  ed  una  rr^ina 
alla  Polonia  j  ma  si  osservò  da  alcuno  die  quelle 
noaze  appunto  y  le  doti  accordate  e  le  feste  cele- 
brale in  quelle  occasioui  j  iliminuile  avevano  sensi- 
bilmente le  ricchexse  di  quella  casa ,  già  spogliata 
di  una  gran  parte  dei  tuoi  slati  in  Francia.  Lenta- 
mente procedeva  la  guerra  in  Piemonte  ^  e  il  go- 
vernatore di  Milano  dopo  F  occnpasione  di  qunlcbe 
picrifkla  ti  vra  ritirassi  ^  sebbene  giunto  fosse  fino 
a  MoBcalierì  poche  miglia  da  Torino  distante , 
il  rbe  ad  altro  fine  fatto  non  «i  credette  «e  non 
che  di  condurre  la  duchessa  a  qualche  accomoda- 
mento cogli  Spagnuoli ,  al  quale  non  mostrossi  està 
disposta.  Furiosa  all'  incontro  ardeva  sempre  più  la 
guerra  dei  Veneiiani  coi  Turchi  in  Candia^  e  seb- 
bene conquistata  avessero  i  primi  una  forteaaa  detta 
di  &  Teodoro  y  altra  eretta  ne  avevano  i  Turchi 
presso  la  Canea  detta  poi  Candia  Nuova  ;  immensi 
tesori  e  gr  a  adissima  quantità  di  gente  la  repubblica 
in  quella  guerra  profondeva.  Una  grande  battaglia 
navale  fu  data  nell^  anno  i65i  fra  le  isole  di  San- 
torini  e  di  5cio  ^  e  la  vittoria  dichiarossi  a  favore 
dei  Veneti  j  che  dieci  vascelli  conquistarono  e  molta 
slrne:e  fecero  de'  Turchi ,  5oo  conducendone  prigio- 
nieri, Trattavasi  bensì  in  Gostantinopolt  la  pace  per 
tn^iLO  ddV  ambasciatore  di  Francia ,  ma  i  Xui  ciu 


.  ly ui^uo  Google 


CAPITOLO  XLT.  127 
iviiiislmiio  8tt  ia  cessione  di  Candia  y  che  la  veneta 
re[HiM)lica  ricusava.  Glorioso  e  hcnrmorito  «lolle  arti 
e  deir  antichità  si  readette  in  qaell^  anno  Innocen-' 
zo  Xj  il  qoflle  diioUerrare  fece  e  quindi  innalsare 
TìfAìfi  piazza  ^"Javoua  un  obelisco  egizio  ,  frj»<?porUto 
in  Rofna  da  jéntonino  Caracolla  ^  che  collocato  fti 
su  di  uno  scogli^'  ornato  di  belle  statue  j  mentre 
altri  abbellimenti  a  cpelia  piasza  si  aggingnevano. 
Bicerette  ali  ora  il  papa  nella  sna  groxia  i  Barberina j 
ì  quali  giustificati  si  vollero  almeno  in  parte  dei 
reati  che  loro  apposti  si  erano.  U  cardinale  Fran* 
tt$co  tornò  in  Roma  ^  e  solo  rimase  in  Fr^^ncia  Tal* 
tro  detto  Antonio  di  Yescovadi  e  di  altrr  pingui 
rendite  arricchito  ,  e  donato  af«ndo  qne^  porporati 
alla  repubblica  veneta  le  rendite  sequesti'nte  dei 
loro  beoefisj  ^  ed  nna  somnia  da  impiegarsi  nella 
giicrra  col  Turco  ^  aggregala  fu  la  loro  famiglia  alla 
nobiltà  Teoeta.  Fu  detto  che  il  papa  ricevuto  non 
avesse  io  grazia  I  Barberini ,  se  non  ad  insinnasione 
rl<  Ila  di  lui  cognata  Olìmpia  y  la  quale  dubitando 
della  vicina  di  lui  morte,  volesse  torre  di  mezao  la 
inimicizia  di  una  famiglia  tanto  potante  :  certo  h 
che  dopo  qualche  tempo  tornò  in  Roma  anche  il 
eardiuale  Antonio  ^  un  di  Ini  nepote  sposò  Olimpia 
Gitistinìani  pronepote  dei  papa  ^  e  Carlo  friittUo  di 
Ifii/Qte  ottenne  la  sacra  rpora.  Quegli  avvenimenti 
perù  non  sì  riferiscono  se  non  all'  anno  i65a  ed  al 
seguente.  Svegliossi  in  quelF  anno  medesimo  il  go- 
f€i||iatore  di  Milano  ;  e  vedendo  agitata  da  guerre 
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civili  la  Francia  e  scarso  di  trappc  ti  Piemonle  y  si 
avvisò  di  sorprendere  Gasale  ,  e  V  assedio  coniinciò 
all'  improvviso  di  Trino.  £vilaio  avendo  la  truppe 
del  duca  di  Savoja  di  venire  a  batlaglia  j  quella 
pÌHzza  si  arreadelte  ,  e  cadde  in  seguilo  in  potere 
degli  Spagnuoli  anche  la  terra  di  Cresoentlno.  Quelle 
truppe  occuparono  presso  che  tutto  il  Monferrato ^ 
e  mentre  V  assedio  di  Casale  disponevasi  j  il  gOTer- 
natore  di  Milano  indusse  il  duca  di  Mantova  ad 
mvocare  la  prolezione  della  Spagna,  oude  quell'im- 
presa apparisse  fatta  soltanto  in  di  lui  soccorso  ; 
vennero  dì  fatto  dal  Mantovano   i5oo  fanti  e  3oo 
cavalli  ad  unirsi  agli  Spagnnoli ,  il  che  generò  negli 
abitanti  di  Gasale  moltissima  diflBdensa  dei  Francasi 
che  colà  erano  di  presidio.  Giunsero  im  il  niente  let* 
tere  del  duca  al  senato  della  città  e  ai  Francesi,  che 
la  consegna  della  piazza  domandavano ,  e  i  Fran- 
cesi per  maneggio  dei  cittadini  indotti  furono  a  ri- 
tirarsi nel  castello  e  nella  cittadella  y  dopo  di  che 
entrarono  le  truppe  spagnuole  e  mantovane  ,  e  tre 
giorni  dopo  ottennero  la  resa  del  caslello ,  il  di  cui 
governatore^  invece  di  tornare  in  Pietnonte,  recossi 
a  Mantova  )  cosicché  nella  cittadella  di  Casale  fa 
impiccato  in  effigie.  Questa  non  si  arrendette  se  non 
dopo  uu  lungo  ed  ostinato  assedio ,  e  solo  per  non 
essere  quel  comandante  informato  che  già  incammt* 
|iavasi  a  quella  volta  un  esercito  francese  j  il  quale 
recnperò  poi  Grescenthio  ed  altre  terre.  Nelle  forteue 
fu  posto  presidio  mantovano  ^  il  che  atto  generosa  i 
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parvi!  dalla  parte  «legli  Spagauoli  ^  ma  molte  Inguaine 

prociusse  del  Milaut  ai ,  i  quali  dopo  avere  con  graiidi 
aagrificj  cootribuito  a  qii<;lla  guerra  y  involato  ne 
Teclevano  da  altri  tutto  il  profitto.  Giunto  essen^lo 
però  il  duca  di  M«intov<i  in  Casale  ,  lu  cainhialo 
quel  presidio  con  800  Tedescbi  pagali  dall'erario  di 
MilaaOj  lì  che  dit  tle  inullvu  a  JubiUre  di  alcun  patto 
aei^eto,  giacché  .1  duca  elctlo  aveva  iuiaoto  il  go- 
vernatore ed  anche  nella  cittadella  comandava.  Aveva 
verso  queU  cpuca  il  duc  i  di  Parma  uiaudatu  in  ajulo 
dei  Veneti  9000  guerrieri  bea  armati  j  e  comandfinte 
dt-'Ua  viMiela  cavalleria  era  òlala  eletto  il  di  lui  fra- 
tello Orazio»  Ma  venuti  essendo  in  Mantova  dal 
Tirolo  i  due  arciduchi  Ferdinando  e  Fratìcesco  Sì- 
^innondo  per  visitare  la  dueliessa  loro  sorella  ,  e 
celebrato  essendosi  ad  ontìre  di  quegli  ospiti  feste 
iii  audlosc  ,  avvenne  (  he  in  un  torneo  il  t  t  i»  bre 
Maimondo  MantecuccoU  tolse  di  vita  Giovanni  Maria 
Mòlsa  Modenese  y  del  che  tanto  dolente  mostrus.si^ 
che  toruatu  all'  istante  D<dla  Germania  ,  diede  prin- 
cipio alle  gloriose  asioni  che  immolatale  rendettero 
fl  di  lui  nome. 

IO.  Timorosi  i  Francesi  che  il  duca  di  Savoja 
vedendo  la  prosperiti  delle  armi  spagnnole  ,  non 
cangiasse  ancli^  e  gli  di  partito^  gli  cedettero  ncli' an- 
no i653  la  fortesaa  di  Verrna^  e  secondo  alcuni 
seriUori  anche  la  cilladella  di  Aj>li.  Cnnlinuavn  in- 
tanto la  guerra  tra  gli  Spagnonli  e  i  Pifmootrsi 
collegati  coi  Francesi ,  né  altro  fecera  questi  se  non 
Stor.  d:  hai,  FqL  Xl  llL  9 
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saccheggiare  Borgo  Sesia  c  ^cu  avalle  j  dopo  di  vììt 
5i  rìtiraroDO  senza  che  alcun  fatto  notabile  aveue 
Inogo  ncppore  per  parte  degli  Spa^i^uoli.  Fu  allora 
il  duca  di  Mantova  creato  vicario  imperiale  lu  Italia, 
mentre  quella  carica  era  stata  da  prima  «ostennla 
dai  principi  di  Savoja.  Ma  iti  Francia  riacquKsULo 
aveva  il  cardinale  Mazzarino  il  primitivo  potere  j  e 
già  nuove  trame  ordiva  per  abbattere  gli  Spagnnolì 
in  Italia.  Una  flotta  gran^liosa  armavasi  nella  Pro- 
venza f  e  con  questa  il  duca  di  Guisa ,  cbe  già  ve* 
deoìino  fallo  prigione  nel  regno  ili  Napoli j  lorunlo 
in  libertà  j  disponevasi  a  tentare  la  recupera  di  quel 
regno  ;  animato  egli  era  non  solo  dalla  memoria  dei 
vantaggi  colà  riparlali ,  ma  ancora  dalle  islauze  dei 
numerosi  regnicoli  j  che  ftiggiti  erano  affine  di  evi- 
tare la  vendetta  degli  Spagnuuii.  Troppo  in  lungo 
però  si  protrassero  quei  preparativi  ^  e  le  navi  tut- 
tavia si  dissero  malamente  allestite  j  cosicrhè  mosso 
essendoci  quel  principe  luU*  autunno  j  molte  navi 
perdette  per  le  burrasche  y  e  presso  Napoli  giunse 
c(<n  soli  4^*^^  uomini  da  sbareo.  Luslngavnsi  egli 
della  insurreziyoe  del  popolo  ^  ma  vedendo  che  que* 
sto  rimaneva  tranquillo  j  e  che  il  viceré  accorta- 
mente tulli  i  banditi  per  la  rubellionc  richiamati 
aveva ,  loro  altresì  restituendo  i  beni  coii6scati  ^ 
sbarcò  ben  si  a  Caslcllaniari: ,  ed  occupò  quella  piazza 
ed  alcuni  luoghi  vicini^  ma  il  coraggio  non  ebhe 
dì  portarsi  direttamente  contra  Napoli  ^  ove  coster- 
nati erano  gli  Spagnuoli.  Mancarono  intanto  alla  di 
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lai  armala  i  viveri  j  ì  soldati  si  diedero  a  sacclicg- 
giare  y  il  che  da  eni  alienò  gli  animi  dei  cittadini } 
le  terre  occupate  furono  da  Carlo  della  Gatta  re- 
ouperate  ^  e  il  duca  ridotto  a  non  avere  in  Castel- 
lamare  alcun  mezzo  di  sussistenza ,  dovette  a  stento 
rimbarcarsi  ^  600  de'  i>uoi  soldati  ed  alcune  navi 
perdendo*  Riunite  eransi  intanto  alcune  forze  nello 
alato  di  Milano^  onde  evitare  il  passaggio  ad  un  -cor- 
po di  cavallerìa  y  che  la  Francia  desLiuato  aveva  in 
«occorso  del  duca  di  Guisa  ^  se  con  maggiore  prospe* 
TÌtà  riuscita  fosse  la  di  lui  ìinpits  i.  hifelici  erano  in* 
tanto  le  armi  dc^  Veoesiani  nel  Levante  ;  erano  essi 
stati  assaliti  dai  Torchi  sotto  Knin  nella  Dalmazia  j  e 
disgiunta  essendosi  luiprudentcmcule  la  fdiiileria  dalla 
cnvalleria  ,  perduti  avevano  circa  3oo  soldati ,  molte 
insegne  e  alcuni  cannoni  j  ed  iti  una  battaglia  nava- 
le y  bencbò  vincitori  si  dicessero  ^  maggior  numero 
di  navi  perdute  avevano  che  non  i  Turchi  medesi- 
mi,  i  quali  perù  gravissimi  danni  avevano  da  quella 
pogaa  riportati.  I  minori  osservanti ,  allora  nume- 
ro&isslniij  proposto  avevano  di  recarsi  a  combattere 
o  in  Candia  o  su  T  armata  navale  dei  cristiani  ^  e 
già  era  stata  in  Roma  approvata  la  loro  risoluzione: 
ma  saggiamente  osservò  T  ambasciatore  di  Spagna^ 
ebe  perduti  avrebbero  qne^  frati  i  luoghi  santi  di 
Gerusalemme^  e  più   aiìcora  sacrificati  i  confratelli 
loro  che  nelle  missioni  dei  Levante  trovavansi  ;  cadde 
quindi  la  proposizione  e  andò  a  voto  il  disegno  di 
ua^amiata  monastica.  Sposata  aveva  intanto  il  duca 


i3t  t  I  «  R  o  V. 

di   Modena  Francesco  I  iu  Itize   nozze  Lucrezia 
Barberini  |  nepote  dei  già  nomÌQati  cardinali  tran» 
Cesco  ed  Antonio^  ma  il  matrimonio  non  celebrotti 
in  Loreto  se  non  nel  seguente  anno  i655.  il  cele- 
bre Leom  Allacci  descrìsse  il  viaggio  sontuoso  della 
sposa  ^  e  le  feste  che  ad   essa  date  furono  in  Mo« 
dena  ^  tra  le  quali  si  distinse  nn  torneo  accompa* 
gnato  da  nna.  quantità  di  macchine  straordinarie  ^ 
che  maggiormente  diedero    campo  ad  ammirare  la 
fecondità  dell'  ingegno  italiano.  Si   disse  anche  d 
pripa  Innocenzo  X  promotore  di  quelle  nozze  *  ma 
al  cominciare  di  qnell^anno  cessò  egli  di  viperei 
lodato  dagli  storici  per  la  sua  prodenea,  per  il  sno 
amore  della  giustizia  ^  e  per  il  favore  sovente  ac^ 
cordato  ai  poveri  contra  la  prcpotenaa  dei  grandi. 
Le  gravezze  sminuite  aveva  de*  sudditi  suoi  ^  il  che 
potè  servirgli  di  scusa  del  non  aver  egli  accordato 
venin  soccorso  ai  Veneziani.  Se  alcnna  cosa  potè 
oscurare  la  gloria  del  suo   pontificato  y  fu  la  smì- 
sarata  ambizione  e  fors^  anehe  V  avarìzia  della  di  lai 
cogn^la    Olimpia    Pniìfilia,   Questa   portato  aveva 
V  nnico  suo  6glio  al  cardinalato  ^  affinchè  dominare 
potesse  coi  titolo  di  cardinale  padrone ,  e  passato 
essendo  questo  ad  ammogliarsi  colla  principessa  di 
Rossano,. O/iffipuB  che  ben  provveduta  era  di  senno, 
non  dubitò  di  immischiarsi  in  tutti  gli  affari  ddia 
corte  y  cosicché  da  essa  partivano  tutte  le  disposi* 
stoni  e  le  grazie ,  e  ad  essa  dirìgevansi  persino  $li 
aiubasciatori.  Per  tre  medi  incirca  continuarono  nel 
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conc  lave  le  disicordie  ,  e  ritidlaoiGute  tu  cletlo  Fabio 
Chig^  ^  li  qanle  aalito  ftul  troao  pontifìcio  |  portò  il 
nome  di  Almandto  FIL  Zelante  mostrato  erasi 
ei;l«  nel  rouclave  medesiiaO|  aifìuciiè  quaiuat^ue  fosse 
F  eletto ,  gagliardi  ajuti  porgease  alla  veneta  repnb- 
l)lica.  Non  permise  por  tulio  il  priiuu  anno  del  di  lui 
pontificato  9  che  in  Roma  ?enÌ8sero  nè  il  di  lui  fra-* 
fello  ,  nè  i  nepoti  ^  e  nemico  dichiarossi  da  prima 
del  aeputismoj  ma  nelFanuo  i656  non  solo  chiamò 
a  se  i  parenti  j  ma  tutte  le  cose  pubbliche  pose  in 
loro  tu, Ilio  j  accniiU-ntandosi  solo  di  conferaiare 
una  bolla  di  Gre^rio  XU/f  che  vietava  il  ricevere 
regali  per  qualunque  atto  di  grazia  e  dì  giustizia. 
Narrasi  che  uno  scrittore ,  il  quale  pigliato  aveva 
a  tteudere  la  di  lui  vita  y  vedendo  questo  strano 
cani;iamonto  di  condotta  ^  rinunciasse  a  quelF  im- 
presa. Ai  Veneziani  pure  ai  quali  col  suo  zelo  nel 
conclave  inspirato  aveva  la  piii  grande  fiducia ,  non 
accordò  se  non  quattro  galee  ^  del  che  essi  amara- 
mente si  dolsero,  giacché  promassa  si  era  loro  una 
flotta  ed  un  corpo  <1Ì  ^Soou  lari  li  a  difesa  di  Caudia. 

11.  11  governatore  di  Milano  tentò  allora  di  con* 
durre  ad  una  lega  colla  Spagna  anche  il  duca  di 
Modena y  e  quindi  da  Cremona  con  grosso  corpo  di 
truppa  si  mosse,  minacciando  di  entrare  nel  Mo- 
denese ,  c  il  conte  Giroiunio  Stampa  spedi,  chiedendo 
soddisfaziiooe  dell^  armamento  fatto  dal  duca  di 
varie  piazze  y  e  quindi  la  consegna  di  qualche  for- 
tezza o  pure  la  spedij&iQne  dei  iìgUuoli  di  essa  duca 
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come  ostaggi  in  Ispagna   per  sicurezza  della  ùi  lui 
fede*  Si  «chtirmì  il  duca^  dicendo  che  le  piaue  fcc» 
tificate  aveva  per  firopria  difesa  ^  die  Cnippe  rac- 
colte non  aveva  oltre  il  bisogno^  e  non  mostrò  al- 
cun timore  delle  minacce  del  gofematore,  uè  la* 
sciò  di  ben  munire  i  suoi  confini  e  le  rive  del  Po. 
Passò  il  governatore  il  Po  sol  Parmigiano^  ma  le 
troppe  del  duca  occuparono  Correggio  y  e  ben  tosto 
Reggio  s fessa  si  trovò  cinta  di  blocco  dagli  Spa* 
gnnoli.  Entrò  allora  a  trattare  di  pace  il  dnca  di 
j^araàa  ^  e  V  Estense  ligcttò   da  prima  le  domande 
altere  degli  Spagnuoli  ]  siccome  però  questi  grandi 
forze  non  avevano  j  ed  ogni   giorno  andavano  an* 
mentando^i  quelle  del  duca^   il  governatore  pensò 
a  ritirarsi  j  e  precipitosamente  ripassò  il  fiume. 
Grande  onore  tornò  di   questo    air  Estense  j   e  il 
governatore  y  forse  per  V  infelice  riuscita  di  quella 
spedizione  j  fu  ben  presto  richiamato*  Chiesti  ave^ 
va  il  duca  soccorsi  da  Torino  e  da  Parigi  ^  e  allora 
fu  che  V  accorto  Mazzarino  ^  lusingando  dì  potenti 
rintorzi  il  duca  j  diede  in   niuglic   al  di  lui  primu- 
genito  Alfonso  la*  di  lui  nepote  Laura  Martinazzi  j 
la  di  cui  sorella  già  era  divenuta   principessa  di 
Conti.  Giunse  di  fatto  un^  armata  francese  nel  Pie- 
monte,  che  forte  si  disse  di  18^000  fanti  e  7000 
cavalli  ^  benché  alcuni  storici  coutemporanei  mi  noie 
di  molto  la  credessero.  11  principe  Tommato  di  5ar 
voja  alla  testa  dì  quelle  truppe  valicò  ben  presto  il 
Ticino  e  il  terrore  sparse  in  Milano  y  tanto  più  che 
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aocbe  il  duca   di  Mudcna   mosso   si  èva  cou  4<Joa 
fànti  e  looo  cavalli  per  anirii  ai  Fraoce^ij  e  900 
carra  condotte  avera  al  loro  campo  di  mmibioni , 
deiU   (|mb1ì  «ommameote  abbisogna  vano.  Ma  ancbe 
in  queir  incontro  nacquero  contese  ;  il  duca  chie-i 
de^a  che  Lodi  si  alt  ai-casse  j  il  prìncipe  di  5avoja 
wlle  che  assediata  fosse  Pavia,  Questa  città  fa  ì^ea 
difesa  da^li  Spagnnoli  e  dal  ciltadinì  ;  il  duca  stesso 
iu  iu  pericolo  della  vita  ^  perchè  ferito  da  uaa  palla 
di  fiikonetto,  e  la  piaasa  intanto  riceveva  soccorsi 
di  viveri ,  che    il   pi  iiicjpe   lasciava    entrare  ,  forse 
perchè  segretamente  cogli  Spagouoli  trattava.  Giunto 
essendo  quindi  P  avviso  deH^  arrivo  di  alcune  truppe 
spagouole  al  Finale ^  F  arzuata  francese  già  dalie 
aaaiattie  indebolita  y  rttirossi  precipitosamente  ^  al-» 
coni  ina^az/iiii  di  viveri  ed  alcuuì  pezzi  d^ artiglieria 
abbandonando.  11  principe  Tommasa  che  infermo 
irovavasi ,  mor\  di  là  a  poco  in  Torino  ,  •  il  duca 
di  Modena  risanato  dalla  ferita  por  tossì  a  Parigi» 
Comiaciarono  allora  le  guerre  dei  duchi  fK  Savo>a 
contra  gli  aLiLatiii  delle  v^li  di  Lu^eroa^  S.  Martino^ 
Angrogna  e  Perosa  y  le  quali  per  essere  da  Inngo 
tempo  c(ue^  montanari  di  nna  diversa  professiona  di 
fede  j  dette  furono  Valii  V;'.ldesi.  Mal  a  propositi 
fivono  qoegH  abitanti  dal  MuroÈori  piih  voke  con« 
fusi  coi  Barbetti  ,  posti    presso  la  contea  di  Nizza» 
tfon  maccbieremo  le  pagine  di  questa  storia  col. 
racconto  delle  orribili  crudeltà  dai  soldati  e  dagU 
agenti  del  duca  commesse  a  danno  di  quegjU  infelici 
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abitanti  ^  i  (jiìfiìl   ge  losi   di  conservare  la  credenza 
de^  loro  anUnati  ^  trattali  erano  da  ipiella  corte 
«ome  ribelli  ^  e  quindi  perseguitati  con  tutto  V  ao» 
canimcoto  che  il  fanatismo  religioso  può  ispir<)re. 
Queste  scene  di  orrore  sono  state  troppo  difiìisa* 
mente  descritte  e  sino   con   moltissime  figure  rap- 
presentate,  in  nn  grosso  volume  in  foglio  dal  sig.  di 
Saint  Leger,  Non  cessò  quella  feroce  pers<Nni«ione , 
se  non  Hllorchè  m  favore  dei  miseri  Valdesi  si  mos- 
sero gli  Svizaeri  e  gli  Olandesi ,  e  si  interposero 
le    corti  d'  InglulUrra  e  di  Franria.    Morto  era 
oeir  anno  i655  il  doge  di  Venesia  Francesco  Molino^ 
e  successore  dato  gli  si  era  Cor/o  Contarino  ^  sotto 
il  di  cui  reggimento   riusci  al  comandante  veneto  | 
altro  Francesco  Morosino  y  di  espugnare  Pisola  di 
E:;ina  y   quindi  la   citlà  di  Volo    sulle   coste  della 
Macedonia  y  e  finalmente  di  superare  V  armata  na- 
vale de^  Turchi  presso  t  Dardanelli ,  nel  qual  fatto 
perite  si  dissero  o  cadute  in  mano  dei  Veneti  2S 
delle  navi  loro  tra  vascelli  e  galee.  Megara  altresì 
era  caduta  in   mano   del  Morosino    che   trovato  vi 
aveva  immenso  bottino  j  ma  breve  era  stato  il  reg- 
gimento di  quel  doge,  perchè  morto  era  neiranno 
seguente   i6jd  y  e  dopo   soli  ao   giorni   morto  es- 
sendo  altresì  il  di  lui  successore  fVwioesiCo  ComarOj 
eletto  erasi  Bertuccio  f^aliero.  Nuova  battaglia  erasi 
data  presso  i  Dardanelli  dalla  ù^iia  veneta  coman- 
data da  Lorenso  /Ifareeilo  9  e  dopo  due  ore  di  osti- 
nato oombatUiueato   dati   si  craao  i  TurcU  aUa 
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iuga^  molte  Davi  perdendo  delle  quali  a4  venule 
erano  in  potere  dei  Veneti  colla  morte  di  lo^ooo 
vsol  iati  e  la  liberazione  di  5ooo  schiavi  cristiani* 
Morto  era  però  il  comandante  MarceUoy  e  V  armata 
stia  vittoriosa  espugnata  aveva  1'  isola  e  la  rocca 
di  Teaedo  e  poscia  quella  di  Lenno  y  in  quelFanno 
medesimo  era  i^iunta  eoo  grande  aulenattà  in  Roma 
la  celebre  Cristina  di  Svezia^  che  rinunziando  al 
trono  y  abbracciata  aveva  la  religione  cristiana. 

1%.  Passato  era  a  Parigi  il  duca  di  Mantova 
Carlo  II  y  ansioso  di  recuperare  le  grazie  di  quella 
corte  j  le  di  cui  armi  sempre  pià  rafforzavansi  nelF  I- 
talia  y  ma  videsi  ancora  al  suo  ritorno  addetto  al 
partito  8pagnuolo«  Tornato  era  air  incontro  carica 
ài  doni  e  onorato  del  titolo  di  comandante  gene- 
rale delle  armi  francesi  in  Italia  y  Francesco  I  duca 
di  Modena,  il  quale  unito  colle  truppe  del  duca 
di  Savoja  y  aveva  tosto  cinta  d'  assedio  Valciiza. 
Aoimati  erano  grandemente  in  quell'impresa  i  di* 
femori  non  ineno  che  gli  assalitori*  ma  il  cardinale 
Teodoro  Trivulzio  j  al  quale  era  alEdato  per  interim 
il  governo  di  Milano ,  riuscì  a  sorprendere  sul  Pia- 
cpiìlino  un  corpo  di  4ooo  ira  fanti  e  cavalli  che  da 
M-  dena  veniva  al  campo  francese  y  dei  ipali  molti 
ibrono  uccisi  ,  1 200  fatti  prigionieri.  Rinforzò  al- 
lora il  duca  r  assedio  di  Valenza  y  e  sebbene  alena 
•occorso  gli  Spagnuoli  vi  introducessero^  tuttavia  nel 
settembre  dell^  anno  i65G  fu  quella  piazza  costretta 
>  capitolar^.  Biuseirono  non  pertanto  gU  Spagiia0li 
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eccitare  T  imperatore  contra  quel  Anca  y  sebbene 

la  guerra  da  esso  mossa  e  sostctiula,  nulla  avesse  che 
fare  col  romano  impero.  Verso  ritalta  ai  avviarono 
•  Lcus'i  i  jjOOO  Tt  rlt  schi ,  che  dirclLì  credevaasi  cou- 
tra  gli  stati  del  duca  :  ma  inaorta  essendo  diacor- 
dia  tra  i.  loro  comandanti  ,  quel  corpo  ai  disperse 
io  gran  parie  nel  Tirolo  ,  e  4^00  soli  oe  giunsero 
a  Milano^  il  che  fu  creduto  effetto  delh  aagacìtà  e 
dell'  uro  opporluuauii-ule  impiegato  dalV  Estense» 
Infieriva  in  quelF  epoca  la  peste ,  che  portata  si 
disse  dalla  Sardegna  net  regno  di  N.ìpoli  ,  e  di  là 
si  stese  a  Roma,  e  alcune  città  desolò  totalmente. 
Perite  si  dissero  a85y00o  persone  nella  sola  Napuli^ 
160,000  nello  stato  pootiQcio  ^  appena  aa^ooo  in 
Boma  j  ove  non  solo  copiose  limosina  distribuì  il 
pontefice,  ma  ordinò  ancora  tutte  le  piik  savie  pre- 
cauzioni cootra  U  propagazione  del  morbo.  Pas- 
sato era  su  la  fine  di  quell^  anno  per  Genova  e 
Milano  Giovanni  d'Austria^  figliuolo  illegittimo  del 
*  re  di  Spagna  ^  che  comandante  deli'  armi  spedito 
era  nelle  Fiandre.  Ma  al  cominciare  delF  anno  se* 
guente  infermossì  e  nel  giorno  a  aprile  morì 
r  imperatore  Ferdinando  III  j  del  quale  lodossi| 
come  di  molli  aUn  Augusti  di  quella  &ciiialta  j  U 
pietà  e  r  amore  della  religione.  Sebbene  da  tra 
mogli  varj  Ggliuoli  ottenuti  avesse^  non  rimase  dopo 
(il  lui  superstite  se  non  Leopoldo  y  già  coronato  r« 
di  Ungheria  e  di  Boemia,  che  nel  successivo  anno 
i658  giunse  ad  ottenere  la  corona  deli  àiijpau 
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DeloJO  trovossi  per  la  morte  di  Ferdinando  il  duca 

di  Mantova  Carlo  II  j  che  il  titolo  ottenuto  aveva 
ài  comandante  delle  armi  imperiali  ia  Italia^  e  che 
forse  credevasi  eoa  qoesto  mezzo  di  polere  occa« 

pare  ^  stali  dei  duca  di  Modeiuu 
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Della   storia  Italia 

DALL4  MOaXfi  DI  FbhDìMAMDU  III  m»E«AT<MIB 
«HO  ALhk  CADOTÀ  DI  CaIIDIA  M  rOTSMB  DB^  TviGIf. 


Coniinuazione  della  guerra  nel  Piemonte.  Àbrm 

mossa   cantra   il   duca   di   ManLova.   Nculi  alila  di 

questo  ammessa.  Nuove  imprese  dei  duca  di  Modena 
in  Piemonte.  Di  lui  morte.  Fatti  dei  Feneti.  Pro- 

i^'  vòsi  di-ila  peste.  —  Fatti  del  cardinale  Mazzarino. 
Pace  dei  Pirenei.  Cose  dei  Feneti.  Trentuoto  nel 
regno  di  Napoli.  —  Discordie  in  Roma  suscitate  per 
le  franchigie  degli  ambasciatori.  Nuova  contesa  col 
duca  ili  Grtqui  e  conseguenze  della  medesima.  A  Uri 
avvenimenti,  —  Morte  di  alcuni  sovrani.  Fatti  dei 
Feneti.  Inondazioni.  Morte  di  Alessaadro  Vii.  ££0- 
zione  di  Clemente  IX.  Prime  di  lui  azioni.  —  Pa^e 
di  Àquisgrana.  Fatti  di  Candia.  Questa  cade  in 
potere  de^  Turchi.  Morte  di  Clemente  IX.  Di  lui  co* 
rattere.  Morti  divetse  in  quei  tempo  accadute^ 

1.  ^^Uenuta  aveva  il  duca  di  Modena  Sa 
Parigi  a  favore  del  doca  di  Savoja  di  Ini  cogiao 

la  cessione  della  cittadella  di  Torino  ^  che  di  fatto 
era  slata  al  duca  dai  Francesi  consegnata.  B|a  dalla 

Gerniaaia  vcuuli  craao  àooo  fauU  e  5oo  cavalli  coi 
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qu  li  ,  comnri'l'tli  dA    duca   ili  Mantova  j  il  gover- 
natore di  Milaao  tentato  aveva  il  recoperamento  di 
Vak'iiza*      Estense  entrato  era  tuttavia  nel  Mon- 
ferrato cou  dicuQÌ  riarorzi  venuti  di  Fraucia  j  prese 
aveva  alcnoe  castella,  colla  prigionia  dei  preaìdj  apn* 
giiuoli  j  e  dopo    di    avere   soccorsa   Valenza  ^  pa»» 
saio  era  «al  Tortonese  y  affine  di  ricevere  nn  rin- 
forxo  di  aooo  fanti  e  di  laoo  cavalli,  ohe  coman» 
dati  dal  principe  ^ijonso      Este  da  Mut]<  na  veni- 
vano. Assediata  fii  dai  Francesi  Alessandria  ,  al  di 
cui  c<  pioso  pri:sidio  si    aggiunsero  i  cittadini  tauie 
opporre  valida  difesa }  una  sortita  degli  assediati 
pr<*<1ttsse  nn  generale  combattimento  ,  nel  quale  da 
ambe  le  parti  si  diedero  graudi   prove  di  valore  e 
molto  sì  distinsero  gli  Estensi*^  gli   Sp^gnnoli  fu- 
rono respinti  «  ma   indeboliti   essendosi  per  le  ma- 
lattie e  le  diserzioni  anche  gli  assalitori  «  Ai  d^nopo 
desistere  da  «pii^ir  impresa.  Sul  finire  delP  anno  1657, 
mentre  le  truppe  fr<incesì  trovavansi  a  quartieri  d^  in- 
verno nella  Lomellina  e  nel  Novarese  ^  videst  con 
universale   sorpresa  il  duca   di  Modena  mui  vere  il 
campo  in  mezzo  alle  pioggia^  alle  nevi  ed  ai  fanghi 
di  nn  orrido  dicembre ,  e  recarsi  ad  onta  di  tnttt 
qnr£;li  ostacoli  sul  Reggiano.  Di   là  al  cominciare 
deli^  anno  seguente  queir  armata  valicato  avendo  il 
Po  ,  venne  a  portarsi  sul  Mantovano,  non  inferendo 
agli  abitanti  alcuna  viob^nza  ^  roa  solo  i  foraggi  e  i 
viveri  esigendo.  Dubitos«i   che  il  duca  stesso  di 
Mantova  data  avesse  origine  a  quella  mossa  onde 
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trarsi  dair  impegno  coulratto  cogli  Spagnuoll^  e  li- 
berarsi dai  pericoli  die  pttr  parte  dei  Francesi  gli 
sovras lavano^  massime  nel  Moufcrraio.  Bicrvette  egli 
bensì  presidio  spagnnolo  in  5.  Giorgio  y  ma  ben 
-presto  si  ridusse  a  dicbiararsi  nentrale  j  obbligati* 
•iiosi  a  non  oiicuckrc  il  Moiìeoese  e  a  non  far 
^erra  ai  Francesi*  Lodossi  la  moderazione  €  la  ge«- 
•nerosilà  deli  Estense  j  «il  quale  certo  Angido  Tara* 
€kia  primo  ministro  di  Mantova  nullameno  esibito 
aveva  cbe  d*  introdurre  le  truppe  francesi  e  farlo 
padrone  della  ci  Ila.  Ma  il  duca  di  òavoja  clic  joon 
'Vincolato  credevasi  da  qnel  trattato,  sorprese  la  mal 
guai*ilata  forle^ia  di  Trino,  e  sebbene  gvcivi  do- 
glianze promuovesse  per  ciò  il  duca  di  Mantova , 
Titilla  potè  conseguire  e  privato  si  vide  ancora  del 
titolo  di  comandante  le  truppe  imperiali  e  di  vi- 
cario dell'  impero.  VEsUnse  allora  affine  di  liberare 

.  il  Mantovano  dalle  truppe  francesi  ,  pa.«?sù  a  deva- 
stare il  territorio  di  Cremona  ,  fino  alle  porte  di 

'  quella  città  scorrendo  j  e  tentò  arditamente  il  pas- 
saggio dcirÀdda»  Riuscì  questo  presso  Cassano  ^  ed 
il  governatore  spagnuolo  con  tutto  Fesercito  rìtiros- 
si  preclpitosaoienlc  in  Miiaau  ove  qualche  segreto 
•ocordo  coi  nemici  sospettava.  Ma  V  Estense  ^  pas« 

'  santlo  per  meteo  al  Milanese  e  6no  presso  le  porte 
di  iVIilano  stessa,  recessi  al  Ticino ,  e  vaLcato  avea- 
doloy  assediò  Mortara,  che  ben  presto  si  arrendette. 
Morì  tuttavia  quii  priucipe  di  là  a  pochi  giorni  in 

•  Santià ,  per  malattia  forse  contratta  a  cagione  dei- 
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Parìii  Ittsalubre  di  Mortara  o  drlle  fatiche  cleDa 
gut  rra  ^  e  si  disse  che  uno  dei  più  givmdi  capitani 
d'Italia  sarebbesi  egli  mostrato,  se  non  fosse  stato 

da  morte  immatura  rapito.  Osserva  può  accorla- 
ncnte  il  Muraiori  che  dei  grandi  servìg)  da  esso 
prestati  alla  Francia,  delle  spese  falle  ed  anche  dei 
grandiosi  debiti  cootrrftti  in  quelle  guerre,  alcuua  ri- 
eompensa  non  ottenne  la  di  lui  famiglia,  che  forzala 
fa  altresì  a  veudere  multi  allodiali.  Successore  egli 
ebbe  il  sao  primogenito  che  Alfonso  IF  %\  nominò* 
Dopo  quella  morte  i  Francesi  entrarono  in  Vige- 
vano e  le  fortiiicaiioui  ne  alterrarono ,  e  il  gover« 
natore  di  Milano  tentò  invano  ed  anzi  con  assai 
(laoao^  di  dare  la  scairila  a  V.denza.  Nella  guerra  sem- 
pre ardente  in  Candia  distinto  erasi  nell^  anno  lÒS^ 
il  capitano  generale  MocenigOj  il  quale  assalita  aven- 
do una  flotta  di  14  grosse  navi^  che  da  Costantinopoli 
veniva ,  quattro  prese  ne  aveva  j  e  tre  altre  incett'* 
dì^ifr.  Perito  era  egli  tuttavia  iu  altro  combattimento 
di  incerto  esito  y  e  incendiata  erasi  la  soa  nave  ca- 
pitana *  dopo  di  che  i  Turchi  reriijìcialc  avevano 
Tcnedo  e  Lenno.  Chiesti  eransi  di  bel  naovo  soc- 
corsi al  ponti'fice,  ed  egli  aveva  con  questi  destra- 
mente inercanlcggialo  il  ritorno  in  Venezia  dei  ge- 
mi ti  j  esuli  da  5o  anni  da  quella  capitale  y  ed  ai 
Veneti  accordali  aveva  i  beni  tulli  dei  piccioli  con- 
venti y  e  quelli  altresì  di  alcuni  ordini  allora  sop- 
pressi. Nell'anno  seguente  poi  morto  era  il  doge 
F (Uiero  ^  al  quale  subentrato  era  Gioyoi^i  Pesaro  , 
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e  sotto  il  reggimento  di  lui  y  beacliè  oppressi  da 
grandissime  angoseie  per  una  goerra  lunga  e  dispeo- 
diosa  y  ricusato  avevano  generosameate  ì  Veucti  la 
cessione  di  Candia^  soia  condiuooe  alla  pace  im- 
posta. Commossi  da  questo  il  papa ,  e  mf»lli  po- 
tenti baroni  di  Eooia ,  aggiunti  avevano  altri  io 
Tascelli  a  19  galee  del  papa,  di  Malta  e  detta  To- 
scana. Da  Napoli  e  da  Boma  passata  era  la  peste 
in  Genova,  ove  grande  strage  fatta  aveva  non  meno 
che  nel  territorio  e  perite  si  diisero  yo^uoo  perso- 
ne nella  sola  città* 

2.  Sebbene  alla  storia  d^  Italia  non  appartenenti, 
deblionsi  tuttavia  accennare  alcuni  fatti  del  cardi- 
nale Mazzarino  j  i  quali  mentre  danno  a  vedere  k 
grandezza,  d^  animo  di  uo  Italiano  uato  iu  bassa  for- 
tuna,  hanno  altresì  con  quella  storia. naa  rdaaione 
immediata.  Venuto  era  Luigi  XI F'  in  Lione ,  ove 
trovavasi  la  duchessa  di  Savoja  ,  che  lusìngavasi  di 
dargli  in  moglie  la  sua  6gUnola  Mar^ttriia  y  prin- 
cipessa dotata  di  rara  avvenenza.  Sehbfiie  già  sì 
fosse  trattato  delle  noxze  del  re  con  Maria  Terua 
infante  di  Spagna  ,  con  che  si  sarebbe  conchinsa 
la  pace  tra  quelle  due  potenze  y  fu  convenuto  che 
il  re  sposerebbe  la  principessa  di  Savoja ,  qualora  ' 
entro  uq  certo  periodo  non  si  conchiudesse  il  ma-  | 
trimonto  colla  Spagnnola.  Ma  questo  non  era  che 
m  artifizio  del  cardinale  per  conchindere  la  pace 
eolia  Spagna }  e  questa  essendosi  di  fatti  stabilita , 
la  prìncipesia  Mwrf^mita  sposa  diTcnne  del  duca  | 
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di  Psraia  Banuccio  II  Farnese,  Fu  pure  Terso 

queU  epoca  ^   cioè  sul  iìuire  delP  anno  iò5d|  che 
quel  cardinale  in   messo  a  grandiose  feste  una 
lotteria  di  ricchissimi  giojeUi  congegnò  ntl  suo  pa- 
lazzo,  il  di  cui  valore  ascendeva  a  più  di  100^000 
scodi  romani  ,  e  i  biglietti  distriboiti  ne  furono  a 
tutti   i  principi   e  i   cortigiani   dalla  di  lui  nepote 
Ortensia  àiancinL  Altri  loo^ooo  scudi  mandò  egli 
in  qiK  1  tempo  in  liono  alla  repubblica  veneta  onde 
concorrere  alle  spese  della  guerra  ^  sebbene  alcuni 
dicessero  coperto  col  suo  nome  un  dono  del  tesoro 
reale ,  il  che  forse  politicamente  facevasi  |  perchè 
ancora  quella  corte  troncata  non  aveva  le  sue  re> 
lazioui  coi  Tui'chi.  Si  disse  pure  talmente  invaghito 
il  re  della  bellesxa  e  delle  doti  dello  spirito  di  al- 
tra nepote  del  cardinale^  detta  Maria  Mancini^  che 
preferita  V  avrebbe  agli  altri  cospicui  parentadi  pro« 
posti,  se  il  cardinale  stesso  troncato  non  avesse  il 
corso   di   L|ucf;li  amori ,   allontanando   dalia  corte 
quella  donzella ,  che  sposò  da  poi  il  contestabile 
Colonna^  e  della  quale  pià  volte  si  pubblicarono 
le  memorie  I  vere  o  romanzesche  che   esse  sieno. 
Forse  con  non  minore  generosità  ricusò  il  cardi* 
dìoale  di  dare  V  altra  sua  nepote  O  'tensia   al  duca 
Carlo  Emanuele  II  di  Savoja  ^  il  che  avvenuto  sa« 
rebbe  •  s^  egli  acconsentito  avesse  alla  cessione  di 
Pincrolo  ,  ed   a  sottrarre   Ginevra  alla  protezione 
della  Francia.  Dopo  la  morte  del  duca  Francesco  ty 
egli  fu  che  il  coniando  generale  delie  aimi  iraucc^ 
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in  Italia  passare  fece  al  di  lui  snccessore  AifansQj 
e  del  ano  messo  si  servì  destramente  per  indiirre  i 
Venesiaoi  a  coilegarsi  culla  Fraacia  j  e  coi  ducili  4i 
Savoja  e  di  Modena  j  ad  oggetto  di  conquistare  Io 
stato  di  Milano  c  di  dividtTiie  le  spoglie^  oltre  di 
che  ai  Venesiani  si  oiTeriTa  una  efficace  mediasioae 
della  Francia  per  la  pacificazione  coi  Torchi.  Ma 
i  Veneziani  risposero  che   agii  altrui  possedimcati 
non  aspiraTano,  e  quindi  il  cardinale  conchinsa 
avendo  la  pace  colla  Spagna  ^  il  duca  di  Modena 
judosse  ad  aderire  alle  proposisioni  di  pace^  che 
dal  goveroatore  di  Milano  ernno  state  fatte  al  di 
Iid  padre*  Fu  dunque  conchiuso  il  trattato  nel  mese 
di  marzo  delP  anno  1659^  rinnnsiando  P  JSrlotJS 
aUa  lega  cuUa  Francia  ^  e  professando  una  perfclU 
neutraUtà}  ad  esso  fa  promessa  invece  rinvestilnra 
del  principato  di  Correggio  j       ondo  levato  si  sa- 
rehhe  il  presidio  spagnuolo  ;  e  più  ancora  uno 
stato  nel  i*egno  di  Napoli  dell*  annua  rendita  di 
33,000   ducati.  Quel  trattato  fu  quiudi  confcriuato 
nella  celebre  pace  del  Pirenei  ^  e  le  rendite  agli 
Estensi  assegnate  ia  Foggia.  la  quella  pace  geacralc 
lusingato  fu  il  duca  di  Parma  della  restituzione  del 
ducato  di  Castro;  Valenza  e  Mortara  restituite  fu- 
rono agli  Spagnuoli  ,  Vercelli  ed  alcune  terre  delle 
Langhe  al  duca  di  Savoja:  rimesse  furono  pnre  ad 
alcuni  arbitri  le  contese  tra  i  duchi  di  Savoja  c  di 
Mantova  per  le  ragioni  dotali  della  principessa  Mof^ 
ghmita^  ma  per  V  ostinazione  del  duca  di  Mantova 
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nana  potè  egli  mai  conseguire.  Sì  dobe  il  papa  di 
Doa  essere  neppure  col  nome  ano  io  quella  pace 
tntenremilo  ,  mentre  parlato  fi  ai  era  delle  preien* 
sioni  dei  duchi  di  Modena  e  di  Parma.  Morto  era 
inlaoto  il  doge  di  Veuezia  Giovanni  l  'esaro  e  creata 
si  era  iif  di  Ini  Tece  DomenM€9  Coniarina'^  ma  in* 
?ano  per  tutto  queir  anuo  crasi  atteso  Y  arrivo  delle 
galee  papaline  e  maltesi  ^  perchè  il  capitano  delle 
prime  da  Napoli  retroceduto  era  per  timore  a  Ci- 
Tita?ecchiaf  e  le  seconde  da  Messina  tornate  erano 
a  Malta.  Occupate  avevano  i  Veneti  alcune  fbrtesse 
dell^  Arcipelago  ^  esportandone  grandioso  bottino  p 
ma  saccheggiata  avevano  contemporaneamente  eott 
pot  o  Inro  onore  anche  V  isula  di  Palroos  ,  abitata 
da  alcuni  miseri  greci,  ^etla  Calabria  le  città  di 
Catansaro  j  Soriano  j  Mikto  e  Squillaci  y  ed  attrai 
terre  minori  erano  state  scosse  da  orribde  tremuoto^ 
e  perito  vi  era  gran  numero  di  abitanti» 

3  Le  feste  celebrate  in  Parigi  io  occasione  delle 
Boue  del  re  Luiffi  XI F  ^  non  debbono  da  noi  ac- 
eennarsi  ^  se  non  perchè  chiamato  fu  colà  dati*  Italia 
certo  Gasparo  F^igarani  y  celebre  inventore  e  co- 
itrattore  di  macchine  y  massima  teatrali  j  il  quale 
coir  ingegno  suo  maravigliosi  rendette  g}ì  spettacoli 
dati  in  quella  occasione.  Si  conchiuse  aUora  il  ma- 
trimonio della  principessa  Luigia  di  Borbpm  cugine 
del  re  di  Francia^  con  Costma  primogenito  del  gran 
duca  di  Toscana ,  sebbene  le  none  protratte  fos« 
&ero  fino  all^  anuo  ibHi,  Giunsero  allora  per  la 
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prtmn  volta  in  Italia  ed  alla  corte  i\  Firense  re- 
r;ironsi  per  la  via  dìLivurnO}  ambasctaluri  del  graa 
I  duca  di  MoacoYia  ^  che  allora  Alessio  Michel&vidk 
8ì  nominava.  Ma  il  papa  che  sdcgnatu  nioslravasi 
tuttora  per  la  pace  dei  Pirenei ,  dichiarò  air  ìmprot* 
TÌso  riunito  alla  chiesa  romana  il  ducato  di  CastrO| 
dai  duchi  di  Parma  e  di  Modena  reclamato.  Af- 
▼enne  allora  che  volendosi  dai  birri  arrestare  per 
debiti  alcuno  che  nhìtava  nella  casa  del  cardinale 
d^  Este  protettore  della  Francia  in  Roma  y  respìnti 
furono  dai  domestici  del  porporato ,  e  tornati  in 
maggior  numero  j  furono  egualmente  volti  in  fuga , 
per  il  che  Mario  Chigi  firatetlo  del  papa  ,  ordiné 
ai  Corsi  e  ad  altre  soldatesche  papali  che  i  birri  hs- 
sislessero  nel  carcerare  gli  autori  di  quel  fatto.  Sì 
armarono  dunque  non  solo  gli  Estcnsij  ma  anche  i 
Francesi  tutti  che  in  Roma  trovavansi^  e  molti  ba- 
roni romani  bene  affetti  alta  Francia  ^  e  nulP  altro 
si  fece  allora  se  non  barrare  le  strade  e  stabilire 
numerosi  corpi  di  guardia.  Mediatore  di  pace  volle 
farsi  r  ambasciatore  veneto  j  ma  eccessiva  durcxz^i 
trovò  nei  Chigi  e  intanto  sempre  più  crescevano  le 
forte  dcir  Estense.  Più  tardi  ne  fu  informato  il  papa, 
che  acciecato  era  dai  fratelli  e  dai  nepoti  pure 
col  messo  del  cardinale  Francesco  Barberini  fece 
che  si  venisse  ad  accordo  ,  c  in  Roma  la  Iraiiipid- 
lità  ricondusse  j  sebbene  alcuna  amarezza  serbasse 
nei  cuore  contra  la  Francia.  Il  Mazzarino  y  sempre 
instancabile  nel  concepire  nuovi  diserai  ^  la  nepots 
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Alia  Ortensia  destinata  aveva  in  moglie  ad  Almerico 
lidlcliu  <li  1  litica  di  Modena^  che  isliluire  voleva 
erede  di  tuUi  ì  beni  suoi ,  ma  quelle  noEze  non 
ebbero  effetto.  Dato  fa  tuttavia  a  cfuel  giovine  il 
comando  di  4^00  faoti  ^  che  la  Francia  rinalnicule 
accordati  aveva  in  aoccorso  dei  Veneziani  ;  le  dia- 
&t:QsioQÌ  però  insorte  tra  ì  (omandanti  francesi  me- 
desimi  che  nelF  armata  gallo*veneta  ai  trovavano  y 
molte  sventure  cagionarono  a  quclP  armata  *,  lo  stesso 
priocipe  Estense  caduto  infermo  ^  cessò  di  vivere  iu 
Paroa,  e  la  repubblica  un  onorevole  monumento  gli 
eresse  nella  chiesa  de'  francescani  di  Venezia.  Loti- 
tanente  contimiò  quella  guerra  anche  nelFanno 
e  sebbene  morto  fosse  in  queir  anno  stesso  il  Maz~ 
tarino  j  che  grandiosi  legati  disposti  aveva  a  favore 
di  tntti  i  monarchi  ed  anche  del  papn ,  ed  a  questo 
in  particolare  lasciati  odo. 000  scudi  da  impiegarsi 
Della  goerra  contra  i  Turchi ,  insorsero  bensì  a  re» 
riamare  quella  somma  V  imperatore  e  i  Veneti  y  ma 
si  osservò  che  in  Roma  andò  perduto  quel  danaro^ 
•eoza  che  alcun  profitto  ne  traessero  i  pretendenti. 
Giorgia  Morosino  nveva  tuttavia  otlcuuto  qualche 
Vantaggio  contra  la  flotta  turca  presso  V  isola  di 
Milo  ,    ilclla   quale   selle   galee   eransi   perdute  e 

(piattro  erano  state  predate ,  ed  anche  sintomo 
Piriuli  impadronito  erasi  di  alcune  navi  da  trasporto 
ed  altre  ne  aveva  bruciate.  Cunceputo  aveva  il  papa 
il  disegno  di  una  lega  contra  i  Torchi  ^  ma  il  re 

di  Spagna  lottava  coi  Portoghesi;  quello  di  Francia 
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relasioBi  amteheToU  manteoeva  tiilUvia  coi  Torcili 

medesimi ,  Y  imperatore  coachiusa  aveva  aoa  tregua, 
laonde  i  VeneU  rimasero  ancora  soli  nella  difficile 
impresa.   Agli  anni    1663   c  appartengono  i 

fatti  disostosi  accadati  in  Roma  ,  dove  giunto  c«- 
sendo  ambasciatore  di  Francia  il  doca  di  Cnst/wà 
eoa  seguito  di  varj  guerrieri  j  il  Chigi  fratello  dei 
papa  rafforsò  la  guardia  dei  Corsi  j  e  quindi  nate 
esseado  risse  animose  tra  i  Corsi  medesimi  ed  i 
Francesi  ^  osarono  i  primi  tnmoliuosamente  di  as- 
salire il  palazzo  deir  ambasciatore  j  sparando  altresì 
qualche  archibogiata  contra  di  esso  che  alìacciaio 
erasi  alle  finestre  y  insultarono  V  ambasciatrice  ìb- 
contrata  a  sorte  Delia  sua  carrozza  .  un  paggio  per* 
fino  uccidendole  ed  un  facchino  che  il  moribondo 
asòisteva*,  e  non  essendosi  data  aleuua  soddisfazione 
di  quelle  violenze  y  anai  favore|^ata  la  foga  dei  de- 
linquenti, il  Creqià  ritirossi  coi  cardinali  francesi  nella 
Toscana.  11  prelato  Piccolomini  «nunzio  del  papa^ 
era  stato  pnre  sotto  buona  guardia  accompagnato 
ai  cuufini  della  Savoja  ,  e  invano  il  papa  lusingato 
crasi  di  tranquillare  i  Francesi  eoi  torre  al  cardi- 
Dale  Imperiali  il  reggimento  di  Roma,  giacché  d<>ta 
gli  si  era  la  legazione  della  Marca  più  onorevole 
e  più  fruttuosa  ^  il  che  V  ambasciatore  francese  come 
manifesta  ingiuria  riguardava.  Entrati  erano  a  trat- 
tare di  pace  il  gran  duca  di  Toscana ,  t  Veneti  ed 
altri  prìncipi  italiani  j  ma  si  erano  nelle  trattative 
involte  le  reclaoiaaioni  degli  Estensi  per  ié  vaUi  di 
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CoTnaccliio  e  dei  Farnesi  per  il  ducato  di  Castro, 
n  Cnquì  pmò  ia  Francia;  in  Avignone  ai  fece 
nascere  una  sollevazione  ^  ed  il  re  si  iiiipu^tsessò  di 
tolto  il  contado  Venotino  ^  dichiarandolo  con  buone 
r;^^iont  rranilo  ella  Provema  j  né  ancor  pago  di 
c|tirsto  ^  numerose  truppe  di  fanti  e  di  cavalli  spedi 
nei  dneati  di  Modena  e  di  Parma,  sotto  pretesto 
di  difendere  gli  stati  di  <jue^  principi ,  ma  in  realtà 
por  atterrire  la  corte  romana.  La  politica  chiamò 
in  soccorso  ^  come  altre  volte  fatto  si  era  ,  la  reli* 
gione  e  allora  la  Sorbona  impugnò  V  infallibilità 
del  papa  staccato  dal  concilio  generale,  nei  decreti 
(loniinntìci  *  lo  dichiarò  sottoposto  al  concilio  me- 
desimo,  limitò  la  di  Ini  autorità  a  non  estendersi 
sul  temporale  dei  principi  y  non  potendo  egli  de«> 
porre  i  re,  né  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà.  Mal  consigliato  il  papa  Alessandro  FIIj 
deliberò  dì  riunire  ao^ooo  fanti  e  2000  cavalli,  molti 
Svineri  arruolando ,  ed  un  milione  e  mezzo  di  zeo* 
chini  dispose ,  assai  danaro  prendendo  a  frutto  ^  e 
3oo,ooo  scudi  esigendo  dai  monaci  d^  Italia ,  i  soli 
dello  stato  veneto  eccettuati.  Gliiamò  altresì  in  suo 
soccorso  ì  principi  cristiani,  ma  non  ottenne  se 
non  amiclievoli  eonsiglj  di  sopire  quelle  differenze. 
Spedito  fu  dunque  in  Francia  il  prelato  Masponi  , 
ehe  alcune  conferenze,  non  essendo  ammesso  in 
Francia,  tenne  col  Crequì  a  Ponte  Buon\ l'ino,  ma 
mila  ai  eonchinse,  perchè  dai  Francesi  chiedevasi 
il  libero  rilascio  dì  Castro .  che  da  Boma  non  vo« 
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leva  accortlarsi.    Non    si   troncarono  quelle  contese 
•e  non  neìV  anno  1664  |  in  coi,  ingrossandosi  seni» 
pre  più  le  forse  francesi  nel  Modenese  e  nel  Par* 
migiaao  y  uè  muovendosi  alcuno  al  soccorso  <Iel 
papa  j  dovette  questi  nel  lingnaggio  romano  disine 
camerare  Castro  j  e  in  Pisa  ripidi. aronsi  le  trattative 
di  pace*  Fa  dunque  lasciato  libero  ai  Farnesi  il 
riacqnistare  Castro  col  pagamento  de^  debiti  ascen- 
denti  ad  un  oiilione  e  600^000  scudi  ^  il  che  non 
ebbe  luogo  giammai  ;  colla  somma  di  34S,ooo  scodi 
ai  tolsero  di  mezzo   le  pretensioni  de^^li  Estensi  ^  e 
i  cardinali  Chigi  ed  imperiali  costretti  furono  arre- 
carsi come  legati  a  Parigi  a  presentare  le  scuse  dei 
latti  avvenuti  j  mentre  doveva  da  Roma  uscire  Mario 
Chigi  y  nè  piji  tornarvi  finché  accettate  non  fossero 
le  sue   discolpe  j  la  uazione  Corsa  in  esclusa  dal 
serviasio  papale  ^  e  si  convenne  che  in  Roma  innal- 
zata   sarebbe   una   piramide   contenente  il  decreto 
contra  i  Corsi  pronuusiato.  lo  non  mi  arresterò  ad 
indagare  ,  quale  potesse  essere  P  effetto  di  una  se- 
greta protesta  y  che  il  papa  fece  contra  quella  con- 
cordia ^  mentre  pubblicamente  era  stata  ammessa 
e  adempiute  se      t;rauo  le   condizioni  ^   ma  nuove 
non  erano  in  Roma  queste  pratiche  di  una  politica 
tortu«isa.  Morto  era  intanto  il  duca  Modena 
jàLJonso  d^  Este  in  età  di  soli  a8  anni  j  e  ad  esso 
succeduto  Francesco  II  di  lui  figlinolo  in  età  solo 
di  '1  auui  ^    il    quale    sotto  la  tutela  rimaneva  della 

duchessa  Laura  di  lui  madre  •  donna  di  altissimo 
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valore  j   (Iella  quale  maraviglioso  si  disse  il  reggi- 
mento. Grandi   prede   fatte   avevano  i  Veneziani 
m1  Lavante  ^^e  queitì   alfine  troncarono  le  con* 
tese  loro  col  <hi<  a  di  Savoja  per  il  titolo  iucouciu- 
denle  di  re  di  Cipro.  Eitirato  erast  da  Mantova  il 
presidio   veneto  ,   che  ^ià  da  più  dì  òo  auai  vi  ri- 
maneva ;  moTìA  era  .in  Parma  la  noTclla  aposa  di 
cfoel  dnea  Margherita  di  Savoja ,  ed  egli  in  seconde 
nozze   10) palmata  aveva  Isabella  figliuola  del  duca 
di  Modena  Francesco  L  11  dnea  di  Savoia  Carlo 
Emanuele  II  aveva  pure   in  Torino  condotta  con 
pompa  straordinaria  la  nnova  sna  eonsorte  Fran^ 
cesca  di   Borbone  j  nepote  del  re  Lodoi>ico  XllI  y 
ma  qnelle  allegrezze  erano  state  funestate  dalla  morte 
della  madre  del  duca  medesimo  Cristina  di  Fran- 
erai. Sul  finire  deli'auuo  ì6(Vò  mossa  avevano  i  Tur» 
chi  guerra  air  imperatore  Leopoldo  e  fino  aicnn  ter* 
rore  rai^iuuato  avevano  in  Vienna  ,  che   già  prepa- 
tata  crasi  atta  difesa  ^  e  Y  imperatore  stesso  chiesti 
aveva  soccorsi  alla  dieta  di  Ratisbona  j  ed  invano 
tentata  la  riunione  di  una  lega  col  papa  e  coi  Ve- 
Bcziani.  11  papa  però  che  assoldati  aveva  Bono  fanti 
e   aooo  cavalli  ^  conchiusa  avendo  la  pace  colla 
Francia  ,  questi  all'  imperatore  offerì  j  non  obblt* 
^andosi  però  al  fnantenimento  loro  ^   per  il  rbo 
dalla  corte  imperiale  fu  qui  i  soccorso  riliutato.  Fu- 
rono donqne  congedate  quelle  diruppe,  delle  quali 
non   apprufillarono   nè  F  imperatore^  nè  i  Veneti, 
e  motivo  fu  questo  di  grandi  lagnimie  coutra  AUi» 
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Sandra  f'ITy  il  quale  danaro  non  trovava  per  la 
guerra  conira  i  Turchi ,  mentre  inimeiise  «ommc 
profondeva  nctr  arricchire  i  parenti  e  nelF  tnnalaare 
fabbriche  non  uccessarie,  e  200,000  scudi  disposti 
aveva  per  lo  sfaraoso  ingresso  del  nepote  ia  Parigi. 
Un  rinforzo  di  6uoo  ianli  ottenne  V  imperatore  dal 
re  ài  Francia  j  ed  in  quella  guerra  giunse  al  cobno 
della  sua  gloria  il  celebre  Montecuvcolì  ^  sebbene  di 
là  a  poco  concbiusa  fosse  la  pace  ^  che  censurala 
fu  ,  perchè  accordata  mentre  le  armi  imperiali  erano 
vittoriose.  Mori  dopo  pochi  mesi  la  nuova  sposa 
del  duca  Carlo  Emanuele  II j  ed  egli  a  nuove  noaae 
passò  colla  principessa  di  Nemours^  descendcnte  da 
un  ramo  della  stessa  di  lui  famiglia.  Tornarono  ia 
Roma  i  cardinali  che  andati  erano  a  recare  al  re 
<U  Francia  le  scuse  pattuite  ^  e  tornò  pure  V  am- 
basciatore  di  Cr^uì  j  accolto  colle  maggiori,  dimo* 
strazioui  di  stima.  Gli  ambasciatori  russi  già  di  so* 
pra  meuzionati  y  recaronsi  anche  a  Venexia ,  e  fama 
corse  che  spediti  fossero  dal  loro  sovrano  affine  di 
esplorare  le  forze  dei  diversi  principi  deir  Europa* 
4-  Guerreggiava  il  re  di  Spagna  contra  i  Por* 
togìicsi  ,  e  in  quella  guerra  ,  sebbene  infelice  per 
gli  Spagnnoli  j  distinguevasi  Alessandro  Famose  fra- 
tello del  duca  Maiìuccio  II  j  ma  \\v\  mese  di  settem- 
bre deir  anno  i665  mancò  di  vita  quei  re  ^  dd 
quale ,  massime  nei*  suoi  stati  d*  Italia  j  poco  ono* 
lilla  fu  la  memoria  ^  perche  tutto  abbaudoaavasi  ai 
suoi  ministri  e  faToriti.  Non  etaendo  di  ciso  rimasto 
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ghe  un  iaociolio  di  qu^^ilr'  aaai  dello  Carlo  II  j  ia 
qa<-sti  lascialo  sotto  la  tutela  di'lla  madre  sorella 
(k;ir  imperatore  L&tpoldo  ,  alla  quale  sostituito  era 
F  iniperalure  medesimo  ed  ia  maiieaofta  di  esso  il 
duca  di  Savoja  onde  csclurìere  totalmeule  i  Fran- 
teti, Morì  pare  oeHo  stesso  mese  il  duca  di  Man- 
tova Carlo  H  Gonzaga ,  rhe  estinto  si  disse  per  la 
sua  iotemperaoza  e  per  F  abuso  dei  piaceri  veucreiì 
a  lode  di  Itti  tornò  tattairia  la  massima  che  ripetere 
soleva  ,  doversi  pn- ferire  la  ricchezza  del  popolo  a 
qnella  del  principe.  Lasciò  questi  pure  un  fanciollo 
di  i6  anni  dello  Ferditiaiido  Carlo  sotto  la  tutela 
della  madre.  Insorse  allora  qualche  contesa  tra  il 
papa  e  i  Veneziani ,  ai  quali  i  trafficanti  degli  stati 
ecclesiastici  ricusarono  di  pagare  le  gabelle  nei  porti 
deir  A^driatico  ;  si  diede  princìpio  a  qualche  ostilità^ 
mn  ftutilint  rite  i  \\  iiczl#ìui  ulleunero  T  inlento  loro. 

Alcuno  non  curaTast  allora  di  spedire  soccorsi  in 
Lcr^ante,  e  quindi  debolmente  continuò  la  guerra 
di  Candia  |  ralientaii  essendosi  anche  i  Turchi  dal 
loro  vigore.  Altre  contese  insorsero  neir  anno  se* 
guente  tra  i  ciuchi  di  Modi  iia  e  di  Mantova  per  lo 
possedimento  di  Tarie  isole  formate  dal  Po,  si 
disposero  dall'  una  e  dall'  altra  parte  eserciti  } 
ma  il  governatore  di  Milano  Ponze  de  Leon  y 
dubitando  efae  la  duchessa  di  Modena  reggente 
le  armi  della  Francia  richiamasse  in  Italia  a  suo 
sostegno  ^  a  Modena  spedi  il  conte  Fitaliano  Bo^ 
ivmeo  ^  a  Mantova    il   marchese  Lonati  ^  i  quali 
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una  soapeDftione  armi  oUeDnero  |  e  la  pendeua 
fa  rimeésa  al  tribunale  cesareo  ;  fu  dt  fatto  di  là  ad 
alcuni.  me»i  stabilita  aaa  cooveuziouc  y  che  iu  poscia 
sempre  in  appresso  osservata.  Celebrate  furono  al- 
lora le  nozze  dell'  imperatore  Leopoldo  coìV  infauU 
Mar^ierita  di  Spagna  ^  e*  la  sposa  accompagnala 
dal  cardinale  Colonna  con  numeroso  seguito  di  ga- 
lee y  giunse  al  i'^inale  ^  ove  accolta  dal  governatore 
di  Milano ,  fu  in  questa  città  condotta  con  pompa 
che  incredibile  fu  dt;tta.  Grandissimi  ouori  ric€vctte 
pure  dalla  veneta  repubblica  nel  suo  viaggio  verso 
il  Tiiolo  j  ma  gli  stati  Veneti  di  terra  ferma  fu- 
rono in  4(uell^  anno  afflitti  dalle  inondazioni^  e  X  Olio 
stesso  un  villciggio  distrusse  colla  morte  di  a5o 
persone.  1  venti  pure  imperversarono  in  queir  anuO| 
e  molte  navi  condussero  a  rompersi  sa  le  coste 
della  Sicilia  e  della  Calabria  ,  mentre  in  Palermo 
giugneva  V  inondazione ^  per  quanto  fu  scritto,  fino 
al  secondo  plano  delle  case.  Il  papa  intaulo  occu- 
pavasi  neir  erigere  in  Roma  fabbriche  sontuose,  tra 
le  quali  il  maestoso  portico  col  colonnato  della 
piazza  di  «S.  Pietro  \  nel  munire  Civitaveccliia  di  UB 
arsenale,  e  neir arricchire  notabilmente  la  biblioteca 
Vaticana  coi  manoscritti  raccolti  dai  duchi  di  Ur- 
bino. Meditava  egli  pure  la  riunione  in  una  specie 
di  collegio  di  nomini  eradi tissiroi ,  massime  neUe 
sciente  ecclesiastiche,  che  combattere  potessero  gli 
icritti  dei  protestanti  ^  e  formare  una  specie  di  wt^ 
nato  nelle  materie   religiose.   Ma  nel  giorno  22 
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di    maggio  dell*  anno  1667  mancò  egli  di  vita  j 

non  compianto  dui  popolo  romano,  che  con  o^ni 
aorta  d*  insulti  scagliossi  coatra  i  Chigi ,  i  quali  di 
troppo  •{  erano  sotto  quel  pontificato  arricchiti  ^ 
mentre  undici  nuove  gabelle  aggimite  si  erano  itlie 
anticbe.  Eletto  fa  io  vece  Giulio  Rospigliosi  da  Pa- 
stoia ^  che  Clemente  JX  iu  detto  ^  e  il  suo  reggi- 
mento incominciò  col  sopprimere  nna  gabella  im« 
posta  sopra  il  grano  ^  dal  popolo  sommamente  odiata. 
Volse  egli  pure  il  pensiero  alla  riunione  dei  sovrani 
cattolici  in  ajnto  dei  Veneti  contra  il  Torco ,  ma 
nulla  ottenne  dalia  corte  di  Francia  ,  sebbene  un 
nepote  ti  spedisse  legato  ^  perché  già  si  era  dato 
principio  alla  guerra  per  i  diritti  dalla  Francia  re- 
clamati sopra  il  Brabante  ed  altre  proviaeie  spa- 
gnuole.  I  Veneti  intanto,  rìcevoti  avendo  alcuni  soc- 
corsi i\A  papa  meiiestuio^  dalla  Spagna  e  dai  duchi 
di  Savoia  e  di  Mantova,  grande  armamento  dispo« 
sero  j  ma  i  Torchi  allrti»!  eoa  uuuve  furzc  tenta- 
vano r  espugnaaione  della  Canea  ^  sebbene  nei  re- 
plicati assalti  incredibile  quantità  di  gente  perdes- 
sero ,  ed  anche  dalla  parte  dei  Veneti  perissero 
circa  6000  soldati.  Un  orrìbile  tremnoto  scosse  al- 
lora  varie  città  della  Dalmazia,  e  rovinò  quasi  iu- 
teramente  Ragosi  con  perdita  di  molte  persone  ^  e 
quella  vi<ilenla  commozione  fu  sentita  ,  non  senaa 
terrore  ,  in  Venezia  e  in  molte  altre  parti  d^  Italia. 

*  5.  Nella  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  era 
stato  accettato  mediatore  il  p  ipa  Clemente  IX ,  al- 
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lorchù  air  improvviso  fu  dai  Francesi  assalita  la  Fran-» 
ca  Cooiea  tolta  essendo  qualunque  speranza  d^ao* 
cordo ,  leghe  potenti  formarousi  centra  la  Francia 
iDeciestma.  Binnovaroosi  tuttavia  le  trattative  per 
mezto  del  p»pa  ^  e  fu  allora  conchinsa  la  pace  di 
Àqutsgraiia.  lu  qu4  Ila  occasione  ottenne  il  papa , 
che  abbattuta  fosse  la  piramide  innalzata  ad  infamia 
<le  Corsi,  mentre  tolta  fu  pure  una  croce,  ove  una 
iscrizione  leggevasi  non  onorevole  per  la  memoria 
di  Enrico  /F*.  Ottenne  altresì  il  papa  soccorsi  di  da* 
naro ,  di  truppe  e  di  navi  a  favore  ilei  Veneti^  e 
molti  Tolottlarj  ^  massime  nobili  ^  dalla  Francia  par- 
tirono per  la  guerra  coi  Turchi.  I  principi  d'  Italia 
contribuirono  essi  pure  secondo  le  forze  loro  a  sot 
levare  i  Veneti  negli  urgenti  loro  bisogni,  e  il  papa 
stesso  mandò  colle  sue  galee  e  colle  Maltesi  in  Le* 
Tante  3ooo  fanti  da  esso  assoldati  nella  Germania* 
Ma  da  Caudia  partito  era  il  capitano  generale  dei 
Veneti  Francesco  WiUa  Ferrarese  ^  uomo  valoroais' 

simo  ,  incerto  t'^sundo  tuttora  se  richiainalo  fosse 
dal  duca  di  Savoia  ^  o  di  colà  egli  partisse  p«r  gare 
insorte  coi  veneti  comandanti  ;  ad  esso  sostituito 
erasi  il  francese  Montbrun»  l  Turchi  raCTorzarono 
i  loro  attacchi  nelP  anno  1668 ,  e  molte  ami 
c  munizioni  ricevendo  dagli  Inglesi  e  dagli  01audesi| 
e  le  vite  non  risparmiando  decloro  soldati,  celebre 
non  meno  per  la  oppugnazione  che  per  la  di- 
fesa dai  Veneti  opposta ,  rendettero  quel!"  assedio. 
Fino  nel  cnore  della  notte  in  data  una  batlagKf  ■ 
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iMnral«  y  e  cioqne  galee  turche  colla  capitana  con* 

quistate  furono  da  Francesco  Morosino  j  ^io  ^yi^cWi 
fatti  prtgioDÌy  più  di  looo  schiavi  crisUani  libe* 
rati.  Troppo  tardi  A  dissero  giunte  le  galee  spe* 
dite  da  Tar}  priaupi  d^  Italia  ,  ma  sbarcarono  bensì 
in  Gandia  i  volontari  francesi  con  molti  Italiani ,  i 
quali  ili  uaa  surliU  {^raiuic  strage  fecero  dc^  Turciù 
e  grande  gloria  acquistarono,  sebbene  più  delia  metà 
vittime  cadessero  del  loro  valore.  Morti  si  dissero  in 
queir  anno  io^4^o  de^  difensori  ^  3^^ooo  de^  Turchi 
e  dair  una  parte  e  dall'  altra  molti  dei  primarj  ca- 
pitani. Ma  m  i  seguente  anno  16691  sebbene  il  papa 
le  istanze  raddoppiasse  onde  ottenere  soccorsi  ai 
Vtuctl  j  e     bbcue  un  corpo   tli  8uoo  combattenti 
destinato  avesse  a  queir  impresa  il  re  Lui^  XI  ^ 
e  troppe  e  danaro  inviate  fossero  dai  principi  d^  Italia 
ed  anche  dalla  Germania ,  cad'ie  la  città  assediata 
in  potere  -de'  Turchi  ^  e  forse  la  lusinga  in  vista  dì 
qae^  soccorsi  coucepula  ^  i  Veneti  ritenuti  aveva  dal 
conchiadere  la  pace  ,  che  a  buone  condizioni  avreb* 
bono  potuto  ottenere^  una  metà   delP  isola  conser* 
vaado.  Già  all^  arrivo  della  flotta  francese  occupate 
erano  dai  Turchi  tulle  le  fortificazioni  e  aperte  da 
Ogni  parte  le  brecce  ;  gli  ufficiali  difensori  tuttavia, 
benché  contrario  fosse  V  avviso  del  Morosino  e  del 
Montbnm  j  tentare   vollero   uua   nuova  sortita ,  e 
grandi  vantaggi  riportati  avevano  ^  allorchò  lo  scop- 
pio di  due  barili  di  polvere  fece  credere  che  minati 
fossero  tutti  que^  luoghi  ^  c  i  soldati  fuggirono  dai 
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Turchi  iaseguiti  Rao  alle  porle  della  città*  Rimbav 
caruQsi  adanquc  quelle  truppe ,  e  con  esse  partirono 
inolti  aacura  del  veaeto  presidio  ^  e  il  coaiaodaotc 
di  Noailles  addasse  per  iscusa  in  Francia  il  no* 
essere  slato  abbastanza  dal  Morosi  fio  secondato  ^  dal 
che  nacque  in  alcani  il  dubbio ,  privo  di  qualunque 
foad'imuuto  ,  che  questi  mauteaesse  segreta  intid« 
ligenia  coi  Turchi ,  o  geloso  ibsse  della  gloria ,  che 
ridondala  sarebbe  da  quel  fatto  ai  Francesi.  Ginule 
erano  bensì  ncU*  isola  le  galee  d(  l  papa  e  di  altri 
prìncipi  al  numero  di  ^7 ,  ed  alcune  mìlisie  dd 
papa  e  del  duca  di  Modena  couiaudate  da  yiUssan* 
dro  Pico  duca  della  Mirandola  ;  ma  Tedendo  che 
nulla  operare  si  poteva  in  ajuto  della  piassa  già 
ridotta  air  estremo ,  le  galee  ripartirono  ^  e  la  città 
il  arrendette  nel  giorno  6  di  settembre  ^  rimanenda 
solo  ai  tic2iHui  neir  isola  alcune  fortezze  coi  loro 
territori.  Periti  si  dissero  anche  in  quell^  anno 
circa  11,000  dei  Veneti  ^  e  dalle  burrasche  affon- 
date furono  altresì  molte  delie  navi  ^  che  il  presidio 
e  gli  abitanti  di  quella  città  in  Italia  riconducevano. 
Di  graudissiino  dolore  riuscì  qotfìla  perdita  ai  Ve- 
neaiani  non  solo  y  ma  anche  agU  Italiani  tutti  e  prìn* 

cipalincnte  al  papa  ,  e  forse  conli  ibui  (fucila  svru- 
tura  ad  affrettare  la  di  lui  morte  ^  che  avveuoe  nd 
giorno  9  di  dicembre  di  queir  anno  medesimo.  Be- 
nedetta fu  la  di  lui  memoria  y  perche  studioso  nao- 
strato  eraai  della  pace  tra  ì  cristiani  ad  ansioso 
fiollauto   della   uecessaria   difesa  coutra  i  Turchi: 
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perchè  Sollevati  aveva  i  populi  dalle  gravezze,  isti- 
Im  ailo  anche  a  questo  fiue  una  congregazione  j  per- 
chè promosso  aveva  il  traffico  e  T  tndustrift  negli 
>iati  suoi  ^  e  specialmente  le  maDÌfatture  delle  lane 
in  Aoma  ;  finalmente  perchè  arricchito  noo  aveva  i 
parenti  suoi ,  ed  anzi  frenata  ne  aveva  in  ogui  modo 
Tanibiiione.  Si  ascrisse  pare  a  di  lui  lode,  che  ornato 
avendo  di  statue  il  ponte  S.  Angelo,  ed  altre 
opere  pubbliche  erette  o  ristorate  ,  mai  uon  aveva 
fatto  ad  alcuna  apporre  il  suo  nome,  ed  una  iscri« 
zioue  modestissima  disposta  aveva  per  la  sua  tomba» 
Di  unir  altro  lagnossi  il  popolo  di  Boma  se  non  che 
della  brevità  del  suo  regno.  Morta  era  frattanto  la 
duchessa  di  Parma  Isabella  nF  EsUj  invece  della  quale 
Banuecio  II  impalmata  aveva  la  sorella  di  lei  Mariax 
morto  era  pure  in  Milano  il  governature  Fonze  di 
Lton  y  ed  anche  di  là  a  pochi  mesi  mancato  era  di 
vita  il  di  lui  sucuesstjie  luarclie^c  di  Mortara.  Fer^ 
dinando  II  granduca  di  Toscana  il  primogenito  suo 
Cosimo  spedito  aveva  a  visitare  diverse  corti  delF  Eu- 
ropa I  ed  in  Parigi  specialmente  ,  siccome  marito  di 
ima  principessa  francese  ^  era  stalo  grandemente 
onorato. 
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DBU.Ì  STOUà  OPTALI  A  DAIXà   C^OUtA  DI  CAOnfà 
IV  rOTBRS  DEI  TOHCBf  flIflO  àVUi  MìMZtVmE 
DI  GiifSrrK  at   DB*  BoMABI. 

Elezione  di  Ciemente  X  Morte  dd  gran  duca 
Ferdinando  il.  Accademia  dei  Cimento.  Aiui  fatti 
J[  Italia.  Tumulti  in  diverse  regioni,  Ribellione  di 
Metsina,  *  Condotta  tenuta  da  CU meote  X.  Pi  Itti 
morie.  Elezione  di  loDocensf»  XI.  Prime  di  ini  orib- 
ni.  '  Jcicupo  Sluapflo  marito  di  una  Estense  Divorzio 
del  gran  duca  di  Toscana,  /fliri  fatti  d  Italia.  Mi* 
Jortne  ordinate  dal  papa.  Pace  delf  Europa  Cose  di 
ifanioiHL  Contese  tra  il  pana  ed  il  re  di  F  rancta. 
Contese  per  le  nozze  del  duca  di  Savrja,  Casale  è 
ceduta  ai  Francesi.  -  jéssedio  di  rienna.  Guerra 
df  Algeri.  Guerra  mossa  dai  Francesi  coniro  Geno^m, 
jtlui  avvenimenti  politici.  •  Contesa  insorta  tra  la 
corte  di  Roma  e  il  re  di  Francia.  Quietismo.  Fatti 
dei  J  cncti.  Prime  rotture  della  Frcuuia  colC  impe* 
rotore.  Tremuoto  nel  regno  di  Napoli.  -  MorU  della 
regina  Crìsiioa.  Morte  di  Innocenzo  XI.  Eiezione  di 
Alessaodro  VlIL  Cose  di  Mantova.  Condotta  del 
papa.  -  Ingentilimento  delt  Italia.  Spettacoli.  Turbai 
mento  ddla  pace.  Lega  coneluusa  dal  duca  di  Sa* 
voja  cantra  la  Francia.  Giuseppe  detto  re  tW 
numi.  Nozze  e  feste  in  Parma^ 
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I,  Xjungo  e  coateuzioso  per  molu  dissen* 
sioiii  e  moki  raggiri ,  riuscì  il  coaclare  ,  né  eletto 

fn  se  nOQ  alla  due  di  aprile  dAV  anno  iGjo  Emilio 

Altim  ,  che  renitente  mostrossi  ad  assumere  <{ueUa 
dignità ,  ed  assumendola  il  nome  portò  di  Clemente  X. 

EsliuU  era  la  di  lui  famiglia  y  ma  egli  pensò  ben 
tosto  a  rinnovarla  in  altra  nobilissima  prosapia  dei 
Palazzi  da  esso  adottata.  Un  cardinale  di  quella 
bmiglia  diventò  in  questo  modo  il  cardinale  nepote 
0  padrone^  e  questi  il  pnpa  già  ottuagenario  si  diede 
a  sollevare  uelie  cure  del  reggimento  ]  un  di  lui  fra- 
tello fn  ereato  capitano  generale  delP  armi  della 
Chiesa.  Tripu'iiarono  i  Komaui  nel  vedere  lo  sfarzo 
fi  qoe*  nuovi  nepoti  ;  ma  i  più  saggi  non  lasciarono 
di  gemere  sulla  contiuuazione  degli  abusi  di  quella 
corte  y  e  snl  pericolo  che  troppo  potenti  si  rendes* 
sero  qne^  moltiplicati  padroni.  Cessò  allora  di  vi- 
vere Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  ^  vero 
Kmico  de^  snoi  pop(di  e  da  essi  teneramente  riama» 
to ,  e  protettore  chiarissimo  delle  lettere  e  de^  let- 
terati. Ad  esso  è  debitrice  in  gran  parte  Y  Italia  ^ 
se  non  pnre  tutta  TEuropa  ,  della  istituzione  e  del 
pi^spero  iucremcnto  della  famosa  accademia  del 
d'niento ,  che  dal  cardinale  Leopoldo  di  Medici  era 
«lata  bensì  fouJata  nel  1657  ,  ma  che  soimn  intente 
Wreggiata  ed  ingrandita  fu  dalla  liberalità  di  Fer^ 
^ùiotìdo  ^  cositchc  potè  iu  a^ipresso  a  pubblico  vaii- 
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taggio  porre  in  lace  i  Sa^  di  naturali  espaienze^ 
tnoDumento  glorioso  clelP  ingegno  italiano^  mentre 
lo  studio  della  natura  era  altrove  «carsamenle  col- 
tivato. Saccessore  egli  ebbe  Cosimo  ///,  reduce  al- 
lora appuuto  dai  suoi  Viaggi)  e  cardinale  di  la  a 
qualche  tempo  fa  creato  Francesco  Maria  fratello 
del  nuovo  gran  duca.  lu  Milano  giunlo  eia  gover- 
natore Gaspare  Tellez  Giron  duca  d**  Osanna  ^  e  man» 
cala  essendo  la  linea  mascolina  dei  duchi  Gonzaga 
di  Guastalla  ^  sollecita  mostrossi  V  imperatrice  ZiCo* 
nora  Gonzaga  di  dare  in  isposa  al  nepote  suo  Fer^ 
difutndo  Carlo  duca  di  Mantova  V  unica  erede  del 
ducato  di  Guastalla  y  jinna  Isabella  j  benché  sussi- 
stesse nel  regno  di  Nipoli  una  linea  Gonzaga  ,  che 
chiamata  dice  vasi  a  quella  successione.  Feraci  di 
tumulti  e  di  solleTasioni  furono  gli  anni  st  guenti. 
Una  atroce  contesa  per  til  jlo  di  precedeo^  insorta 
era  tra  T  ambasciatore  di  Saroja  in  Boma  marchese 
di  Luzcnia  e  il  niarcheiie  Riccardi  atnbascialoi  e  di 
Toscana  :  tanto  eransi  riscaldati  gli  animi  che  Tnoo 
e  r  altro  raccolto  avevano  buon  numero  dì  armati  ^ 
c  solo  trattenuti  si  erano  dalie  oiicse  per  P  ioter- 
posisione  del  cardinale  jiltieri.  Aperta  sollevasione 
scoppiata  era  in  Palermo  ,  duve  il  popolo  pftl  Ito 
dalla  carestia^  accusava  V  avidità  de^  nobili  e  la  tra- 
scuran«a  degli  Spagna  oli,  come  causa  immediata  tK 
quel  Aagelioy  e  guidato  da  certo  Gtuscppe.Martiimz^ 
incen  liate  aveva  alcune  case ,  altre  saccheggiate  e4 
uccise  molte  persone.   Volli  ^ia  si  erano  que^  sedi- 
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ziosi  al  re  Lui"i  Xlf^ ^  nullameno  offerendogli  che 
la  sovranità  «ieil'  isola  j  ma  trovamlosi  questi  occu- 
p»to  Della  goerra  cogli  Olandesi  ^  delusi  rimasero 
nelle  loro   speranze  ^  e  quin<li   cessò   la  rivolta  ,  e 
solo  condotti  furono  al  supplizio  alcuni  capi.  Una 
guerra  erasi  pure  suscitata  tra  la  repubblica  di  Ge« 
S'jFa  e  il  duca  dì  Savoia^  e  certo  Kaffaello  della 
Torre ,  da  Genova  bandito ,  lusingato  aveva  il  duca 
di  fargli  acquistare  facilmente  Òavona.  1  Genovesi 
si  premunirono  coiitra  questa  trama ,  ma  le  ostilità 
coatiiiuartHio  ^  e  molte  terre  occupale  furono  colla 
forsa  dair  una  e  dalF  altra  parte ,  finché  pe^  coosi- 
glie  del  re  di  Francia  fu  conchiusa  una  tregua ,  che 
accordata  non  erasi  da  prima  alle  istanze  del  papa^ 
e  r  oggetto  della  contesa  fo  rimesso  alla  decisione 
di  arbitri  j  poscia  al  re  di  Francia  medesimo  ^  per- 
chè cost  egli  volle.  La  tregua  fa  convertita  id  pacej 
le  controversie  però  che  iatorno  ai  coiitlui  verte- 
vano 9  rimesse  furono  al  giudizio  di  alcuni  Italiani. 
La  rnbèlllone  di  Messina  appartiene'  ad  un^  epoca* 
posteriore  cioè  all'  anno  1^74;  ^  motivo  diedero 
pure  a  questa  \  nuovi  tributi  imposti  dai  ministri 
spagiiuoli  •  scrissero  altri   che  1  imprudenza  di  quei 
ministri  fomentato  aveva  due  fazioni  nella  città  ^  e 
depresso  il    potere   de^  senatori  ^   giacché  sebbene 
dagli  Spagnuoli  governata ,  riteneva  quella  città  una 
Ibrma  di  repubblica.  Le  pene  inflìtte  ad  alcuni  ri* 
vbUosi  ailro  non  fecero  che  irrilare  maggiormente 
U  popolo  j  il  quale  più  ancora  sdegnosst  per  le 
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minacce  colle  quali  dalla  corte  rispondevasi  alle  sue 
lagnante.  Il  vedere  chiamati  i  seDalori  a  palazzo  e 
tosto  chiuse  le  porte  j  fece  credere  alla  plebe  che 
ai  attentasse  alla  loro  vita  y  e  q^iodi  armati  i  cit- 
tadini ia  gran  uumero  ;  il  p aictzzo  assalirono }  si 
aprirono  bensì  le  porte  e  i  senatori  ne  oscironO) 
Dia  il  popolo  cominciò  ad  inseguire  per  le  strade 
gli  Spagnuoli  y  e  tutti  gli  obbligò  a  chiudersi  nelle 
fortezze.  Giunsero  truppe  e  navi  dalle  altre  piazze 
dell'  Italia  c  da  liapoli  j  ed  allora  i  Messinesi  assa- 
lirono la  fortezza  di  S.  Salvatore  |  e  tutti  gli  amici 
supposti  degli  Spagnuuli  cacciarono  dalla  città.  Le 
prime  truppe  che  uaa  specie  di  assedio  formare 
Tolerano  ^  furono  dai  rivoltosi  sbaragliate  ;  si  rigetti 
generosamente  la  proposizione  di  un  perdono  gene- 
rale y  ed  anche  qne^  cittadini  air  ambasciatore  fran- 
cese ia  Boma  ulieriroDo  di  farsi  sudditi  della  Fran* 

eia.  Spediti  furono  da  quella  corte  6  vascelli  con 
viveri  e  munizioni,  delle  quali  grandemente  Messina 
abbisognava }  il  re  di.  Francia  iu  dichiarato  padrooQ 
dal  popolo  ,  e  in  breve  fu  costretto  alla  resa  il 
castello  assediato.  Ma  dalla  Spagna  e  da  Milauo 
giunsero  molte  milizie  y  e  con  queste  fa  stretta  tal- 
mente Messina  che  arresa  si  sarebbe  nell'  anno  se- 
guente^ se  dalla  Francia  non  giugoevano  19  altri 
vascelli  y  che  milizie  e  viveri  recavano  alla  città  de* 
solata.  Non  riuscì  agli  SpagnuoU  il  tentativo  fatta 
di  incendiare  nel  porto  le  navi  francesi ,  ed  anzi 
molle  altre  ne  giunsero  da  Tolone^  colle  quali  ve- 
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nuli  a  battagli^  gli  Spagnuoli  ed  asf^alili  al  teiH|io 
stesso  da  «ei  vaicellL  uaciti  da  Messina  ^  obbli« 
gali  fnrono*  con  perdita  a  ritirarsi  verso  x^apolù 
Ma  a  rialorzare  ai  biacco  di  Messina  giuati  crao<^ 
35oo  Tedeschi ,  benché  a  stello  otienato  avessero 
ddi  Veaeziani  il  passag^o  ;  e  sebbene  giunto  fos- 
se altro  convoglio  di  100  vele  incirca  dalla  Fraaciik 
con  6ooy  fctuLi  tt  iooo  cavalli  ^  ad  altro  non  giov(> 
qaesto  corpo  se  non  ad  oocnpare  la  etiti  di  Agosta^. 
GU  Spagooolt ,  tuttoché  in  una  burrasca  perdessero 
sette  de'  loro  vascelli  y  riusciti  erano  ad  impadrouirss 
della  torre  del  Faro,  ma  maggiori  vantaggi  spera*- 
▼ano  essi  dalle  discordie  tra  i  Messinesi  «d  i  Fraa- 
cesi  insorte.  La  Spagna  invocò  aUora  T  a j^to  deli' O* 
landa  y  ne  ottenne  24  vascelli  da  guerra  ^  ed  «iUora 
ebbe  lungo  la  celebre  battaglia  data  nei  Mediterra- 
neo dair  ammiraglio  Jtujrter ,  dopo  la  quak  gK  Olan* 
desi  ritiraroQsi  a  Melazza  ,  ed  i  Francesi  liberamente 
entrarono  in  Messina.  Un  fiero  eembattimenlo  nacque 
pure  di  là  a  poco  in  terra  per  V  occupaaioae  det 
monastero  di  «S,  Basilio  vicino  alla  città  y  e  gli  Spa» 
gnaoli  non  riuscirono  a  recuperare  ^el  posto ,  eà 
in  altra  battaglia  di  mare  avvenuta  presso  Agosta^ 
dubbiosa  rimase  la  vittoria  ,  ma  lo  stesso  ammiraglio 
Ilujter  perdette  la  vita.  Akra  grande  battaglia  im- 
pegnossi  tra  i  Francesi  da  una  parte  ,  che  ricevati 
avevano  da  Miirsigìia  nuovi  rinforzi ,  e  gli  OlaudesL 
e  gU  Òpaguuoli  dall^  altra  ^  nel  porto  stesso  di  Far 
lermo^  e  perdnte  si  dissero  dalla  fiotta  ispano4Mi(» 
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fava  12  vascelli^  6  galee ^  700  cannoni  e  5ooo  sol- 
dati. Partirono  allora  gli  Olandesi  dal  Mediterraneo^ 
e  giunte  essendo  nuove  truppe  da  Tolone  ,  ì  Fran- 
cesi nella  SiciKa  si  impadronirono  di  Taormina  e 
di  altri  forti  ^  ed  alcune  scorrerie  fecero  nella  Ca- 
labria. Rallentato  sembrò  V  ardore  di  quella  guerra 
nelPaono  1677;  ma  solo  nel  seguente  ebbe  fini 
quella  rubcllioue  ^  perchè  tiattando  il  re  di  Fraiìoa 
la  pace  in  Nimega  ^  richiamò  alP  istante  dalla  St> 
cìlia  le  sue  truppe  ,  e  con  esse  partirono  dolenti 
5ooo  cittadini  rimasti  essendo  sai  lido  più  di 
3000  y  ai  quali  per  timore  di  troppo  carico  (à 
Rigato  r  imbarco.  Quella  popolazione  ridotta  a 
soli  it^oo*  uomini,  sprovveduta  affatto  di  viveri  e 
di  munizioni  y  consegnò  le  fortezze  ^  e  un  perdono 
illusorio  ottenne  dal  viceré ,  perchè  giunti  essendo 
gii  ordini  da  Madrid,  confiscati  furono  i  beni  dei 
fuggitivi  j  privata  fu  la  città  di  qualunque  privilegio, 
distrutte  furono  molte  case ,  banditi  coloro  che  ri- 
cevute avevano  cariche  dai  Frauceslj  nè  mai  pià  ri» 
sorse  Messina  da  tanta  sventura,  del  che  grandi  que- 
rele per  lungo  tempo  si  fecero  della  condotta  tenuta 
dalla  corte  di  Francia  ,  mentile  i  Francesi  scusavansi 
col  dire  che  imprudentemente  erano  stati  dai  Mes- 
sinesi lusingati  dalia  rubcllioue  di  Palermo  e  di  tutu 
la  Sicilia.  Infelice  fu  pure  la  sorte  di  que^  cittadini 
che  rlfui^c^iti  erausi  in  Francia  j  i  quali  dòpo  essere 
siali  per  uii  anno  mantenuti  a  spese  pubbliche  y 
costretti  furono  ad  andare  profui^liì  fuori  del  regno. 


Digitized  by  Google 


t 


c  à  F  I  T  o  I.  o  XLIIL  169 
51.  È  (T  aopo  ora  tornare  alle  acioni  del  papa  C/e- 
niente  Xj  le  quali  furono  certameate  in  quegli  anui 
gloriose.  Bramava  egli  di  potere  sollevare  i  popoli 
dalle  eccessive  gravezze  da  alcuni  suoi  auten  ssuri 
ìmpoate ,  e  sebbene  esausto  fosse  V  erario  pubblieo 
e  aggravata  cH  debiti  la  camera  apostolica  j  cessala 
lefleoflo  la  guerra  col  Turco,  abolì  le  decime  degK 
ecclesiastici  e  la  metà  della  tassa  per  le  «iliaSe 
dello  stato  imposta.  E* formò  pure  la  compagnia 
«Ielle  corazie ,  dimìnol  il  numero  de'  soldati ,  molte 
spese  della  corte  moderò ,  e  varj  emolumenti  spet- 
tanti alla  persona  del  papa  deporre  fece  nel  monto 
di  pietà  ,  onde  a  pubblieo  vantaggio  '  servissero.  Si 
disse  cbe  egli  detestava  V  arricchimento  seguito  di 
recente  in  Boma  di  quattro  case  pontiScie,  e  seb-* 
Lene  assalito  fosse  cou  replicate  istanze  dai  pareuti 
suoi  ;  non  mostrò  per  lungo  tempo  di  dar  retta 
;  tll^  loro  domande.  Forse  Li  sola  sua  df  crepilezza 
0  r  inferma  salute ,  obbligollo  ad  accordare  gran 
parte  delle  core  politiche  al  cardinale  Altieri  y 
che  dai  Bomaoi  alla  satira  inclinati  si  disse  in 
breve  papa  di  fatti,  mentre  T altro  non  lo  era  cbe 

di  nome.  Impose  qiul  cardinale  nelTanao  i6j  {  una 
nuova  gabella  su  tutte  le  merci  che  nella  città  si 
introducevano  ;  ma  siccome  eselusi  non  erano  da 
f{uet  pagamento  i  cardinali  e  gli  ambascjatori ,  si 
rianirono  questi  e  grandissime  lagnanae  proposero, 
e  maggiorfiiente  irritati  mosli'aronii  allorché  riman- 
dati dal  cardinale  'Con  parole  imperiose^  nò  potendo 


Digitized  by  Google 


tjoi  II  I  1  »  0  V. 

essere  udili  dal  papa  ^  videro  al  palazzo  chmcletsi 
le  cateoe  «  rairunarsi  le  goardie*  Convenne  portare 
quella  pendensa  alle  corti  respettive  ,  e  Boalmeate 
rimetterla  A  giudizio  di  arbitri  ^  i  quali  i  miuifttn 
delle  corone  «Krliìararono  exceltnati  dalla  tassa, 
fingendosi  poUticaroenie  cbe  il  cardinale  neir  editto 
mai  non  avesse  voluto  comprenderlL  Aveva  il  papa 
intanto  fatto  erigere  ua  uiagrìiruo  sepolcro  al  suo 
antecessore  nella  basilica  Liberiana  j  e  nelF  auo 
1675  celebrato  essendosi  il  giubileo  in  Ronui| 
egli  sviluppò  grandiosamente  la  sua  liberalità.  Fi- 
Miniente  aggravato  dagli  anni  ed  afflitto  dai  dolori 
della  pud«4gra,  morì  quel  papa  il  giorno  ^%  ài  luglio 
dell'anno  1676)  e  se  in  meazo  a  molte  insigni 
virtììi  non  fti  compianto  dal  popolo ,  ne  fn  cagione 
soltanto  r  orgoglio  e  la  prepotenza  dei  cardinale^  il 
qnale  non  permetteva  neppure  che  allo  aio  si  in- 
puUrassero  le  domande  Jci  sudditi.  Eletto  fu  in  di 
lui  vece  dopo  lungo  e  torbido  conclave^  il  cardinale 
Benedetto  Odescalchi  Comasco  ,  che  renitente  per 
ano  spirito  di  vera  umiltà  moslrossi  ad  assumere 
queir  altissima  dignità  j  e  finalmente  Innocento  XI 
Aomiiiossi.  Una  bulla  disegnò  egli  ben  tosto  di 
publdirare  cantra  i  disordini  che  comuni  eransi  rea» 
^uti  io  Rouia,  la  quale  sottoscritta  fosse  con  giu- 
ramento di  osservarla  da  chiunque  si  eleggesse  in 
avvenire  papa  o  cardinale.  Ma  opposti  essendosi  a 
questo  saggio  avvisameulo  i  nepoti  stessi  dei  papi 
fintacedenti  ^  cominciò  ianacengo  XI  a  preparare  la 
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riforma  coir  esempio  y  non  permelUodo  che  nel 
palaszo  abitasse,  nè  alcuna  parte  prendesse  al  rcg- 
gimcnlo^  La  io  Odescalchi  di  lui  fratello^  A  quale 
cedette  solo  tatti  i  suoi  beni  patrimoniali.  Al  car- 
dinale Altieri  e  ad  altri  lasciò  i  loro  titoli  ed  onori  j 
ma  gii  stipendj  de'  comandanti  militari  riformò  ^ 
dicendo  che  la  Chiesa  alcuna  guerra  non  aveva; 
narrasi  pure  che  udendo  pigliala  la  casa  Odescalchi 
sotto  la  protesione  di  una  grande  potenaa,  rispon- 
desse che  egli  non  aveva  casa,  nè  tetto.  L'asilo 
(renò  egli  de^  malviventi ,  pose  alcun  riparo  ai  con- 
trabbandi ;  lettere  speA  a  tntti  i  principi  cristiani , 
alla  pace  esorlanilolì ,  e  al  re  di  Polonia  solo  spedi 
5o,ooo  acndi|  affinchè  la  guerra  continuasse  contra 
i  TurchL 

3.  Sposata  aveva  intanto  Jacopo  Stuardo  fratello 
del  re  Carlo  II  d'bighilterr»,  Maria  Beatrice  E$t» 
sorella  del  duca  di  Modena  Francesco  //  ^  e  si  disse 
che  il  papa  Clemente  X  promosso  avesse  il  matri- 
tiiouio  di  c|;aella  prlac  ìpessa  y  che  da  prima  risoluta 
era  dì  consacrarsi  a  Dio  in  un  monastero.  Àrdeva 
tntanto  la  guerra  tra  la  Francia  e  T  Olanda ,  e  in 
qaelia^  rivolta  allora  principalmente  dai  Francesi 
contra  la  Franca  Contea ,  grandemente  si  disposero 
Aie  celebri  Italiani  ^  liainwiido  Montecuccoli  di  Mo- 
iena  e  il  generale  Caprara  di  Bologna.  In  Firenze 
•morta  era  gravissima  contesa  tra  Cosimo  III  e  la 
di  lui  consorte  Margfimia  LtdgM  d^  Orleans  ^  che 
partoriti  ^ià  ^1i  aveva  due  maschi  ed  una  femmina. 


ira  t  I  B  R  o  V. 

Ritirata  erasi  la  gran  duchessa  io  una  rilla ,  risnlote 

cìi  turiirirseiie  in  Francia  ,  ma  cuslodila  fu  colà  d.  He 
guardie,  né  da  alcuna  insìouazioae  potè  essere  ia* 
dotta  a  riunirsi  eolio  sposo.  Il  re  Luigi  XI m^ndò 
invano  il  vescovo  di  Marsiglia  ^  che  maggiore  ri- 
trosia trovò  ancora  nella  principessa,  ed  allora  3 
gran  duca  sdegnato  rimaudulla  coti  ricco  assegna- 
mento in  Francia  ^  non  senza  avere  da  prima  con* 
corlato  col  re,  che  chiusa  si  sarebbe  in  un  chiostro. 
Molto  fu  scrìtto  9  e  nulla  ancora  è  noto^  su  le  vere 
cn{;ioni  di  quel  famoso  divorzio;  opinarono  tuttavìa 
alruui  scrittori  fiureiUini,  che  la  madre  del  duca 
yiUoria  delia  Rovere  data  avesse  la  prima  una 
spinta  a  quella  contesa  ,  non  approvando  forse  ^1* 
cuoi  tratti  licenziosi  della  nuora.  Morto  era  in  Ve* 
nezia  nelP  anno  1675  il  doge  Domenico  Contanno , 
al  quale  succeduto  era  Aicolò  Sagredo^  morto  era 
pure  il  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  II  y  com- 
nicatlato  per  la  sua  liberalità  e  sj)ltn(lidciza  ,  d 
quale  negli  ultimi  estremi  di  sua  vita  volle  aperte 
le  porte  della  sua  camera ,  affinchè  dato  fosse*  al 
sudditi  di  vederlo  anche  ia  quel  punto  fatale.  Suc- 
ceduto gli  era  littorio  Amedeo  in  età  di  soU  nove 
anni ,  posto  per  ciò  sotto  la  reggenza  della  di  Ini 
madre  Giovanna  Maria  di  Nemours,  Poco  durò  il 
reggimento  del  doge  Sa^rerlo ,  perchè  ,  sebbene  in- 
certa sia  r  epoca  della  di  lui  morte  ^  tiou  visse  però 
egli  tuttavia  oltre  V  anno  1676.  Avvenne  allora  in 
Vciit)£id  quello  che  veduto  non  erasi  giammai^  cioè 
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che  eletto  esscadosi  aluo  Sagredo  detto  Giovanni 
e  proclamaU  k  di  lot  «leiione  al  popolo  aflbilalo 
su  la  ^ia^za^  ù  diccUro   molli  a  gridare   che  non 

10  volevano ,  e  crebbe  a  tal  segno  il  tumulto  ^  ohe 
DOD  approvala  essendosi  dal  consiglio  quella  elezio* 
ne  j  altra  ne  fu  fatta  di  Luigi  Contarino.  Innocen" 
xo  XI  dato  erasa  a  riformare  i  cottami  di  Roma^ 
e  spcct«ilijjcuie  a  Ireiiare  il  lusso  ^  foiuite  dei  vi;^] } 
cominciata  aveva  la  riforma  dal  proprio  palasso  y 
diminuito  il  numero  de^  cavalli  leggieri  y  ammoniti  i 
cardinali  tutti  ^  insinuando  loro  modestia  ;  uè  alcuno 
egli  ammetteva  ai  pubblici  ufficj  che  raccomandato 
1100  foste  dall  i  probità  <le^  costumi.  Proibiti  aveva 
pore  i  gioucbi  illeciti^  e  le  riunioni  che  per  motivo 
dc^  giuochi  il)  ak  une  chòc  sì  iai^cvauo^  e  diede  opera 
altresì  perchè  pagati  fossero  i  creditori  de^  nobili 
con  danaro  della  camera  j  che  facilmente  ne  avrebbe 
couseguito  il  rmiborso  :  siccome  però  non  cessavano 
i  baroni  romani  dal  contrarre  debiti  grandiosi  ^ 
giunse  a  vielare  ai  negozianti  di  vendere  loro  senza 

11  danaro  contante*  Una  commissione  fu  pure  isti* 
taita  di  quattro  cardinali  i  più  zelanti ,  affinchè  la 
vita^  i  costumi  ed  il  grado  d^  istruzione  iudagasscro 
di  tutti  coloro  che  ai  vescovadi  aspiravano ,  af6u* 
che  uou  più  persone  meno  degne  a  quelF  alta  di* 
gnità  si  promuovessero.  Infruttuose  riuscite  essendo 
le  di  lui  istanze  presso  varie  corti  j  afGnchè  (reaato 
fosse  r  abuso  che  iacevasi  dell'  asilo  nelle  case  degli 
ambaKiatori  ^  cominciò  dal  vietare  che  olcuno  sopra 
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le  sue  case  o  bolUghc  inn«ilzasse  le  armi  di  alcun 
principe^  dicendo  ea«ere  egli  il  solo  padrone  ed 
iinmiiiiihiiatore  della   giustizia  in  Bo0ia  .  udieazd 
ricusò  «ir  ambasciatore  di  Spagna  y  che  falla  areva 
nna  leva  di  soldati  in  Roma  per  i  bisogni  della  Sf* 
cilia  j  e  che  doluto  esseodosi  degii  lusulli  a  lui  IkUi 
dai  Romani  malcontenti  di  quella  condotta,  il  viceré 
di  Napoli  consigliato  aveva  a  non  ricevere  il  nunzio 
pontificio.  Fu  d^ttopo  cbe  il  re  di  Spagna  mede- 
simo il  papa  richiedesse  di  ammettere  il  suo  amba* 
sciatore  ^  e  grande  onore  ebbe  per  questo  il  pon- 
tefice. La  vendita  impedì  altresì  degli  nfEcj  anche 
non  ecclesiastici  ^  dalla  quale  derivava  talvolta  che 
a  cariche  cospicue  i  meno  degni  sì  elevassero  ^  ed 
il  collegio    cki    stgrclarj    aposlolici  aLuli  ,  resti- 
tuendo loro  il  danaro  che  sborsato  avevano  per 
comperare  qnel  posto.  Dimorava  allora  in  Roma 
la  duchessa  vedova  di  Modena  |  madre   di  Iran" 
Cesco  II  j  che  solo  nel  16^8  alle  preghiere  del  fi> 
gliuolo  iu   Modena    tornò  ,  e   continuava  pure  il 
sno  soggiorno  in  quella  capitale  la  celebre  regina 
Cristina  di  Svezia^  il  di  cui   palazzo   divenuto  era 
il  centro  di  riunione  di  tutti  i  letterati}  e  scemate 
essendosi  per  cagione  delle  guerre  le  rendite  che 
essa  nella  Pomerania  erasi  riservata^  una  pensiooe 
annua  di  la^ooo  scudi  ottenuta  aveva  dal  papa.  La 
pace  di  Nimega,  conchinsa  nel  giorno  17  di  sclUm- 
bre  deir  anno  1678 ,  troncata  aveva  la  guerra  tri 
r  Olanda  e  la  Francia  ^  ma  in  quell^  anno  stesso  e 
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nel  seguente  rinata  era  la  guerra  tra  i  Francesi  e 
r  ìDiperatore  Leopoldo  ^  né  con  questo  si  venne  ad 
accordo  se   nuli   lìA   mese   di   febbrajo   di  IP  anno 
seguente.  La  pace  dÌTeouta  era  geneiak  auchr  cogli 
altri   pr  netpt  e(l1l^gati  della  Germania ,  ma  gravis* 
sime  discordie  ardevano  io  Inghilterra  tra  i  cattolici 
e  i  protestanti^  in  couseguenaa  delle  quali  dovette 
Jacopo  Stua'do  tVauUo  di    Cario  li  colla  lons^jrlc 
Beatrice  d  EsU  ritirarsi  alP  Aja  e  quimli  a  Bros* 
sefles  j  éoft  recossi  pure  la  vedriYa  dncbessa  cK 
Modena  ad  assistere  la  desolala  figliuola.  Mentre 
però  m  perfetta  pace  trovatasi  V  Italia ,  agitata  era 
la  corte  di  Mantova  da  iutestine  querele  y  e  fino 
all^  imperatore  LeopoUo  portate  si  erano  amare  do- 
glianze centra  la  licenziosa  condotta  della  duchessa 
vedova  Jsabeiia  Chiara  tV  Austria  di  lui  cugina  e 
madre  del  giovane  doca  Ferdinando  Carlo  Gonzaga, 
Un  gentiluorao  spedito  dalP  imperatore  j  troppo  ra- 
dicata vedendo  la  dissolutezza  in  quella  corte,  di* 
segnalo  aveva  di  condurre  in  C  asale  sotto  pretesto 
di  visitare  qneUa  piazza  la  duchessa  e  il  figliuolo^ 
e  di  troncare  in  cotale  modo  le  praticbe  licenziose 
ehe  tra  la  duchessa  ed  il  conte  Bulgarini  passai 
vano;  ma  scoperto  essendosi  quel  disegno,  la  du« 
cbessa  si  chiuse   nel   monastero  di  5.  Orsola  j  c  il 
Bulgarini  vesti  V  abito  di  frate  predicatore  y  del  che 
P  imperatore  mostrossi  soddisfatto.  Sposata  aveva  il 
giovine  duca  Isabella  Gonzaga  principessa  di  Goa* 
Italia  I  ma  venutagli  questa  a  noja^  non  solo  per* 


Digitized  by  Google 


176  •      L  I  B  B  O  V» 

devasi  io  iticiecefiti  amori,  ma  tratto  tratlo  recdfaii 
a  Venezia  affìoe  di  dare  più  libero  sfogo  alla  sua 
libidine.  Morto  essendo  però  il  di  lui  snocero  dnoa 
di  Guastalla  9  sollecito  recassi  ad  impossessarsi  di 
quello  stato,  benché  reclamato  fosse  da  Fincm» 
Gonzaga  viceré  di  Sicilia,  cugino  del  defunto,  che 
le  femmine  pretendeva  da  qael  ducato  escluse.  I 
duchi  di  Modena  e  di  Parma  appoggiarono  le  pre- 
teosioui  di.  V  incenzo  ^  e  istanae  a  di  lui  favore  pro- 
mossero presso  il  governalore  di  Milano  non  «ofe, 
ma  anche  presso  la  corte  di  Spagua  ,  la  eguale  pi- 
gliò parte  alla  pendenza  e  spedi  a  Mantova  un  ntt* 
nistro,  11^  cosa  alcuna  ottenendo  per  questo  meiBO, 
cominciò  a  negare  gli  stipendj  per  il  presidio  di 
Casale ,  e  ^a  questo  ebbe  origine  la  vendita  che 
di  là  a  poco  9Ì  fece  al  re  di  Francia  di  quella 
fortezza. 

4.  Alcuna  contesa  insorse  pure  allora  tra  la 
corte  di  Boma  ed  il  re  di  Francia  ^  per  avere  questi 
estesa  a  tutte  le  chiese  del  regno  ed  a  quelle  so* 
cora  di  uuova  conquista  il  diritto  di  regalia  |  o  sia 
di  disporre  delle  rendite  dei  benefizi  e  delle  chiese 
vacanti.  Di  questo  si  dolse  grandemente  il  papa, 
ma  un  cardinale  fu  spedito  dal  re  di  Francia  ìa 
Boma  onde  tranquillare  quella  corte ,  e  tutti  i  ve- 
scovi di  quel  regno  si  adoperarono  presso  il  pon* 
tefice  9  aiBnchè  moderato  fosse  in  questa  parte  il 
rigore  de'' canoni.  Quella  dififereaza  nou  fu  sopita  u 
non  di  là  ad  alcuni  alini^  e  presso  la  romana  corte 
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il  miie  in  campo  dalla  politica  francese  lo  studio 
oon  cui  y  forse  per  tulC  allri  motivi  ^  il  re  cercava  di 
deprimere  gli  Ugonotti  ^  per  il  che  indotto  erasi 
aucbe  ad  itnpailronirsi  di  Strasburgo  ed  a  rimettervi 
resercitio  del  collo  cattolico  con  grande  soddisfa* 
zionc  del  papa  medesimo.  Questo  ovvetnu'  iieìr.uiuo 
1679  9  nel  quale  il  re  Luigi  XI F  ^  studioso  oltre- 
modo  del  suo  ingrandimento  giunse  a  proporre  il 
Delfioo  suo  figlio  per  re  de**  Romnni.  Ma  turbata  fa 
maggiormente  la  tranquillità  pubblica  in  Torino  | 
dove  la  duchessa  di  Savr  ja  reggente  disegnalo  aveva 
ad  insinuazione  della  coste  di  Francia  di  dare  in 
moglie  al  figlinolo  T infanta  di  Portogallo,  la  quale 
erede  rimasta  sarebbe  del  regno ,  qualora  maschi 
nati  non  fossero  di  quella  famiglia.  Chiesto  aveva 
la  principessa  medesima  il  re  di  l  ituicia  per  moglie 
del  OelfinO|  ma  opposti  si  erano  gli  Spagnuoli^  che 
r  unione  temevano  del  regno  di  Francia  con  quello 
del   Portogallo^  e  quindi  Lui^i  XI F  proposte  ne 
aveva  le  nosee  col  duca  di  Savoja  j  perchè  rcpulau* 
dolo  bene  affetto  alla  sua  corona ,  lusiiigavasi  di  *^t* 
tenerne  la  cessione  del  ducato  di  Savoja  o  anche  del 
Piemonte  ,  o  quella    della       varrà  ,  se  giunto  fosse 
qnrl  principe  al  trono  di  Spagna  per  la  morte  di 
Cario  //  improle.  Ma  i  grandi  della  Savoja  e  del 
Piemonte^  nei  quali  il  sangue  italiano  veramente 
scorreva ,  ai  opposero  oon  grandissima  forza  a  quel 
UKtiilaggio  j  di  cui  le  promesse  già  erano  soscrilte 
senia  il  consentimento  loro^  e  alla  duchessa  rap«» 
Stor.    ItaL  FoL  XFIIL  1  a 
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presenUrnno  Piocertesza  della  saccestione  al  regno 

del  Portogallo  per  i  tiirilti  <  he  su  qu«  Ilo  \à  S|><isna 
professava,  e  V  ìovilinienlo  ta  coi  caduti  sarebbooo 
gli  stali  (Iti  duca  ,  ridditi  alla  coodiitone  di  pro- 
ipìocia  e  quindi  iropoveviti,  qualora  passato  egli  fosse 
al  Irono  del  Portogallo.  La  Francia^  avvertila  di 
questa  opposisione  j  rafforzò  il  pre^itiiu  lii  Pinfri»l0| 
ma  non  pimlo  abigoltiti  qne^  nobili ,  animosaraenla 
Sì  presentarono  al  «lue  a  .  alK  ra  in  età  dt  1 5  anni  J 
gli  esposero  che  aol«i  per  motivo  di  ambizione  la 
madre  di  lui  trattava  quelle  nozze,  le  quali  avrehp 
bono  fatto  ricadere  gli  stati  suoi  in  mano  de**  Fran* 
cesi ,  e  ne  ottennero ,  benché  con  intento ,  un  or» 
dine  xhc  la  ducbessa   imprigionala    iosse    in  uni 
fortessa.  Questa  però  si  avvide  dì  uno  atraordioaria 
turbamento  nel  figUuolo  ^  e  conosciuto  avendone  la 
cagione,  rafforzò  le  guanlie  al  palazzo ^  fece  ioiprt* 
gionare  i  capi  della  opposizione  j  e  propalare 
altresì  che  essi  cospirato  avessero  per  dare  il  iluca 
in  mano  degli  Spagnuoli.  Que^  nobili  però  non  in» 
rono  uè  proci  ssalì  j   nè  puniti  :  una  fl>4la  porto- 
ghese giunse  a  Nizza  per  condurre  il  duea  a  Lisbona 
e  questi  si  finse  infermo  finché  la  flotta  fu  partila; 
andò  a  voto  il  matrimonio  proposto  ^  e  si  ere «Uue 
da  molti  che  una  trama  fosse  quella  ordita  dalla 
duchessa   inedesima   per  non  dare  un  disgusto  agli 
Spagnuoli  I  che  quelle  none  non  amavano  ^  mentre 
promosse  erano  con  gran  Timore  dai  Francesi.  Se 
<[uesto  provasse  ^  come  alcuno  scrisse  ^  un  altissimo 
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«eiiao  di  qncUa  principessa,  potrà  rimettersi  al 

giudizio  dei  leggitori.  Moii  aelF  anno  iGSu  il  ce- 
lebre Maimondo  Moniecuccolif  che  dopo  essersi  se« 
gnalato  colle  pià  belle  imprese  guerriere  j  lasciò  an-* 
coìrà  UD  testimoiiio  del  suo  sapere  nelP  arte  delia 
guerra  colle  sue  memorie  recentemente  in  Torino 
con  note  e  aggiunte  riprodotte.  11  re  di  Francia 
intanto  voglioso  era  di  recuperare  in  Italia  la  for- 
tezza di  Casale  :  vedendo  ei;li  adunque  che  il  duca 
di  Mantova  disgustato  era  degli  òpagauoli^  perchè 
Autori  di  Vincenzo  Gonzaga  nella  contesa  per  il 
ducato  di  Guastalla  ,  e  non  meno  àtW  imperatore ^ 
perchè  Corto*  duca  di  Lorena  studiavasi  presso  quella 
corte  di  entrare  ai  possesso  del  Monferrato ,  la  pro- 
tezione assnnse  di  quei  duca,  e  dal  di  lui  inviato 
Ercole  Mattioti  bolognese  ottenne  la  cessione  della 
cittadella  di  Casale^  sebbene  quel  ministro  le  fa- 
coltà eccedesse  nei  suoi  mandati  contenute.  Avre- 
dutisi  gii  Òpagnuoli  liella  trama  ^  il  duca  indussero 
a  riprovare  quel  trattato;  fu  tuttavia  il  Mattioli  j 
benché  sospetto  dì  avere  rivelato  il  segreto  al  go- 
vernatore di  Milano  ottenendone  ua  donativo  di  5oo 
Becchini  ^  spedito  di  nuovo  ministro  a  Torino  ;  ma 
questi  6Ì  lasciò  sorprendere  dai  Francesi  presso  Pi- 
nerolo  ,  e  condotto  prigione  in  Francia,  ove  movl^ 
fa  da  molti  credulo  il  ccltLre  prigioniero  della 
maschera  di  ferro.  Insisteva  intanto  il  re  di  Francia| 
perchè  il  trattato  si  eseguisse ,  e  invano  tentava 
con  replicate  ambasciate  di  schermirsi  il  duca  \  fi- 
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oalmente  nell'  anno  i68i  cerio  abate  Morely  dal  re 
di  Francia  spedito  j  guadagnò  con  regali  i  consi* 
glieri  (lei  duca^  e  quel  prìncipe  stesso  sciainqiiatore 
e  sempre  oppresso  dai  debili  alletiò  coU^  offerta 
di  5oo^ooo  lire  di  Francia  ^  ed  ottenne  che  la  for- 
tezsa  consegnata  sarebbe  ai  Francesi.  Rafforsarono 
questi  le  truppe  loro  in  Pinerolo  y  e  8000  fanti  • 
4000  cavalli  spedirono  a  Gasale,  dove  la  ctltadella 
si  arrendette  e .  ne  usci  il  presidio  italiano  di  600 
uomini.  Bimase  governatore  in  essa  il  Catinai  e  il 
reggimento  civile  tk  lasciato  al  duca  di  Mantova. 
Non  mostraronsi  di  questo  dolenti  i  principi  ita- 
lianiy  perchè  frenata  vedevano  con  questo  mezzo 
la  prepotenza  degli  Spagnuoli  :  tutti  però  ,  e  spe« 
cialiiiente  il  duca  di  5avo)a  ^  la  veneta  repubblica 
e  r  imperatore  censurarono  la  Tiltà  del  duca  di 

Mantova.  Invano  prolcslo  questi  j  che  i  suoi  mi- 
aistri  tradito  lo  avevano }  invano  fece  imprigionaro 
il  marchese  Guerrieri  ^  che  soscritta  aveva  in  Parigi 
la  cessione  j  ma  che  fu  tosto  liberato ,  e  invano  ,  se- 
oondo  alcuni  storici ,  giurò  snlF  ostia  sacra  in 
nezìa  di  non  avere  per  qui  Ila  cessione  ricevuto  da- 
naro :  alcuno  non  prestò  fede  alle  sue  proUsto ,  e 
i  Veneziani  il  commercio  gli  vietarono  eoi  loro  no* 
bili  y  e  i  di  lui  sudditi  privarono  d^  ogni  privilegio 
di  esenzione.  Fa  minacciata  V  Italia  dalla  peste 
lieir  anno  16B2;  dopo  avere  devastato  molte  pro- 
vincia della  Germania  y  quel  flagello  eslaso  si  era 
a  Gorizia  ^  ma  tala  fu  la  vigilanza  dei  Veneti  ^  e 
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tanto  sagge  le  disposizioni  pigliate  per  prevenire 
la  diffaaione  di  quel  morbo  ^  che  più  dou  fece  ih 
Italia  alcun  progresso. 

5.  assedio  di  Vieoaa  intrapreso  dai  Turchi 
neir  anno  i683y  non  appartiene  alla  storia  nostra 
se  non  per  il  terrore  grandissimo  che  iu  tutta  V  I- 
taiia  cagionò  j  e  per  na  solenne  giubileo  in  quella 

occasione  pubblicalo  dal  papa.  Àd  onore  di  quello 

dee  pure  notarsi^  aver  egli  grandemente  contribuito 
alla  lega  eonehìosa  tra  V  imperatore  ed  il  re  dì  Po- 
lonia Giovanni  Sobiescki  y  alle  di  cui  armi  e  al  di 
eoi  valore  iu  dovuta  in  gran  parte  la  liberasione 
dì  quf  Ila  illustre  capitale.  In  quella  occasione  il  papa 
sviluppò  la  sua  liberalità ,  la  sua  demensa  e  la  sua 
pietà ,  distribuendo  larghe  Kmosine  ai  poveri  ,  libe* 
rando  tutti  i  carcerati  per  delitti  non  capitali  ^  pa- 
lude del  suo  i  creditori  di  coloro  che  ritenuti 
erano  per  debiti  e  istituendo  la  solennità  del  nome 
di  Maria.  A  Roma  fu  pure  spedito  dal  re  di  Po- 
lonia lo  stendardo  maggiore  de^  Turchi.  Infestato 
essendo  al  tempo  stesso  il  Mediterraneo  dai  pirati^ 
una  potente  flotta  era  stata  spedita  dal  re  di  Fran^ 
eia  ad  Algeri  y  la  quale  alcun  vantaggio  riportato 
non  aveva  nelP  anno  1682^  ma  nel  seguente  giunse 
per  tal  modo  a  bersagliare  quella  città  colle  bombe, 
che  la  restituzione  ottenne  di  tutti  gU  schiavi  cri- 
stiani  y  e  nella  Francia  tornò  sensa  che  il  coman- 
dante oonchiusa"  nvesse  la  pace  ^  perchè  il  celebre 
M^MzomoFiù  ammiragUo  Algerino  ^  dato  previamente 
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per  ostaggio  9  sotto  il  pretesto  di  accelerare  la  con- 
dasione  iti  trattato  tornato  era  nella  città,  levato  j 
aveva  il  popolo  a  tumulto  e  fatto  assassinare  il  re  { 
o  il  bey,  signore  prodamandosi  egli  stesso  e  ri-  ' 
comiodando  piti  vigorosa  la  guerra.  Solo  nell^aoQO 
1684  avvertito  essendo  qaell^  usurpatore  dia  «nova 
e  più  potente  flotta  si  allestiva ,  venne  a  trattativa 
di  pace  |  e  la  conchiuse  a  condixioni  per  la  Fran- 
cia vantaggiose  ,  laonde  nel  sao  regno  (a  confai 
mato«  Il  duca  di  Savoj^a  Fittorìo  Amedeo  11  ^  dì 
cui  contrastale  si  erano  le  noase  coli'  infanta  di 
Portogallo  j  disposlo  era  ad  impalmare  Aìuia  Alana 
figlinola  di  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscana:  ma 
tanto  si  adoperarono  i  ministri  firancesì,  cbe  nelT  anno 
suddetto  1684  "sposò  invece  Arma  figliuola  di  Fi^ 
lippo  duca  d'  Orleans  e  nepote  del  re.  I  Francesi 
troppo  gelosi  mostravaosi  delP  adesione  della  re* 
pubblica  Ligure  alla  corte  di  Spagna  ^  che  imme-' 
diatamente  trovavasi  sotto  la  protezione  di  quel  re; 
mendicarono  adunque  pretesti  per  la  guerra  ^  e 
questi  furono  un  magaaaino  di  sale  da  essi  formato 
in  òavoua  affine  di  provvederne  Casale,  il  che  dan- 
'  noso  alla  repubblica  riusciva  ^  e  la  costruzione  di 
quattro  nuove  galee  fatta  dai  Genovesi.  Venne  dun- 
que ad  .essi  intimato  di  disarmarle ,  e  molti  insulti 
latti  furono  ai  legni  ed  alle  spiagge  liguri  dalle 
navi  francesi  ;  finalmente  un  residente  di  Francia 
in  Genova  si  diede  a  riunire  e  a  "proteggere  i  ban- 
diti j  a  defraudale  le  gabella,  ed  a  commettere  col 
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rnvzzo    de  suoi   depen  ieuli  cooliaue  Tiolenze.  Una 
Al» Ila  francese  giunte  p«re  soUo  GcnoTa^  e  impe» 
TÌosanneate  chiese  la  consegna  delle  tinoTe  galee 
coatruitf  y  ed  anciie  la  spediziuoe  di  cpiaUro  magi- 
atrati  a  Parigi  ehe  perdono  ebicdeuero  a  quel  ra  ^ 
né  accordaiidt  SI  quesla  domanda,  Genova  fu  bom- 
bardata per  ondici  giorni  continni  ^  e  i  Francesi 
alcune    truppe  sbarcarono  y   sperando  che  la  città 
intimorita  le  parie  apriase*  Ma  i  Geuoveai  ricevute 
avevano  alcune  truppe  dal  gòTevnalore  di  Milano 
ed  a  voto  mandarono  tutti  gk  sforai  de**  Francesi^ 
i  ifuali  rimbarcatisi  passarono  a  dévastara  k  coste 
della  Catalogna.  Midte  cliiese  e  mnìii  palazzi  furooo- 
tnttavia  in  Genova  diroccate  o  incendiate  y  ma.  glo-» 
ziosa  si  disse  quella  repubblica  per  avere  saputo 
conservare  la  sua  sovranità.  N*>n  molto  tuttavia  durò» 
queir  allegreiia  y  perchè  neir  anno  seguente  pace 
non  ottennero  dal  re  di  Francia ,  se  non  Inviando 
il  doge  medesimo  Francesco»  Maria  imperiati  coia 
qnattro  senatori  a  portare  le   scuse  loro  al  trono* 
deila  Francia  y  oltre  di  cbe  costretti  furono  a  di» 
sarmare  le  nuove  galee  ,  a  congedare  k  truppe  spa* 
gDUole  ed   a  rifare  a  loro  spese  i  danni  alta  città 
cagionati.  Adoperato  erasi  a  quelb  conciliaBiope  il 
nunzio  pontificio  ,  ed  al  papa  medesimo  fu  t  imessa 
li<  determiaaaione  delta  somma  che  patire  dovevasa 
per  lo  risarcimento  dei  danni.  Morto  era  intanto 
n  Venezia  il  doge  Luigi  Contarino  ,  ed  eletto  erasi 
vt  di  lui  vece  Marc^  Antonio  Giustiniani  ;  ma  tm 
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(joelìa  rrpuLLlica  e  il  papa  ^  aosìoso  di  torre  le 
frundiigi»  degli  ambascialorì  ,  insorta  era  qualche 
(ìiscorclia  j  e  richiamati  si  erano  vicendcvolnieutc 
dair  una  e  daìV  altra  poteiua  i  ministri.  U  papa  tat* 
taTÌa  disposto  a  eonchindere  ooa  nuova  lega  tra  quella 
repubblica  j  V  imperatore  ed  il  re  di  Polonia  oontre 
il  Turco  y  troncato  areva  saviamente  il  corso  di 
cjiu  Ila  contesa.  Egli  aveva  altresì  iurominìstrato  ai 
Veneti  molto  danaro  per  una  nuova  spediaione  nel 
Levante  ;  unite  si  erano  alle  loro  flotte  cinque  galee 
pontificie^  sette  maltesi  e  quattro  toscane ^  c  quclf  ar- 
mata conquistala  aveva  S*  Maura  ed  altri  luogbi 
vicini  y  poscia  ancora  Prevesa  ed  alcune  terre  della 
Dalmaxia.  Più  fortunate  furono  le  armi  venete  ueiran- 
no  i685,  mentre  militavano  con  esse  insieme  a  molli 
illustri  volontari  Alessandro  Farnese  fratello  del 
duca  di  Parma  e  Filippo  principe  di  Savoja  ;  eil 
allora  si  impacci  irono  esse  di  Corone  e  di  molte 
altre  terre  del  Peloponneso.  Le  vittorie  in  queU^  a»* 
no  riportale  flalF  imperatore  nelF  Unglieria  ,  non  si 
riferiscono  alle  cose  da  noi  narrate  y  se  non  per  la 
gloria  di  cui  si  copri  il  maresciallo  Caprara  moke 
città  conquistando  a  danno  de^  Turchi  e  quella  spe- 
cialmente di  Gassovia.  Tutti  gli  Italiani  mostrarono 
grandissima  gìoja  ptr  que^falti,  e  si  osservò  che  in 
Italia  rinacque  allora  la  venerazione  non  solo  ^  ma 
anche  V  amore  per  la  persona  deir  imperatore  y  la 
di  cui  diguiià  poteva  dirsi  da  lungo  tcuipo  in  Italia 
poco  meno  che  obbliata.  iNelb  conquista  di  Bo4% 
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trorati  eransi  in  parte  i  prezioaì  maDOscritti  raccolli 

dal  re  Mattia  Coi  vino  j  eliti  passarono  ad  arricoliii 
U  btblioleca  di  Vienna;  ed  affine  di  soleanitzare 
quella   gloriosa  conquista  ^  il  papa  Innocenzo  Xf 
passò  alla  promozione  di  27   cardinali  in  un  sol 
giorao. 

6.  Giunse  allora  io  Bonia  un'  amb^isciala  del  re 
Jacopo  II  d'  Inghilterra  ^  che  grande  ma  breve 
consolasione  portò  ai  cattolici ,  sebbene  i|iicl  mini* 
stro  ariiiiciosaniente  dilazionasse  la  sua  pubblica 
compnraa.  Giansero  pure  in  quella  capitale  il  dnca 
di  Mantova  Feìdumndo  Carlo  e  Francesco  II  dncn 
di  Modena  ;  venuto  era  questi  a  visitare  la  madre  ^ 
the  stabilita  erasi  in  Roma  *  il  primo  frequenti  e 
lunghe  conferenze  teneva  col  papa  ^  le  quali  motivo 
di  gelosia  davano  ai  Francesi  per  le  dissensioni  che 
tuitura  con  quella  corte  sussislevano.  Ma  al  papa 
tra  stata  rimessa  la  decisione  della  cansa  vertente 
tra  il  duca  di  Aeuburgo  fratello  dell'  imperatrice  e 
la  duchessa  ElisabeUa  Orleans  sorella  deir  elettore 
IPsIatitto  allora  defunto  per  la  successione  a  qnelP  e* 
lettorato  ed  anche  ai  beni  allodiali.  Il  papa  però|. 
temendo  di  disgustare  V  una  o  V  altra  delle  parti ,  o 
fors'  anche  tutte  e  due  ,  volle  bensì  che  esamiuati  ioi- 
•ero  i  diritti  respettivi,  ina  si  astenne  dal  pronanaiave 
dcun  landò.  Ardeva  intanto  tra  il  papa  e  il  re  di 
f  rancia  V  antica  contesa  delle  franchigie  ^  che  il  papa 
tanto  inflessibile  mostravasi  nel  ricusare ,  quanto 
monarca  nel  sosteocre,  e  plii  ancora  cicUi>o 
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qu<  Ila  discordia  allorché  dopo  la  morte  del  dim 
£  Estrées  giuoae  In  Roma  il  marchese  di  Jjufmrdim 
co)  seguito  di  alcune  ceutiaaja  d  uiiìciaii  e  di  gUcir* 
die  beo  armate.  Ricusò  il  papa  di  rice?er!o  ^  e  lo 
ritenne  come  incorso  nelle  scomnoiche  dalla  bolla 
centra  le  franchigie  minacciale  y  del  che  ridevaai 
r  ambasciatore  9  studiandosi  frattanto  dì  goadagnara 
il  favore  del  popolo.  Non  aderì  tuttavia  il  papa  al 
augf^ertmento  di  riunire  egli  pure  truppe  di  armati^ 
ma  r  ini*  rdelto  pose  alla  chiesa  di  S  Luioì^  ove  F  am- 
basciatore assistito  aveva  alla  messa  solenne  il  giav» 
no  di  Natale.  Un  editto  infruttuoso  pubblicato  aveva 
il  duca  di  v>av<  ja  ,  V  csrrrizia  delia  religione  catto- 
lica  prescrivrndo  nelle  valli  Valdesi  j  e  <[nindi  pna^ 
aato   era   a  Venezia  ^  \n   app.ueuza  per  godere  i 
piaceri  del  carnevale  ^  ma  secondo  X  avviso  dei  po- 
litici di  quel  tempo  per  intavolare  trattative  di  grai^ 
dissima  importanca.  Si  manifestò  allora  in  Roma 
ma  nuova  setta  appellata  de^  quietisti  ^  capo  della 
qurle  era  uo  prete  spagnuolo  detto  MìdieU  Alolinos^ 
che  seguaci  aveva  anche  tra  le  persone  più  eospi* 
cue.  N<jn  tardò  lultavia  il  papa  a  farlo  imprigionare j 
proibiti  lurono  i  di  lui  libri  ^  condannate  con  una 
bolla  68  proposisioni  da  essi  estratte}  •  F inquisì* 
aiooe  y  6ecoudaodo  le  viste   del  papa ,  riuscì  ad 
estinguere  V  incendio  ^  che  già  in  varie  parti  d**  Italia 
propagavrisi  ,  usaudo  tuttavia  coi  colpevoli  di  somma 
moderazione.  Kuovi  soccorsi  forniti  aveva  il  pontefice 
ai  Ventiiani^  e  giunto  era  perfino  ad  ottenere  che  i 
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Genoreii  ccm  eui  rimiiMero  le  loro  forse;  con 

questi  ajuli  giuuU  erano  i  Veniiti  a  liberare  cUl 
^iogo  de'  Torchi  tolto  al  regno  della  Morea  y  e  coa> 
c^uislate  avevano  Patrasso  j  Lepanto^  Curinlo  e  Acro- 
poli ^  cioè  la  forteisa  di  Aieoe.  Nella  Oalmasia 
pere  impadroniti  si  erano  di  alcune  piasse  impor- 
tanti j  mentre  sottratta  si  era  ai  dooiiaio  de^  Turchi 
qaafi  lotta  P  Ungheria  ^  della  qoale  era  etato  pro- 
clamato re  r  arciduca  Giuseppe ,  primogeaìto  dell'  im- 
peratore» Ma  in  Roma  crebbero  neìV  anno 
le  violenze  dell'  ambasciatore  francese  per  le  re- 
damate  £rauchigie  ^  e  quel  ministro  spiegò  un 
&sto  eoperiore  a  quello  della  romana  corte.  Por- 
tossi  egli  col  seguito  di  3oo  soldati  alla  basilica 
Vaticana  di'  onde  tatti  i  sacerdoti  fuggirono  dagli 
aitai  i  j  non  volendo  con  esso  comunicare  ,  ed  il 
parlamento  di  Parigi ,  da  quelle  censure  e  dalle 
decisioni  del  p  ipa  appellò  al  futuro  concilio  9  né  si 
lasciò  partire  da  Parigi  il  cardinale  Jianucci  nunzio 
pontificio  j  che  richiamato  era  dal  pontefice*  Di  nno- 
Yo  fu  dalle  armi  irancesi  occupata  la  città  d^Avi« 
gnone  ^  non  altrimenti  che  se  il  papa  medesimo 
mossa  aresse  guerra  alla  Francia  j  e  dorante  tntta 
la  vita  del  papa  non  fu  mai  po&sibiie  di  venire  ad 
accordo.  Per  la  morte  accaduta  del  doge  Giustimanij 
detto  erasi  il  valoroso  capitano  Francesco  Morosino^ 
e  eoo  raro  esempio  si  TÌde  ancora  quella  dignità 
rìonita  al  militare  comando.  Trovavasi  egli  dopo 
aiolte  vittorie  riportate  nel  golfo  di  £gioa  ^  ove  so- 
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lenalzzata  fa  V  elesione  ioa  da  tatto  V  armata  y  eà 

al  tempo  stesso  vide  egli  giugnere  copioso  rinforza 
da  Malta  e  dalla  Toscaaa  ^  ma  disperso  fu  uq  con- 
voglio dì  troppe  e  di  munisioni  che  spedito  eraii 
da  Venezia.  6i  accinse  egli  tuttavia  ali^  assedio  di 
Nfgropontei  ma  beochè  soperate  avesse  le  priine 
trincee  |  indebolita  esseii<losi  V  annata  per  i  replicati 
assalti  e  pi&  aacora  per  le  malattie ,  costretto  fa 
a  ritirarsi.  Nella  guerra  in  Ungheria  distingoeTanti 
intanto  gli  illustri  italiani  Caprai  a  e  Caraffa  y  e  dopo 
molte  piasze  importanti  fu  anche  presa  Belgrado  ^ 
dopo  di  che'  i  Turchi  medesimi  la  pace  chiesero 
air  imperatore.  Dai  politici  ed  anche  da  molti  scrit» 
tori  italiani  mosse  dicevansi  le  armi  de^ Turchi  contm 
la  Germania  dai  maneggi  della  Francia ^  che  i  diritti 
della  duchessa  Orleans  tutelava ,  se  non  pure  sopra 
V  elettorato  j  almeno  sugli  allodiali  deli  eiettore  p.i- 
latino  y  il  che  riuscire  doveva  di  gran  cordoglio  ai 
papa  j  che  per  dilicatezaa  astenuto  erasi  dal  pronun- 
ziare in  quella  contesa.  Allora  fu  che  Guglielmo 
JP  Orange  coH^ajuto  degli  Olandesi  giunse  ad  oceo- 
pare  il  trono  della  Gran  Brettagna,  e  il  re  Giaco- 
mo  II  colla  moglie  Beairice  4P  Està  ed  un  fighaolo 
di  recente  ottenuto  ,  ricoverarsi  dovette  nella  Fran- 
cia y  del  che  pure  fu  accusato  Luigi  XI F'  y  perchè 
trattenuto  non  avesse  gli  Olandesi  che  già  da  gran 
tempo  occupavansi  di  guerrieri  preparativi  ,  e  nou 
soltanto  esihito  al  re  Giacomo  un  soccorso  di  ao^ooo 
francesi  ^  che  accctlaic  nuu  potcvasi  onàu  non  irri- 


Digitized  by  Google 


c  à  p  I  T  0  L  o  XLTII.  189 
lare  magglonneute  la  naxioDe  ìnf;lese.  Firense  tro- 
vavasi  intaulo  in  graDdifisime  allegrezze  per  )e  uozlq 
del  principe  ereditario  Ferdinmulo  d£  Medici  eoa 
Violante  Beatrice  figliuola  deir  elettore  di  Baviera  ^ 
ua  QR  tremuoto  orribile  scossa  a?iìva  m  queir  auao 
la  città  di  Napoli  e  qoella  di  Benevento  con  altre 
Tàciae  iu  gran  parte  distruUa,  salvato  essendosi  pro<» 
digiosamente  tra  le  mine  il  cardinale  Orsino  che 

giunse  poi  n\  solio  poiihOcio. 

La  guerra  mossa  dal  monarca  francese  alla 
Gennanta  y  dannosa  riuscì  eslremamente  ai  Vene* 
ziani  y  che  troncato  si  videro  V  adito  a  far  leve  di 
soldati,  commessi  costumavano  nella  Germania;  i 
loro  ambasciatori  trattato  avevano  in  Vieuua  di  pace 
cogli  inviati  turchi  che  colà  si  trovavano^  ma  amo* 
derate  essendo  le  domande  delP  imperatore  e  del 
re  di  Polonia  nulla  si  era  potuto  conchiudere.  Indi'- 
hoìiìB.  era  frattanto  Tarmata  loro  in  Levanle,  e  il 
doge  Morosifìo  tornato  era  in  Venezia,  non  applau- 
dito  come  meritato  egli  avrebbe  per  le  sue  vittorie  ^ 
a  cagione  dell'  Infelice  esito  dell'  assedio  di  Neprro- 
pontc.  Morì  allora  in  Koma  la  celebre  Cristina  rc« 
fina  di  Svezia  9  e  la  biblioteca  Vaticana  grande- 
mente si  arricchì  coi  preziosi  manoscritti  da  essa 
io  gran  parte  lasciati  alla  medesima,  per  la  qnal 
cosa  il  papa  volle  che  un  decente  mausoleo  cretto 
te  fosse  nella  basilica  Vaticana  in  faccia  a  quello 
della  contessa  Matilde.  Era  stato  dal  re  di  Francia 
richiamato  1  ambasciatore  marchese  di  Layardino  ^ 
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€  sebbeae  troncata  noa  foise  la  ijoiatione  ddk 

franchigie^  sembrara  lattaria  rinata  la  quiete  in 
Boma.  11  papa  però  ^  iaiermalosi  al  principio  deir  an- 
BO  1689^  moti  nel  giorno  la  di  agoftlo  di  qoell^anno 
mcciisimo^  e  tante  applaudite  farono  le  di  lui  virtù 
dal  popolo  romano,  che  chiete  di  Tcdtrlo  onorato 
di  cullo  su  gli  elitari ,  per  la  qual  cosa  i  processi 
ferono  beoil  intrapresi  ma  non  mai  terminati*  Certo 
è  che  alcnn  pnpa  dichiarato  non  eraai  pià  avverso 
al  nepotismo^  più  aninnte  della  giustizia^  più  ze* 
lente  detr  osservansa  dell^  ecclesiastica  discipline.  A 
loile  grandissinia  della  di  lui  lii>eralità  sì  ascrisse 
V  avere  egli  moki  tesori  prolusi  per  soccorrere  gK 
Infelici  che  tnfintti  danni  riportati  avevano  dal  tre» 
muoto  in  Benevento  e  in  molle  città  della  Romagna* 
Ingiunto  egli  aveva  al  nepote  JLivio  di  applicare 
100,000  scudi  ad  àlcnne  opere  pie  ^  di  uou  mesco- 
larsi giammai  degli  affari  eedesiastici  e  meno  ancora 
delle  trattative  del  conclave  :  segui  dunqtie  j  non 
senza  molta  discordia ,  V  elezione  del  patrizio  veneto 
Pietro  Ouobom  che  il  nome  adottò  di  jtksmn^ 
dro  f^Ill  e  che  ad  una  rara  prudenza  congiugne  va 
una  cogniaione  perfetta  delle  cose  del  mondo.  Ma 
rinacque  ben  tosto  il  nepotismo  j  giacche  vidcsi 
eletto  capitano  generale  della  Chiesa  no  nepote  ^ 
cardinale  e  vice  cancelliere  coir  aggiunta  di  notte 
badie  e  di  altri  lieuefizi  un  pronepole  per  mezzo 
di  una  sorella,  cardinale  e  segretario  di  stato  ;  altro 
nepote  divenne  parimenti  sposo  della  principessa 
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Tarquinia  /illieti.  Fc»rse   per  la  di  lui  elezione  ^  o 
pÌDUusto  perchè  più  dod  «loravA  T  impegnilo  dalla 
corte  di  Francia  assnnto  contra  Innocenzo  XI ^  cessò 
la  noiosa  contruTcrsia  delle  frauchigie  e  a  queste 
raouaiA  ampiameole  P  ambasciatore  fraocese.  Mentre 
in  profoada  trancpi  llità  giaceva  Tltcìlia,  si  vide  uq 
movimeoto  ostile  del  governatore  di  Milano  contra 
Guastalla  che  dal  fluca  di  Mantova  Carlo  Gonzas^ay 
forse  come  da  molli  si  credette  con  danaro  della 
Francia ,  era  stata  fortificata.  Le  vnove  opere  Fa'- 
reno  colla  forca  demolite ,  e  portate  avendo  il  duca 
le  ine  lagnanse  a  varie  corti ,  nn  tributo  ncr  ottenne 
di  sttTilc  compassitiiie^  nè  più  rcclrtmù  egli  contra 
qpell^  attentato ,  dato  essendo  solo  ai  piaceri  ed 
alb  sregolatrsza.  Studioso  mostrossi  tuttavia  il  nuovo 
pontefice   della  pace  con  tutti  i  principi  cristiani} 
troncò  le  antiche  contese  suscitate  per  cagione  della 
ciuà  Ji  Napoli  j  la  rcsiituzìooe  ottenne  di  AvignoQe 
con  tolte  le  sue  pertinenae,  e  pià  ancora  avrebbe 
da  quel  re  conseguito ,  se  chiesta  non  avesse  dai 
vescovi   francesi  la  ritrattazioue  delle  celebri  loro 
4]Qattro  proposisioni  o  sia  delle  libertà  gallicane^ 
che  il  potere  pontificio  limitavano.  Soccorsi  in  navi 
e  in  danaro  spediva  egli  intanto  ai  Veneiiani,  i 
quali   nell'anno  1690  Napoli   di  Malvas\.'i  conqui- 
starono e  quindi  anche  il  forte  dilla  Valloua.  Ma 
colà  morì  di  malattia  il  comandante  luro  Comaro  ^ 
aè  altri   progressi  fecero  le  armi  venete   nei  Le- 
vante. AUMncoDtro  i  Torchi  recuperata  avevano 
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Belgrado ,  approfittando  della  accidentale  o  proctir 

rata  esplosione  della  polvere  che  aveva  fallo  saltare 
io  aria  uaa  torre  del  castello^  ove  trovavansi  alla 
difesa  con  6000  Tedeschi  il  duca  dì  Croj^  ed  i 
conti  (P  Aspromonte  ed  Archino  dal  Muratori  detti 
Italiani,  i  tpaii  però  con  700  de' loro  soldati  sai- 
varonst. 

8.  Osserva  non  inopportunamente  il  Muratori 
medesimo  sotto  V  anno  1 690  ,  che  la  lunga  e  pro- 
fonda pace  di  cui  ritalia  godeva,  promossa  aveva 
la  ricerca  de'  divertimenti  e  de'  piaceri  ;  che  allora 
salila  era  in  onore  la  musica^  e  quella  specialmente 
de'  teatri ,  e  dato  erasi  ai  cantanti  il  nome  y  da  esso 
detto  adulterato ,  di  inrtuosi  ;  che  più  di  tnito  col- 
tivavasi  V  arte  degli  spettacoli  nelle  corti  di  Man- 
tova e  di  Modena  I  alle  quali  cominciavano  ad  es- 
sere iiiildettì  i  musici  e  i  suonatori  più  insigni  j  e 
*  che  allora  si  cominciò  a  premiare  le  fatiche  degli 
attori  scenici  con  somme  grandiose ,  oltre  quelle 
che  ueli^  orchestra ,  nel  vestiario^  nelle  scene ,  nelle 
illuminasioni  si  impiegavano.  Cominciò  pure  allora 
la  celebrità  del  cnr nevate  di  Venezia ,  accresciuta 
dalla  sontuosità  degli  spettacoli,  e  Roma  stessa  ne 
ebbe  allora  di  grandiosi  e  molli  pubblici  sol]az<:i  j 
ai  quali  narrasi  'chq  alcuna  parte  pigliasse  il  papa 
medesimo.  Passò,  quindi  alla  posterità  il  nome  di 
Pippo  Acciajuoli  j  il  quale  si  disse  inventore  in  un 
privato  teatro  di  macchine  meravigliose.  Non  era 
però  lonlana  1'  iuUa  eia  un  nuovo  stato  di  guerra^ 
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e  a  questa  diede  motho  il  duca  di  SaToja  FUtorio 

Ameiho  ^  che  tollerare  dod  potendo  il  dunmiiu  dei 
Francesi  io  Pioerolo  ^  in  Gasale  ed  in  altre  parli 
cle^li    fiati   suoi    o    de'  vicini  ,    cominciò   n  riunire 
molte  truppe  ^  al  che  ser¥Ìva  di  pretesto  la  guerra  ^ 
che  mossa  egli  a^eva  ai  mìseri  Valdesi  solo  per 
la  discrepaosa  loro  di  rdigiotie.  Molte  milizie  riu* 
tiiva  al  tempo  atesso  anche  il  governatore  di  Mi* 
laao  j  e  la  Francia  conceputa  ne  aveva  gi  andc  ge- 
losia ,  come  pure  qualche  sospetto  nutriva  che  an- 
dato quel  doca  ^  come  già  si  disse,  sotto  il  pretesto  ^ 
del  carnevale  io  Venezia^  trattato  avesse  colà  coire* 
lettore  di  Baviera  e  con  altri  principi  onde  coA- 
chiudere    alcuna  lega   segreta.   Forse    qiie^  sospcUi 
accelerarono  la  spediaione  fatta  dal  re  di  Francia 
in  Halia  di  16  o  18,000  nomini,  che  giunti  in  Pie- 
monte  dati  furono  a  comandare  al  Catinai.  OlTri 
il  duca  di  Savoja  di  mantenersi  neutrale,  ma  dai 
Francesi  volevansi  presidiare  per  sicurezza  loro  To- 
rino e  Verma^  al  che  qnel  principe  non  acconsentì , 
timoroso  di  accrescere  le  sue  catene.  GolV  opera 
£  t^incenzo  Grimani  veneziano  si  ricompose  licn 
presto  una  lega  (  se  pure  gii  intavolata  non  era  ) 
Uh  i\  duca  e  T  imperatore,  i  re  di  Spagna  e  dMa- 
^iiterra  e  V  Olanda  :  alcuni  degli  alleati  sommini- 
strare dovevano  truppe  ;   T  Inghilterra  e  T  Olanda 
danaro.  Allora  il  duca  ricusò  apertamente  le  cou- 
dizioni alta  neutralità  sua  imposte ,  e  dichiarata 
essendo  la  guerra,  passarono  da  Milano  a  Torino 
Stor.  aitai.  FoL  XFIII.  1 3 
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Sooo  fanti  e  6000  cavalli  e  alcuni  reggimenti  yen* 
nero  dalla  Germania.  Allora  fu  che  il  duca  venne 
dichiarato  capitano  f^enerale  delle  forze  collegate , 
e  sotto  di  lui  cominciò  a  dìstiuguersi  qual  coman- 
dante delle  truppe  imperiali  il  celehre  principe  fu* 
genio  di  Savoja.  Alcuue  truppe  milanesi  spedite  fu- 
rono a  Casale  j  e  le  ostilità  cominciarono  ;  non  perA 
si  Tenne  ad  nna  battaglia  se  non  nel  giorno  1 8  di 
iigosio  deir  anno  1690.  Mosso  erasi  il  duca  verso 
Salnzzo^  dsLÌ  Catinai  minacciata,  ma  i  Francesi  ap* 
postati  si  erano  alla  badia  della  Stafiarda  e  V  ala 
sinistra  delle  truppe  piemontesi  interamente  disor- 
dinarono *  posta  fu  quindi  in  fuga  anche  la  loro 
cavalleria,  c  i  soli  òpagnuoli  lunga  resistenza  op- 
posero^ lasciando  tuttavia  alla  fine  il  campo  ai 
Francesi  vincitori.  À  4000  portossi  il  numero  dei 
morti  e  a  1000  quello  de^  prigioni,  e  perdute  si 
dissero  36  bandiere  j  oltre  otto  cannoni  e  gran 
parte  del  bagaglio*  Impadronironsi  quindi  i  Francesi 
di  Saluzzo  e  ben  presto  anche  di  Susa;  la  Ho- 
ricnna  e  la  Tarantasia  conquistarono  con  tutta  la 
Savoja  a  riserva  di  Monmelliano.  Compianto  e  da 
multi  censurato  era  il  duca  di  Savuja j  e  il  papa 
già  csibivasi  mediatore  di  pace,  ma  egli  intrepido 
la  sua  armata  ricomponeva ,  e  ottenuti  avendo  aooo 
TedescLi  dalia  Germania  e  4^00  aiti^i  fauti  da  Mi- 
lano y  trovossi  di  nuovo  alla  testa  di  ao,ooo  no* 
mini.  Allora  nella  dieta  di  Augusta  V  imperatore 
Leopoldo  propose  che  eletto  fosse  il  dì  lui  figUttolo 
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Giwueffpcj  benché  tattora  assai  giovane  di  etii^  ìa 
re  (le^  Romani.  KiuQÌronsi  a  di  lui   favore  i  suffragi 
degli  elettori,  non  senza  qualche  conlesa  ^  e  final- 
meule  lu  (jui;l  giovane  coronnlo.  Occupavasi  intanto 
il  papa  di  sradicare  totalmente  .gli  errori  dei  quie- 
tisti ,  e  molte  altre  proposisioni  dannava  contrarle 
alla  sana  dottrina  della  Chiesa.  Ma  la  peste  entrata 
in  qnel  tempo  in  Conversano  ,  sparso  aveva  il  ter* 
rore  in  tutta  F  Italia^  e  aliai  a  iorse   per  la  prima 
volta  si  videro  pigliate  in  tutti  gli  stati  dalla  po- 
Elica  autorità  le  più  sagge  precauzioni  onde  quel 
morbo   propagare  non   si  potesse.   Sposata  aveva 
3  principe  ereditario  di  Parma  Odoardo  Farnese 
una  principessa  di  iNeoburgo^  nominata  Dorotea  Sofia^ 
sorella  deU^  imperatrice  y  e  delle  regine  di  Spagna  e  ' 
di  Portogallo;  e  feste  tanto   raagniSche  celebrale 
furono  in  Parma  ^  che  generoso  fino  air  eccesso  si 
£sse  r  animo  di  quel  duca ,  e  decantale  furono  ia 
tutta  1  Europa  le  rappr^scutazioni  drammatiche  ese- 
giiite  nel  gran  teatro  e  ne^  giardini ,  le  macchine 
straordinarie ,  la  ricchezza    degli  abiti  ,    la  yarielà 
dei  divertimenti  ^  i  balli  y  le  illuminazioni  ^  i  conviti  ^ 
ndie  quali  cose  tutte  ebbe  a  svilupparsi  la  gran« 
diusità  non  solo  ^  ma  la  squisitezza  del  buon  gusto 
e  il  talento     invenzione  degli  Italiani. 
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DbLLA  STOàlÀ       ItALIÌ  dall'  «LBSIOIIB  DI  GfOSBM 

IH  RE  DB**  RoMAIfl  Firn  AL  PKIMCIPIO   DELLA  GUERiU 

raso»  VA  »BA  LA  nrocBssioai  al  tboho  di  Sfacba. 

Contese  per  le  liberta  gaiUcane,  Morte  di  Ale»» 
Sandro  ¥111.  Elenone  di  Innooenio  XII.  Imprem 

dei  fremii,  -  Guerra  nel  Piemonte,  Dilapi dazione 
deg^i  staii  £  Italia.  Ossefvathni  critiche.  -  Zelo  dd 
papa  contra  il  nepotismo.  Lega  invano  proposta  con^ 
tra  l'  imperatore.  Fatti  dei  Feneti*  Guerra  portala 
nel  Delfinato.  Nuova  oppressione  degli  siati  dP  Itedia. 
Sa^ge  riforme  ordinate  dai  papa,  -  Continuazione 
della  guerra  in  Piemonte»  Tremmto  in  SìcìUa, 
Guerre  de  f^eneziani  in  Levante,  Morti  di  paso' 
naggi  illustri.  Nuovi  tremuoti.  Nuove  tiforme  ordi" 
nate  dal  papa.  Inondazione  del  Tevere,  Altri  fatìi 
d^  Veneti,  -  Presa  dì  Casale.  Morte  del  cav.  Borri. 
Trattative  di  pace.  Tentativi  dei  Feneti,  Il  duca  M 
Savoja  si  pacijlca  colla  Francia.  I  Ted^chi  con  pena 
ammettono  quel  trattato  e  si  ritirano  daif  Italie* 
Contesa  col  ministro  cesareo  in  Roma,  ji Uri  fitti 
d^  Italia.  -  Disegno  di  un  porto  ne^li  stati  ponti^- 
Nuove  controversie  insorte  colP  ambasciatore  impe* 
riale  in  Roma,  Pace  di  Riswyxk.  Stato  delt  Eiirofa 
e  delf  Italia  in  quelP  qfoea.  Trattato  di  Carlowits- 
Divisione  proposta  della  monarchia  di  Spagna. 
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sione  del  Vesuvio,  Scoppio  delle  polveri  in  Torino, 
»  Avvenimenti  relativi  alla  successione  di  Spagna* 
Nozte  del  re  dé  MommU  cetArau  in  Modena,  Cose 
ccclesiasùdic.  Disposizioni  pigliate  dal  papa,  -  Bat^ 
Èesimo  del  primogeniiù  del  duca  di  Modena  e  fisU 
in  quella  città  celebrate.  Giubileo.  Lega  proposta, 
Nuùva  divinone  deUa  monarchia  spagjnuela,  Trat* 
tative  e  maneggi  poliiiei  per  la  successione  di  Spagna, 
Morte  di  Carlo  II.  Occupazione  degli  stati  suoi. 
Morie  del  papa.  Di  lui  earaUcn,  ElewUmo  di  Qe- 
mente  XI«' 

f.  X^olente  mnstraTas]  il  i^^i^di  Alessandro  Vllt 
per  le  quattro  celebri  propoaiaiooi  conosciute  sotto 
il  iionie  di  libertà  detta  chiesa  gallicana  j  cbe  nella 
Francia  sempre  pi&  si  andavano  conileroiando  con 
buoyì  acriitì  y  né  mai  avendo  potato  ottenere  gIiq 
ritrattate  o  moderale  fossero  malgrado  le  sue  cou- 
tinne  negoaiaaioni  con  un  cardinale  francese  in  Ro- 
ma ,  dctenninato  mai  alfine  a  condannarle  eon  una 
bolla ,  ed  a  scrivere  amorose  lettere  a  questo  pro- 
posilo allo  atesso  Luigi  XIK.  Ma  Tote  di  effetto 
iurofio  tutte  le  di  lui  premure  ^  perchè  quelle  pro- 
posisioni  aneora  ai  sostengono  ^  e  nn  solo  giorno 
aopraTvissa  egli  alla  data  del  breve  spedilo  al  re , 
norto  essendo  nel  primo  di  febj^tt^  deir  anno 
i6gt.  NoQ  scevro  da  discordie  fo  neppore  in  quella 
elezioQc  il  conclave  ^  e  finalmente  i  sufTrag)  riuni- 
ronsi  acUa  persona  di  Antonio  Figrtatelli  cittadino 
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ed  arcivetcovo  éi  Napoli  j  che  Innùemgù  Xlì  h 
appellato.  Di  ottima  voloatà  dotato  dAcevafti|  picao 
di  taviesaa,  di  probità^  di  dimterease ,  di  cMÌtà 
i^erso  i  poveri  ^  di  zelo  per  il  bene  delia  Chie&a. 
Benché  esaaato  trovasse  F  erario  pontificio ,  aoo» 
corsi  considerabili  per  la  guerra  che  centra  i  Turchi 
ardeva^  spedi  al  re  di  Polonia  ed  alla  veneta  re- 
pobblica,  e  grandi  limosine  sparsa  nd  regno  di  Ni^ 
poli  tuttora  infestato  dalla  peste.  Ma  da  Venezia 
partito  era  con  podaroaa  flotta  Oommtico  MoemUg» 
capitano  generale  delf  armata^  né  con  tutte  le  sue 
for^  aveva  egli  potuto  impedire^  che  delle  fortesae 
di  Canina  e  della  VaOona  i  Turchi  si  impoaseasas- 
fiero ,  sebbene  colle  mine  se  ue  fossero  da  priflM 
distmite  le  unva.  1  Turchi  a&ggito  avevano  aem* 
pre  r  incontro  della  flotta  veneta  ^  che  era  stata 
bensì  rinforaata  da  otto  galee  maltesi  ^  ma  non 
dalle  pontificie  9  trattenute  per  la  morte  del  papa 
Alessandro  j  e  quindi  nato  era  nei  Veneziani  il  de» 
aiderio  di  pace ,  deUa  quale  crasi  fiitto  modiatoM 
r  ambasciatore  d^  IngUilterra  in  Co&iantinopoli.  In 
Italia  si  celebrarono  in  qnett'  anno  grandi  festa  per 
una  gloriosa  vittoria  riportata  dal  principe  di  Baden 
contra  i  Turchi  neir  Ungheria  ^  ma  si  osservò  chi 
alcun  vantaggio  non  trassero  le  armate  imperiali  da 
qui'llo  strepitoso  avvenimento. 

a.  Occnpavasi  intanto  il  principe  &tgenio  di  Sa* 
voj'\  di  restrlgnere  il  presidio  d*  Casale  y  che  frc* 
^ue«U  .orUte  .d  dak««  U 
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il  Mantova  che  tutto  devastato  fesse  tlall*  armi  te* 
desche  il  Mooferrato.  Baccolte  egli  «Te?a  alcao* 
nilisie,  Ad  che  togelosìti  i  Tedeschi  che  ben  at* 
letto  ai  Francesi  il  credevano^  chiesero  che  rimao« 
dato  fosse  P  ambasoiatore  di  Francia  eke  presso  di 
ini  risedeva.  Nizza  intanto  caduta  era  in  mano  ai 
FraDcest,  non  meno  eke  Montalbano  e  Viliafitfinca^ 
e  il  Catinai  impadronito  crasi  di  Avigliana ,  di  Ri^ 
voli  e  ^ndi  ancora  di  Carmagnola.  Cuneo  fu  pa* 
fimeiiti  assediata  e  ridotta  era  agli  estremi  malgrado^ 
ona  rigorosa  resistenza  j  allorché  il  comandante 
fpaiieeae  al  vedere  avvicinarsi  0  principe  Eugmiik 
con  /^iyoQ  cavalli  Kvò  rapidameute  il  campo,  al* 
cune  arbglierie  |  molte  monistoni  ^  e  fino  i  maiali 
•  1  feriti  abbandonando  ,  per  k  qnal  cosa  hn* 
gamente  fu  ritenuto  in  [)rigioBe.  Conceputo  erast 
«paiehe  timore  anche  in  Torino ,  e  ritirata  erasi  la 
duchessa  a  Vercelli  ,  ma  dopo  la  llberazioue  di 
Cuneo  e  T  arrivo  di  Booo  Tedeschi  ^  non  che  d» 
volte  truppe  giunte  colF  elettore  stesso  di  Baviera  y 
rinaccpie  nella  città  il  coraggio  y  e  F  armata  degli 
alleati  passò  il  Po ,  mentre  il  principe  Eugudù^ 
Carmagnola  assediava,  la  quale  ben  presto  venne  a 
eapitolaaioae.  fieemperate  farono  altresì  Avigliana  e 
Bivoli  ;  abbandonate  dai  Francesi  Sdlusao ,  Savi* 
giiana  e  Fossano  ^  ma  in  mano  di  essi  cadde 
dopo  loaga  resistenia  il  forte  di  Blomnehano,  che 
aolo  a  loro  oppuoevasi  nella  Savuja.  In  Casale  ^ 
ooase  altrove  si  nolò^  padroni  evana  i  Francesi 
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della  €tiUd«lia  ^  mcatre  nella  cittì  u  goTcnulort 

trovavasi  destinato  dal  duca  di  M^^ntova  *  questo 
invitato  fu  a  praaso  dal  comaadaate  irancese  della 
cittadella  e  ritenuto  prigioniero  «otto  il  preleato 
che  col  comandatile  imperiale  Cartiffa  trattcìto  avesse 
di  cedm  la  città  ai  Tedcachi  ;  al  tempo  stesso  si 
occuparono  dai  Fraiu  tsi  le  porte  della  città  j  c  si 
disarmarono  i  soldati  mantovani.  Incerto  è  tattora 
se  queste  cose  si  facessero  dai  Francesi  per  sor» 
presa }  o  pure  se  d^  accordo  fossero  col  duca  di 
Sfantova.  Molto  ebbero  a  lagnarsi  i  principi  italiani 
della  corte  imperiale,  perchè  il  Catana  fu  incari- 
cato di  cercare  in  altri  stati  la  snssistensa  della  ca- 
vaHeria  ^  che  in  Piemonte  non  trovarasi  y  e  non  solo 
pose  egli  quartieri  io  var)  stati  ^  ma  gravissime  con- 
tribusioni  impose  di  proprio  capriccio  al  gran  dnea 
di  Toscana  ^  ai  Genovesi  ^  ai  Lucchesi  ^  ai  duca  di 
Mantova  e  di  Modena  y  e  a  tutti  i  possessori  di 
feudi  imperiali.  Lo  stesso  egli  fece  col  duca  di 
Parma ,  al  quale  non  giovò  il  reclamare  che  Craido 
era  quello  della  Chiesa  ^  risposto  essendogli  che 
dall'  impero  dipende  vano  lo  stato  Pallavicino  ed 
altre  terre.  Il  duca  di  «Modena  esaurk  il  suo  tesoro 
per  soHeTare  i  popoli  ,  ma  tulle  le  argenterie  delle 
cinese  impegnare  dovette  c  contrarre  grandi  debiti| 
perchè  da  o^ni  parte  si  minacciavano  saccheggi. 
Pubitò  qualche  storico  che  T  imperatore  informato 
non  fosse  di  quelle  violense  :  certo  è  però  che 
u^cntrc  le  di  lui  vittoiìe  contra  i  Turchi  riportale  ^ 
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eoDcilìata  avevano  al  di  lui  nome  una  specie  di  ve- 
oerasìoiie  |  diventò  ^elk>  invece  in  tutta  V  Italia 
odioso  y  e  detetlato  fu  generalmenle  il  rigore  di 
quelle  militari  diiiposizioni.  Si  comiuciò  allora  a  muo- 
fere  altiMinia  querela ,  perchè  le  iostanae  degli 
Italiani  tiasporUtc  io  Gcrtnauia  seLvisseio  alle  lou« 
taue  guerre  y  o  divorale  fossero  da  ministri  infe-* 
dkli.  InTano  promuoveva  il  papa  discorsi  di  pace  j 
e  la  riunione  proponeva  di  un  congresso  ;  la  Fran- 
cia prestata  si  sarebbe  a  ragionevoli  condiaioni  ^ 
troppo  dispendiosa  riguardando  la  guerra  d^  Italia  | 
ma  quelle  proposte  non  piacquero  né  air  imperatore^ 
né  alla  Spagna.  Anche  i)  governatore  di  Milano 
conte  di  Fuenscdida  ^  era  stato  richiamato  per  le 
lagnanse  de^  popoli  accompagnale  dalle  istanxe  del 
duca  di  Savdja  ,  e  con  grande  applauso  fu  accolto 
il  Ltffomt  di  lui  successore.  Partita  era  dalla  Toscana 
jinna  Luigia  figliuola  di  Cosimo  III ,  fatta  sposa 
dell'  elettore  palatino ,  e  da  Torino  incamminato 
erasi  pure  verso  la  Fiandra  fl  duca  di  Baviera  che 
di  c]ui  lla  provincia  era  stato  eletto  goveruatore. 

3«  Balienlala  parve  la  romana  corte  dal  rigore 
col  quale  ddHoato  aveva  le  pruposìzioui  del  clero 
gaUicano ,  ed  accordate  si  erano  le  boUe  di,  coUa- 
sione  di  molte  sedi  vacanti  in  quel  regno  ,  del  che 
lode  granrifssima  riportata  aveva  Innocenzo  AIL 
Odiara  egli  il  nepotismo  «  ed  una  bolla  disposta 
avendo  uodc  preveiiirue  il  ripuUulamenlo  o  i  di- 
iceduii  y  fortissima  opposizione  iroTÒ  per  parto 


Digitized  by  Google 


ftoa  &  I  »  A  o  V» 

di  quc^  cardinali  appunto  che  col  mezzo  del  ue- 
potisiuo  éì  erano  ÌDgranditù  Fu  tattavia  qnella 
bolla  pubblicala  nel  mese  di  giugno  deiranno  1692 
coir  obbligo  ai  cardinali  prese ati  e  futuri  di  osser- 
Tarla  ^  di  giurarla  nei  conclavi ,  ed  anche  di  noovo 
qualora  eletti  fossero  pontefici.  Una  sLoria  auzi  fu 
Sfritta  d^  ordine  del  papa  dall^  abate  ^ondraii  di 
S.  Gallo,  nella  quale  tutti  erano  annotmiti  i  papi 
die  liberi  conservati  si  erano  da  un  eccessivo  af* 
fello  verso  i  parenti.  Comparre  allora  in  Italia  un 
miiiislro  francese  j  che  tutti  i  principi  itali fmi  iu- 
vilava  a  collegarsi  contra  V  imperatore  ^  detto  in 
quel  tempo  oppressore  dell^  Italia  medestcna  per  le 
gravose  cootribuzioai  imposte  }  ma  nulla  ottenne  | 
perchè  di  Iroppo  numerose  erano  le  truppe  tedesche 
in  Italia  ,  e  tuttora  ardeva  la  guerra  col  Turco 
nella  quale  i  Veneaiani  erano  impegnali,  e  receoll 
soccorsi  ricevuti  avevano  dai  Maltesi  e  dal  papa.  Si 
riportò  A  teatro  della  guerra  nell*  isola  di  Candia| 
e  si  assediò  la  Canea  ,  ma  costò  quelP  impresa 
molto  sangue  ,  e  non  produsse  alcun  vantaggio  } 
recaronst  anzi  i  Turchi  alP assedio  da  Lepanto,  ma 
di  là  anch'  essi  furono  reiipinti.  Il  CaiaiJà  ,  uomo 
Strano  ed  orgoglioso  j  fu  al  fine  richiamalo  nella 
Germania ,  e  spedilo  in  di  hu  Tece  nel  Piemonla 
il  maresciallo  Caprara,  Sì  trattò  allora  di  assediare 
Pinerolo  ^  e  invece  si  risoWelte  di  portare  la  guem 
nel  Delfìn^tr)  j  ove  lusingavansi  i  comauclanli  delle 
fersa  alleate  deil^  ajuto  degli  Ugonotti.  Passate  Bi^mf 
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do  k  Alpi  eoa  iG^ooo  lauti  e  10,000  cavalli,  pre- 
scro  Àmbnin  e  Gap  che  barbaramente  i  Tedeschi 
•accfaeggiarono  ed  incendiarono  j  ma  sorpreso  es* 
sendo  dal  vdjuoio  il  duca  di  Savoja,  il  Caprara  ed 
3  Leganes  y  udendo  che  truppe  francesi  si  aTticina^ 
Yano  y  ordioarQuo  losto  la  riLirata.  Di  nuovo  ptrò 
fiiroDO  oppressi  da  importuni  quartieri  e  da  gra- 
vose contribuzioni  gli  stali  d^  Italia  y  e  lo  stesso 
duca  di  Savo)a  le  sue  lagnanze  promosse  presso  la 
corte  imperiale^  perchè  i  Tedeschi ^  intenti  solo  ad 
arricchirsi  j  amici  e  ocmici  egualmente  spogliavano  y 
ed  d  SQO  nome  ancora  rendoto  avevano^  come  quello 

deir  autore  dk  luaga  i^uerra^  tieleslabìle  a^li  Italiatii. 
Kabellata  era«i  anche  la  terra  di  Castiglione  delle 
Stivierc  per  le  gravezse  dal  suo  signore  Ferdiimndo 
Goiìzaga  imposte^  onde  soddisiare  Ja  tedesca  avi- 
dicà}  saccheggiato  aveva  il  popolo  il  di  lui  paiaaso 
ed  egli  a  stento  salvala  la  vita  ^  dopo  di  clie  rixu* 
Ulto  di  truppe  dal  Caraffa  y  compressa  aveva  la  ri* 
voka  e  puniti  i  capi  della  medesima.  Non  tacquero 
però  i  sudditi  di  quel  principe  sconsigliato,  e  rap« 
presentarono  alla  corte  imperiale  ^  che  intollerabili 
gravezze  venivano  loro  imposte^  aiiiticiiè  la  duchessa^ 
the  alla  famiglia  Pico  della  Mirandola  apparteneva  ^ 
profondere  potesse  V  oro  ne^  carnevali  di  Venezia. 
Furono  dunque  arrestati  dai  generale  Paifi  i  due 
consorti  d*  ordine  deir  imperatore ,  né  mai  riuscì  a 
fiel  principe   di   tornare  al  reggimento  degli  stati 

«Qoij  perchè  i  Castigiionesi  protestavano  di  andare 
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esuli  dalla  patria  ahaichè  rieererlo  per  sommo. 

òospetUruao  alcuni  che  a  quella  sciagui*a  del  Gon- 
saga  di  Castiglione  concorresse  ancora  FtrdinmA 
Carlo  duca  di  Mantova  j  questi  però  occupalo  tro- 
vatasi  nella  contesa  insorta  con  Fìncmto  GontagÈ 
per  il  dacato  di  Guastalla  ,  il  quale  eoa  alcune 
ii'uppe  tedesche  e  spagnuole  impossessato  erasi 
dt4  controverso  dominio,  e  le  rendite  redamava  dal 
duca  di  Mantova  per  lunga  serie  d'  anni  percepite  ^ 
per  la  qnal  cosa  in  compenso  ottenne  da  poi  Lna» 
zrira  e  Reggiuolo.  Sposata  aveva  intanto  Francesco  II 
d^Este  una  figliuola  di  Ranuccio  li  duca  di  Parma 
detta  Margherita  ,  e  ritardate  si  dissero  quelle  no» 
solo  dai  maneggi  di  Cesare  (TEste  .  il  quale  appro- 
fittando delle  continue  infermità  di  Francesco  y  tutta 
le  cuie  sunxggeva  de^  pubLlici  affari,  li  papa  che 
di  continuo  sollecitava  on  trattato  di  pace  onda 
sgravare  da  tante  calamità  V  Italia ,  nulla  era  giunte 
ad  ottenere  y  ma  negli  stati  suoi  aveva  bensì  rifor- 
mato* r  ordine  giudiaiario ,  t  privilegi  deUe  straor* 
dioarìe  giudicature  sopprimendo  j  del  vasto  palazzo 
del  Laterano  formato  aveva  un  ospiaio  per  gli  in* 
▼alidi  decentemente  dotato ,  e  con  saggio  awisa- 
meuto  a  uuUiuueno  drizzava  le  sue  mire  che  a  sop 
primere  interamente  in  Roma  la  fieistidiosa  men<ficità 
ìli  quel  palazzo  perù  non  si  cuHocarono  se  non  le 
femmine ,  ed  altro  ospisio  per  i  maschi  si  fondò  a 
Kipagraade.  Ristorate  furono  altresì  ed  accrcsciuts 
di  multo  le  fabbriche  di  Civitavecchia  ad  iacorag» 
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gSameiito  iti  frafiico  ,  spurgati  furono  gli  acquedotti, 
e  un  mausoleo  magnifico  venne  eretto  dal  papa  me- 
desimo ad  Innocenzo  XI ,  mentre  per  se  stecso  un 
modeslissimo  ae  disponeva  j  sul  quale  altro  inscri- 
vere  non  ai  dovera  se  non  il  di  Ini  nome.  Quello 
però  che  maggiormente  onora  la  memoria  di  quel 
pontefice  ^  è  V  avere  egli  frenato  se  non  altro  in 
parte  la  venalità  degli  ufBzj  della  caria  romana ,  co* 
noftcÌDti  sotto  il  nome  di  vacabili^  tra  i  quali  anche 
k  cariche  Yendevansi  di  auditore^  di  tesoriere  e 
dei  chericì  di  camera  ^  d' onde  strada  facevasi  al 
cardinalato.  Aveva  egli  già  tentato  d^  impedire  il  traf« 
fico  di  quegli  nffizj ,  e  pià  di  nn  milione  di  acadi 
impiegato  avev^  nel  restituire  il  danaro  ai  compra- 
tori; pure  vedendo  che  quel  disordine  tolto  non 
era  inleramcnle ,  viclò  con  una  bolla  la  vendila  de- 
gli iiiEzj  vacabili  per  la  promosione  al  cardinalato  j 
i  ((nali  ritenere  st  dovevano  o  rinunziare  liberamente, 
tutto  che  alcun  danno  ne  risentisse  la  camera  apo« 
itolica.  Riformò  egli  altresì  i  proventi  dei  vicecan<« 
cclliiTÌ  della  Chiesa  ^  diminuì  il  lucro  dei  cardinidi 
vicarj,  e  abolì  interamente  la  legasione  in  Avignone. 

4  Piccoli  fatti  accaduti  erano  in  Piemonte  ,  ove 
solo  preso  erasi  dal  duca  di  Savoja  un  forte  detto 
dì  5.  Briffda  ed  assediata  Pinerolo.  Ma  una  bat- 
taglia ebbe  luogo  neir  ottobre  dell' anno  1692  presso 
Orbnssano  ;  dalla  quale  vincitori  Qscirono  i  Francesi,  ' 
ucciso  avendo  circa  8000  degli  alleati,  e  100  inse- 
|ae  conquistate  ;  alcuni  stendardi  ed  alcune  arti- 
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gliene.  Questo  ricavasi  dagli  storici  francasi  j  gU 
Italiani  perdati  da  ciascuna  parte  annunziarono  6000 
soldati  ]  ma  alcuno  aou  pose  in  dubbio  la  vittoria 
dei  Francesi  y  i  «{uali  per  lungo  tratto  di  paeae  si 
stesero  c  si  impadrouiruuo  ili  RcvtUo  e  ili  Saluzzo. 
Inutilmente  parlossi  di  pace  al  duca  di  Savo|a }  questi 
staccarsi  non  ToIIe  dalP  alleanaa  coi  Tedeschi  y  i 
quali  continuarono  a  disertare  gli  stati  dei  principi 
italiani.  Un  tremuoto  orribile  scosse  allora  la  Sicilia 
e  specialmente  la  città  di  Messina  ^  e  continuato 
essendo  per  alquanti  giorni  quel  flagello  y  caddero 
le  fabbriclie  più  insigni  ed  anche  le  mura  della  citti| 
salvati  essendosi  tuttavia  per  la  maggior  parte  i 
cittadini  alia  oampagna.  Si  disse  rovesciata  Catania 
con  morte  di  16,000  abitanll  ^  iS^oou  penti  si  dis- 
sero in  Siracusa ,  8000  in  ilgosla ,  dove  saltò  anche 
in  aria  per  c:fgionc  di  un  fulmine  il  magazzino  delle 
polveri  ;  diroccate  si  ilissero  Nolo  y  Taormina  e  j% 
altre  terre  colla  perdita  di  lao^ooo  persone  accisci 
ao,ooQ  storpiate  o  ferite  ^  si  soggiunse  rovesciato 
in  Palermo  il  pala»o  del  viceré ,  e  gravemente  dan- 
tic^giale  si  asserirono  Malta  e  molte  città  della  Ca- 
Lbria  :  forse  però  furono  dalia  pubblica  voce  in- 
granditi que^  danni ,  come  per  pura  esagerasione  ai 
assicurò  che  il  cratere  dell*  Etna  allar^^ato  si  eri 
fino  a  presentare  un  circuito  di  tre  miglia.  In  Ve* 
nezìa  per  la  morte  di  Franc  esco  Mot  osino  salilo  eia 
«1  troDO  ducale  Silvestro  F alìero  ^  e  i  Venesiani 
mila  Dàlmazia  guerreggiavano  centra  i  Turchi  sotto 
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H  comando  del  provveditore  Delfino  y  che  alcuue 
fertesBO  UBporUmli  coBqabUto  aveva ,  ed  muttlmente 
teataruuo  i  Turchi  di  recu[)erarle.  Al  tempo  stesso 
i  Yeneriaiii  uniti  colle  galee  ponlificie  e  Maltesi 
abareali  etaendo  a  Sdo  aotto  il  comando  di  Anionio 
Zeno  y  va   otto   giorni  impadroniti  eran»  del  ca« 
atelli»  ▼Icilio  al  mare  y  dopo  di  che  erasi  arreta  la 
città  stessa  y  henchè  muuiia  di  copiose  artiglierie  e 
pieaii  di  schiavi  cristiani.   Kel  Piemonte  durante 
r  anno  1694  non  si  fece  che  restrignere  il  hlocco  di 
Casale^  e  ai  Francesi  fu  ritolto  il  forte  di  S.  Giorgio* 
Le  violense  j  nasane  nelF  inverno  y  commesse  dalle 
truppe  tedesche  e  le  lagnauxe  di  tutti  i  principi  ita- 
liani alla  corte  cesarea  |  portarono  alfine  la  dimina-* 
zione  di  quegli  immensi  aggravj  j  eccettuato  solo  da 
fjoel  benefìzio  il  duca  di  Mantova  che  partigiano  dei 
Francesi  credevasi  j  e  che  nn  ministro  francese  alla 
sua  corte  tuttora  riteneva.  Final  me  ti  le  fu  obbligato 
qoel  principe  a  congedare  qaelF  inviato  ed  anchsi 
tre  del  proprj  ministri  che   il  pallilo    dei  Francesi 
aorreggevano  ;  e  morto  essendo  verso  quel  tempo 
A  dnca  di  Modena  Francetco  II  im  prole ,  ad  esso 
sottentrò  nel  reggimento  degU  stati  il  cardinale  iii* 
naìdo  di  lui  aio  paterno  ^  che  la  porpora  depose 
e  duca  dichiarossi.  Altre  morti  funestarono  in  queir  e- 
poca  ritalia^  quelle,  specialmente  della  gran  du- 
diessa  di  Toscana  Vittoria  Mia  Bavere  moglie  di 
Ferdinando  II  |  di  Manuccio  II  Farnese  ^  al  cpiale 
premorto  era  il  primogenito  suo  Odeardo  ^  aoffocato 
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da  eccessiva  piugucdine  ^  e  di  questo  rioiasla  era 
soltanto  una  6gÌàQola  ooaiiiata  EUsabetia  che  gionse 
ctl  trono  della  Spagna.  Succeduto  era  però  a  JÌ€i* 
nueció^  Franooseo  firatallo  éìOdoardo ^  A»  con  dia* 
pensa  del  papa  sposò  la  cognata  sua  detta  Doro  tea. 
In  queir  anno  fu  pure  scossa  da  violento  tremuoto 
la  città  dì  Napoli  j  dove  molti  fmlaBsi  ^  asoHe  dite  sa 
e  case  furono  danneggiate^  e  in  assai  castella  della 
terra  di  Lavoro  e  ta  Ariano  e  in  Avellino  tntte 
quasi  caddero  le  case  colla  morte  di  molti  abitanti, 
e  in  gran  niunero  caddero  pure  in  Capua  e  pià 
ancora  in  Casosa ,  -Conia  ed  in  altri  Inoglit  ricini. 
Queste  sventure  trattennero  il  viceré  dair  inviare  i 
rinfoni  die  con  grandi  isianae  dai  collegati  nel  Pie» 
monte  chiedcvansi  j  ma  V  auituo  caritatevole  del  papa 
infiammarono  y  che  a  tntti  qne^  luoghi  dal  tremnoto 
afflitti  eslese  le  sne  beneScense.  Stndiavasi  egK  al 
tempo  stesso  di  frenare  il  lusso  j  ma  un  ostacolo 
trovò  ndia  moltitudine  de'  fomatìeri  che  in  Boasa 
soggiornavano  y  ed  altro  forse  maggiore  nella  avidità 
dei  Francesi  |  i  qnali  profittando  della  dabbenaggine 
degli  Italiani  ^  col  traffico  delle  lor  mode  ne  ritrite- 
vano  amplissimi  guadagni.  Si  volse  quindi  a  rifor- 
mare vari  ordini  religiosi  j  che  troppo  acostati  emnri* 
dair  antica  loro  disciplina  j  e  poco  meno  che  annul- 
lato avevano  T  effetto  de'  voti  loro  e  qneDo  ap^ 
cialmente  della  povertà.  Facile  non  riuscì  neppure 
^esta  impresa  ,  perchò  i  regolari  protestavano  di 
•sserai  a  ^pmtte  regole  aommeaai  nello  alalo  gft 
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rilassato  deff  osservanza  ^  e  aon  già  col  rigore  aa- 
tieo  delle  regole  primitive.  Convenne  a  qtieati  ac- 
cordiure  toUeranza  ^  e   solo  ingiuguere  che  alcuno 
ammeaso  non  foase  alla  professione  monastica  se 
non  sotto  le  riforme  prescritte  da  una  congregazione 
a   fpiell^  oggetto  deputata.   Poco  però  si  ottenne 
malgrado  la  aavlexsa  di  queste  prescrizioni ,  e-  il 
prelato   Fabroìù   zelantissimo  ^  che   giunse   poi  al 
cardinalato ,  diventò  V  oggetto  delf  odio  dei  licen-  * 
ziosi  clauòUdli.  Nell'afillo  iCnp  sUaiipò  nuovamente 
il  Tevere ,  e  non  solo  disertò  le  campagne  ^  fece 
perire  i  bestiami  e  rovinare  molte  (abbriclie ,  ma 
portò  altresì  in  conseguenza  nna  epidemia  j  che 
campo  diede  al  pontefice  di  sviluppare  la  sna  libe- 
lalaà.  Anche  al  Patrimonio  e   ad  altre  vicine  pro- 
vincie  ai  eslese  in  qnelF  anno  il  tremaoto ,  e  Ba- 
goarea  cadde  interamente  ,  diroccarono  in  gran  parte 
Celano  •  Orvieto  ,  Toscanella ,  Acquapendente  ed 
altre  terre ,  ed  il  Iago  di  Bolsena  alzatosi  straordi- 
nariamente I  inondò  il  paese  al  dintorno  per  più  di 
tre  miglia.  Scossa  dal  tremuoto  fu  pure  la  IVIarca 
Trivigiana  ,  e  quasi  interamente   fu  diroccata  con 
perdita  di  molti  abitanti  la  città  o  la  terra  «li  Asolo. 
La  presa  di  Scio  aveva  intanto  irritato  straordina- 
TÌamente  i  Turchi  j  i  quali  usciti  con  poderosa  flot- 
ta ^  taperata  avevano  Tarmata  de^  Veneti  comimdata 
da  .Antonio  Zeno  j  e  quintli  la  cillà   sU  s  a  di  Scio 
avevano  recuperata^  del  che  fatto  essendosi  no  de- 
luto  allo  Zeno  ed  al  provvrditore  Qiurìiù  y  furono 
Sior.  cP  luti.  Fol.  XyilL  1 4 
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questi  dmuali  a  perpetua  prigionia.   Altre  batla^^lie 
ebbero  luogo  in  mare  e  anche  sotto  Argo  ,  dachè 
il  comaiido  della  flotta  veneta  dato  fa  ad  AUsmndro 
Molino  j  ma  nou  produssero  alcuua  comec^ucus^a  j 
sebbene  m  var|  incontri  maggiore  st  asaenace  la 
ita  rie  l  ui*  Ili  iu  confronto  di  quella  de^  crìstiam. 
5.  Gontinuafasi  con  ardore  la  circonvaUasicHie 
di  Casale  ,  che  valida  resistensa  opponeva  ,  e  final- 
nieale  giunto  esscn^lo  il  principe  Eugenio  eoa  alcane 
milisie  pagate  dair  Inghilterra  e  con  altre  tmppe 
degli  alleati^  aperta  fu  la  trincea  contra  la  citta  non 
meno  che  contra  la  cittadella.  Si  venne  a  capilo* 
lazione  dopo  soli  la  giorni^  e  si  pattuì   che  non 
prima  uscita  sarebbe  la  guernigione ,  che  atterrate 
tolte  fossero  le  forttficaaìoni,  e  la  città  tornasse  sotto 
SI  libero  doiuioio  del  duca  di  Mantova.  Grandi  feste 
ai  fecero  per  qnelF  avvenimento  in  Torino  e  in  Mi» 
Inno  ,  ed  il  vedere  (|Ui  lle  fortezze  ca  dute  dopo  bre- 
vissima oppugnaaione ,  fece  credere  ad  aicnao  die 
i  cannoni  degli  assediati  palle  non  portassero  ^  e 
che  i  patii  fossero  da  prima  stabiliti  tra  d  duca  di 
Savoia  e  la  corte  di  Francia  onde  illudere  i  Tedeaehi 
che  a  quella  conquista   aspiravano.   Appena  menU 
alcuna  mcnaione  la  morte  seguita  in  quell^aano  in 
Koma  .1  anzi  nel  castello  S.  Angelo  ,  del  cavaKcve 
Francesco  Botri  milauese  ^  alchimista  famoso  cbc 
sedotti  aveva  molti  principi  e  privati  deir  Europa 
e  acquistata   fama  grandissima  in    Ainstei  lariio  j  ia 
Amburgo,  in  Copenaghen  e  ia  molte  città  dal- 
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la    Germania.  Questo  impostore   faceva  si  credere 
medieo  di  qaaimiqae  malaltia^  dotalo  dì  cogai- 
ùoai  sopraauatuirali  ed  anche  coascio   dell'  avve- 
nire s  AfficilmeDle  però  fli  intende  «  come  alcuni 
Io  abbiano  spacciato  per  eretico  ,  e  come  in  Roma 
siaai  voluto  esigere  da  esso  ua  abiiiura  \  al  più  po- 
teva dirsi  un  Tisionario^  e  so  capo  si  fece  egli  di 
una  setta,  non  fu  in  questo^  come  in  tutti  gli  altri 
saoi  fantastici  concepimenti ,  diverso>  dagli  altri  im<« 
posteri^  the  la  slraJa  si  aprirono  a^l  acquistare  rie- 
diesze  con  vna  chimica  fallace  e  colla  dottrina  del 
segreto.  Trovassi  stampale  colla  data  di  Colonia  ^ 
memorie  diltuse  della  di  lui  vita  e  anche  dei  di  lui 
iasefpaamenti  sotto  il  titolo  di  chiave  del  gabineUo* 

la  Purina  si  pubblicò  oelF auno  scgucute  un  giubi- 
leo y  affinchè  si  implorasse  da  Dio  la  pace  tra  i 
prìncipi  cristiani ,  ed  esteso  fo  per  tutta  V  Italia  ; 
uè  il  papa  cessava  frattanto  di  sollecitare  alla  pace 
j  principi  medesimi ,  e  massime  il  dnca  di  Savoia  j 
che  le  armi  straniere  couilolte  aveva  a  devastare 
r  Italia*  Quel  duca  passò  sotto  pretesto  di  devo^» 
zione  a  visitare  Loreto  ,  ma  i  politici  italiani  cim 
tanto  devoto  non  lo  reputavano  y  credettero  piut- 
toslo  che  intavolata  essendo  per  meno  del  papa 
qualche  trattativa  tra  esso  e  il  re  di  Francia^  in- 
trapreso avesse  quel  viaggio  per  abboccarsi  con  un 
ministro  francese  veslilo  da  frate  ^  onJc  deluder*! 
le  altre  poterne.  11  papa  spediva  intanto  le  sue 
galee  al  soccorso  de^  Venexiant  y  e  sul  principio  di 
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maggio  èeW  anno  tSiS  passò  egli  stesso  a  Civita- 

veccLia  ^  della  quale  valeva  formare  un  porto  frau* 
CO  ;  andò  però  a  voto  qoel  disegno  per  ì  «egrclì 
maneggi  (Iti  gran  duca  di  Toscana.  I  Veneziani  at- 
taccarono allora  inatilmente  Dulcigno  y  astio  dei 
corsari  che  V  Adriatico  infestavano  ;  e  il  Molim» 
invano  pure  tentò  di  venire  a  battaglia  con  MezzO' 
mortOj  il  quale  ebbe  la  dcstrezaa  di  evitare  in  ogni 
iucuuU  o  r  impegno.  Ma  un  alleanza  affatto  nuova 
ita  allora  ai  Veneziani  proposta  contra  i  Turchi  e 
da' essi  abbracciata,  quella  cioè  del  famoso  /%BCns 
Alcssio%>itz  czar  della  Russia  che  il  nome  meritò  di 
Grande*  Si  videro  allora  fatte  per  parte  della  Fm- 
cia  proposizioni  di  pace  al  duca  di  5<tvoja  ^  e  quel 
principe  seppe  approfittare  della  situazione  «Iella 
Francia  medesima^  che  stanca  era  ormai  della  dispen- 
diosa guerra  del  Piemonte  |  c  condizioni  vantaggia* 
sissime  ottenne.  Ceduti  furono  ad  esso  tutti  gli  stati 
che  occupati  5Ì  erano  a  danno  di  lui  nella  Òavoja 
ed  altrove  )  con  Pinerolo  e  molti  altri  forti  ^  che 
però  dovevano  demolirsi  j  c  conchiuse  furono  le 
nozze  di  Maria  jidelaidc  primogenita  del  duca  <iOA 
Lfùgi  duca  di  Borgogna  primogenito  del  Delfine» 
Si  dissero  da  taluni ,  ma  nel  trattato  non  leggoasi| 
promessi  quattro  milioni  di  lire  al  duca  in  compenso 
dei  danni  nella  gutna  soOcrli ,  con  oiiLligo  pciò 
di  mantenere  8000  fanti  e  4^00  cavalli  ^  qualora  i 
collegati  il  trattato  non  accettassero.  Certo  è  che 
giunte  essendo  nuove  truppe  dalla  J;>ancia)  finse  il 
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Caiinat  di  voler  bon^bardare  Torino  j  ùmse  il  duca 
grandissimo  timore^  e  finalmente  si  Tenne  ad  una 
sospensione      armi  ^  che  doveva  durare  4o  giorni  ^ 
e  che  fa  altresì  prorogata ,  nel  qual  tempo  sì  propose 
agli  alleati  la  ncuti  alità  in  tutta  F  Italia  iLio  alla  pace 
generale*  Alcuno  dei  ministri  residenti  in  Torino 
non  P  accettò^  ma  il  daca  V  ammise  e  sebbene  dalle 
corti  fatte  gli  veuissero  it:  più.  larghe  oi£erte  affine 
di  mantenerlo  nella  alleanza  j  egli  tenaee  mostrossi 
del  suo  propu5ÌLo^  c  i  patti  stabiliti  coi  Fiaiuesi  man^ 
tenne.  Gli  Spagnuolt  mancanti  di  danaro-  alla  tregua 
nehinaTane;  ma  siccome  le  altre  «orli  dissenttyano^ 
il  goveroatope  di  Milano   diedesi  a  munire  e  presi- 
diare sollecitamente  le  forteause.  U  Catinat  intanto 
Iriucerato  erasi  in  Gasale  ^  e  la  neutralità  accettata; 
non  vedendo,  le  sne  truppe  noi  con  quelle  dell» 
SaToja  j  ed  uvf  armata  formò  dì  circa  So^ooo  eom»* 
battenti ,  della  ^uaie  capitano  generale-  dichiarosa* 
il  dnaa^  eoroe  poco  prima  lo  èva  stato  delle  forae 
degli  alleati.  Stretta  fu  d'assedio  Valenza^  e  sebbene 
danni  pià  timidi  tra  à  Milanesi  declamassero  eontra 
la  condotta  del  duca  che  sleale  dicevano ,  i  principi 
Italia  tuttavia  e  le  persone  pin  assennala  applaup 
divano  al  sno  divisamento  ,  giacché  colla  cessione 
a  lui  fatta  di  Pinerolo  e  delle^  altre  fortezze^  chiuso 
credevano  io  avvenire  il  passo  alle  armi  fisancesi 
per  entrare  in  Italia  ,   àebìiene  in   dominio  della 
Jb  rancia  rimanesse  ancora  Fenestrelle:  lusingavan&i 
inoltre  gli  Italiani  di  vedere  tolta  di  messo  per 
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sempre  T  oppiessione  portata  dall'avidità  e  viuleou 
dei  soldati  tedeschi.  Ridotta  essendo  però  Valeau 
air  estremo  ^  il  govnuatore  di  Milauu  pei*  parte 
degli  Spagnooli  ^  ed  il  ministro  imperiale  la  neutralità 
accettarono  y  e  in  Vìgevano  si  conchmse  il  trattato, 
col  quale  entro  breve  periodo  i  Tedeschi  noa  meno 
che  i  Francesi  evacuare  doveyano  V  Italia.  Ma  perdiè 
i  Tedeschi,  gli  stipenrlj  arretrati  reclamavano  ^  e  già 
venuto  essendo  V  ottobre,  ricosavano  di  marciare  m 
uua  stagione  troppo  iuiioltrata  ,  convenne  loro  prò- 
mettere  e  cpiindi  sborsare  3oo,ooo  doppie^  le  quali 
ripartite  furono  in  diverse  proporaioni  sovra  il  gna 
duca  di  Toscana,  i  duchi  di  Mantova,  di  Modena^  di 
Parma,  i  Genovesi,  i  Lucchesi,  il  Monferrato,  Massa, 
il  principe  Doria ,  Guastalla  ed  altri  minori  feudi 
deUSmpero.  Pagate  ne  furono  100,000  alP  istante, 
la  rimanente  somma  fu  ripartita  in  rate:  il  papa 
medesimo  concorse  alla  liberazione  deir  Italia  eoo 
4o^ono  scudi ,  affine  di  accelerare  la  partenia  dei 
Tedeschi^  questi  adunque  pai tiiono ,  sebbene  vicina 
vedendo  la  morte  di  Corto  II  ^  disegnato  avessero 
di  stabilirsi  ni-.l  ducato  di  Milano  Alcune  disscnsìoai 
suscitaronsi  in  Kuma,  perchè  un  ambasciatore  im- 
periale giunto  di  recente,  non  si  sa  bene  èe  per 
orgoglio  personale  o  per  ordiue  ddla  sua  corte 
disgustata  dal  papa ,  che  soccorsi  non  mandava  per 
la  gut  rra  col  Turco,  venne  a  contesa  di  preccdema 
col  governatore  di  Roma,  a  cut  dicharò  di  non  voler 
cedere  la  mano  neUa  processione  del  Coìjnts  Domiai 
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U  papa  pntdentissimo  fece  che  il  governatore  si 
astenesse  dai  cuiuparire  iu  quei  giorao^  ma  quuiram- 
l»a«ciator«  ia?ece  caccìossi  tra  i  cardinali  diaconi'^ 
laonde  sospesa  iu  cou  grave  alTanao  dei  ^ìd^yà  la 
proce«AÌone|  e  quel  ministro  tanto  perseverò  nelle 
sue  violente  risoluxioni^  che  intollerabile  ti  rendette 
allo  stesso  poulefìce  con  dauuo  mauiiti^ta  dei  pub- 
blici albri.  U  duca  di  Modena  deposta  la  porpora^ 
impalruaU  aveva  pure  la  principcààa  Cm  lolla  Felici  in 
di  Brunswick  j  e  cosi  riunite  eransi  le  due  linee  dtfgU 
JSitensi  dMtalta  e  di  Germania^  che  divise  si  erano 
▼erso  Panno  1070  da  uno  stipite  rormvae  |  cioè  da 
jizxo  IL  Memorabile  fo  in  Roma  qucU'  anno ,  perchè 
con  rigoroso  edlUo  si  proibì  a  tuUi  i  sudditi  del 
pepa  il  ginocare  al  lotto  di  Genova  y  di  Milano  e 
di  Napoli  j  dichiarandosi  quel  giuoco  una  invenzione 
de  ir  umana  malizia  tendente  solo  a  spogliare  del 
daaaro  loro  i  malaccorti  giuocatori. 

6.  Dopo  la  partenza  delle  truppe  alemanne 
dall^  Italia  ^  congedata  avevano  gran  parte  delle  lora 
anche  il  duca  di  Savoja  e  il  governatore  di  Milano^ 
e  la  figliuola  del  primo  era  dal  duca  di  Borgogna 
e  tenore  de^  patti  impalmata.  Il  papa  recato  crasi  a 
Nettuno  I  ansioso  di  stabilire  a  prò  degli  stati  suoi 
an  buon  porto  ed  anche  un  porto  franco  nel  Medi«- 
terraueo  ^  al  vicino  Anzio  doveva  (quello  costruirsi  ^ 
e  disposte  già  erano  somme  grandiose  a  queir  uopo^ 
tanto  pi&  che  munire  volevasi  di  un  forte  capace  a 
ripararlo  dagli  msulti  de^  corsari }  ma  importune 
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contese  allora  sascitate  e  forse  ancora  la  gelosia  dei 

sovrani  delia  Toscana  y  che  alcun  danno  temevaoa 
arrecato  al  porto  loro  di  Livorno  ^  sventarona 
quel  disegno.  L*  auibasciatore  imperiale  coulc  dì 
MartimtZy  un  editto  fece  pubblicare  ed  affiggere  al 
sno  palazzo  in  Roma,  nel  qnale  usurpati  pretenden- 
dosi molli  feudi  imperiali  d  Italia  e  di  altii  noa 
presa  à  tempo  debito  V  ìnvestitnra  j  si  citavano  iit 
termine  di  tre  mesi  i  possessori  a  presentare  i 
documenti  che  i  diritti  loro  giustificassero  ed  a 
rinnovare  al  easo  le  infendasioni ,  del  che  turbato 
grandemente  fu  il  papa  ^  che  lesa  non  solo  vedeva 
la  propria  autorità  ^  ma  una  nuora  guerra  altreil 
minacciata  ali  li  lia.  Cuu  altro  editto  annullò  dunque 
quello  che  dair  ambasciatore  erósi  pubblicato ,  e  gram 
la^n^niie  promosse  presso  V  imperatore ,  le  qnaK 
avvalorale  anche  dal  re  di  Spagna  e  dal  duca  di 
Savoja  j  indussero  quella  corte  a  desistere  almeno 
momeutaneamcnte  da  siffatte  prelcnsioni.  Trallavasi 
intanto  la  pace  di  Aiswick,  e  nella  conclusione  di 
questa  venne  confermato  per  quello  che  il  duca  di  Sa* 
▼oja  riguardava,  il  trattato  di  Vigevano,  e  dichiarati 
furono  in  essa  compresi  tutti  i  principi  d' Italia  e 
specialmente  il  papa,  sebbene  per  gli  ostacoli  frap- 
posti dai  protestanti  non  fosse  stato  il  nunaio  di  hn 
ammesso  a  quelle  trattative.  Ardeva  però  tuttora  la 
guerra  dell^  imperatore  e  della  repubblica  veneta 
contra  t  Turchi,  •  in  quella  gloriosamente  si  disliasa 
ntir  Uiigberi9i  il  principe  Eugenio  di.  Savoja.  La 
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flotta  yenela  ioulilmente  teaiato  aveva  di  venire  a 

battaglia  colle  oavi  turche  comandate  dair  astuto 
Maswomorto  ;  questi  al  cominciare  della  pugna  »i 
era  sempre  sottratto,  cedendo  ai  crtstiaui  il  campo* 
e  in  Roma  intanto  solennizsavasi  la  conversione  di 
Federigo  Augusto  elettore  di  Sassonia  .  che  con 
quell'  atto  aperta  si  era  la  strada  al  trono  della 
Polonia.  Bappattnmato  erasi  il  pontefice  in  occasione 
di  quelle  allegrezze  coli  ambasci.) tore  cesareo  ^  e  al 
tempo  stesso  somme  considerabili  applicava  alla 
missioni  dell'  £liopia  sebbene  alcun  effì*tto  vantag- 
gioso non  producessero  ^  sia  per  T  odio  dagli  £tiopi 
professato  verso  gli  Europei  ^  sta  perchè  le  grandi 
conquiste  dei  Turchi  cìiflìeile  rcnduto  avevano 
V  accesso  al  centro  dell'  Africa.  Aveva  però  egli 
.sgravato  il  popolo  da  molle  gabelle  e  da  quelle 
principalmente  sui  grani  imposte  ;  comperata  aveva 
a  favore  della  camera  apostolica  la  città  di  Al<* 
bano  ed  anche  il  teatro  di  Turdinona  ^  afFincliè  pia 
non  vi  si  rappresentassero  commedie.  Fecondo  non 
essendo  iiiUiito  riuscito  il  lualrimuaio  del  principe 
Ferdinando  di  Toscana  ^  il  gi^an  duca  Cosimo  JII 
«lata  aveva  in  moglie  a  Gian  Gastone  sno  secon^ 
dogenito  una  prmcipessa  di  Sassonia  Laveiibur4;o  f 
•  Io  sposo  recato  erasi  a  soggiornare  nella  Ger- 
mania. In  Venezia  attendevasi  il  czar  di  Musi  o- 
via  Pietro  il  Grande  ^  che  quella  città  disegnato 
aveva  ^i  vbttare  ;  ma  da  alcune  sollevaxioni  negli 
stati  Àuoi  msorte  era  stato  costi:t;tto  a  rinunziare  a 
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quel  disegao.  Le  vittorie  riportate  dal  principe  Eu^ 
genio  neìP  Ungbcrìa  sembratane  promettere  maf^ort 
progressi  deli'  armi  cristiane  y  e  lusingati  di  qneata 
i  Venesiani  ed  il  papa  ^  grandi  istante  promno¥e<* 
vano  aUiuchè  i"  imperatore  paciGcato  allora  colla 
Francia,  un  formidabile  armamento  disponeaae  contro 
i  Turchi  ,  per  cui  il  papa  pn^inetleva  altresì  soc- 
corsi considerabili  in  danaro*  Ma  la  corte  imperiale 
a  tutt^ altro  mirava,  e  vicino  vedendo  a  morte  il  m 
di  Spagna  Carlo  II ,  agognava  air  acquisto  di  qnel 
regno,  che  dare  volevati  all^  arciduca  Corfa  secondo» 
gen  to  di  Leopolilo,  Proposta  fu  duui^uc  per  mc-2£0 
del  ministro  inglese  in  Costantinopoli  nna  pace  o 
nna  tregua  col  gran  signore  ,  e  per  primo  articolo 
sì  stabilì  che  tanto  i  Turchi,  quanto  F  imperatore.  ^ 
1  Veneziani  e  le  altre  potente  che  in  gnccra  eoi 
Turchi  tn]vuv4iiòi,  ritenessero  le  conquiste  loro,  il 
che  direbbesi  ora  lo  stalu  ^uo  post  bMum.  Mei 
trattato  quindi  dì  Carlovirìts  si  venne  alla  determi* 
naaiune  dt  confini ,  nò  questi  per .  le  difBcoha  in* 
sorte  stabiliti  furono  se  non  al  cominciare  deil^  amMi 
1699  Continuata  avevano  intanto  i  Vcneaiani  la 
guerra  se  non  altro  in  appareosa ,  e  invano  ancora 
tentato  aveva  il  Delfino  capitano  generale  dei  Veneti 
di  dare  battaglia  al  Mesaomorto^  il  quale  benché  itti- 
pegnata  già  fosse  la  saffa,  ritratto  erasi  colle  soe 
navi,  il  pericolo  evitando  in  cotal  modo  di  nna  rotlsu 
Grandi  trattative  eransi  pure  intavolate  per  la  monar- 
chia di  Spai^ua^  c  c£uc:>ta  divisa  erasi  tra  il  principe 
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elettorale  di  Baviera  ,  come  il  più  prossimo  cllscen- 
deaU  àià,  Filippo  If^  ^  al  qualt:  i  rtgtii  della  3pai;aa 
eranst  ascegnatl^  il  Delfino  primo  genito  di  Luigi  XI 
al  quale  spellare  duvevano  i  regoi  di  N:ipoli  e  di. 
fiì(HÌia  coUa  forteaaa  della  maremma  di  6iena ,  il 
marcLcsato  del  l  ìuale  ed  alcune  provincie  della 
Spagna  medesima  >  e  T  arciduca  Carlo  che  oUenere 
doveva  il  ducato  di  Milano.  Sì  disse  però  da  alcuni 
politici  di  quel  tempo  iosiauaU  questa  divisione  | 
cbe  i  ministri  spagnuoli*  disgustava  ed  atterriva  , 
per  opera  del  solo  Lui^ì  XI ^  che  tulli  quegli 
stati  oMditava  d^  ingojare.  Si  notò  in  quelP  epoca 
che  essendo  stato  in  Ispagna  richiamato  il  marchese 
di  L^anes  ^  sacceduto  u^ìi  era  come  governatore  di 
Milano  il  principe  Carlo  di  Faudemont  delia  lami- 
glia  di  Lioreua^  il  quale  ^iuuto  in  quella  città  colia 
sua  consorte  y  sviluppato  aveva  un  lusso  incognito 
ai  snoi  predecessori ,  non  uscendo  mai  dal  palazzo 
se  non  in  cacchio  tirato  da  otto  cavalli  :  a  lode 
però  di  qnel  nuovo  governatore  si  ascrissero  V  avere 
egli  liberato  lo  stato  dai  numerosi  assassini  che  lo 
infestavano*  Verso  la  metà  delPanno  1698  fatta 
aveva  il  Vesuvio  una  eruzione  straordinaria  ,  e 
tanta  cenere  vomitata  y  che  T  aria  n'  era  rimasta  nei 
giorno  oscurala  ^  c  i  tetti  delle  case  copri  fino 
all'altezza  di  un  piede j  n'era  pure  uscita  qumtità 
grande  di  pietra  ^  e  si  aprirono  cinque  bricche  | 
dalle  quali  sgorgavano  torreuti   di  lava  ;   di  questi 

imo  giunto  era  fino  al  mare  presso  la  torre  del 
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Greco  y  e  desolato  «wtr»  gran  tratto  delle  pSà  hJOm 

campagne.  5i  dissero  fuggite  più  di  i^uoo  persone 
odia  città)  che  alimeatate  furono  liberamente  da  qad 
cardinale  arcivescovo  Cantelnio,  in  Torino  nell  anno 
medesimo  comunicato  erasi  per  messo  di  itn  foloune 
il  fuoco  al  magazzino  delle  polveri ,  e  non  solo 
erano  state  rovescici  te  tutte  le  fdbbriciie  della  cit- 
tadella  colla  morte  di  4«>o  soldati  e  di  ta  nflfeiali 
oltre  un  numero  grandissimo  di  feriti  ^  ma  erano 
state  scosse  tutte  le  case  delia  città,  alcune  volle 
rovinute  e  guaste  molte  masserizie  ,  per  il  che  il 
danno  si  era  fatto  ascendere  a  più  di  tre  milioni 
di  lire.  La  plebe  tanto  piii  alla  credulità  indtnata  y 
quanto  più  smaniosa  di  trovare  una  ragione  di  tutlu^ 
riguardò  cpiegli  avvenimenti  come  prognostici  di 
sciagure,  e  niaggiormenle  confermossi  nel  suo  av- 
visamento  y  allorcbè  vide  riaccendersi  la  guerra  per 
la  successione  al  trono  di  Spagna.  Grandi  armate 
numva  di  fatto  la  Francia  y  e  il  immero  delle  sue 
truppe  accresceva  anche  il  duca  di  Savoia  Fìuoriù 
jimedco, 

7*  Nel  trattato  di  Carlowits  stabilita  si  era  una 
tregua  coi  Turchi  y  che  durare  doveva   a5  anni  y  e 

sebbene  i  Veneziani  ^er  mezzo  deU^  ambasciatare 
Carlo  Ruxini  il  loro  consentimento  per  akun  tempo 

rlGuta.s.sero  j  gli  Inj^lesi  tuttavia  c  gli  Olaudcsi  rue- 
diatori  del  trattato  stabilita  avevano  la  concordia  an- 
che con  quella  repubblica  y  sebbene  negli  atti  presso 
il  Da  Mont  specificata  non  veggasi  la  durata  della 
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tregua  a  riijuardo  dei  Vcotti.  Consti  varono  adunque 
i  Venesiani  la  Morea,  T  isole  eli  Egiiia^  di  S.  Maura 
e  dcmie  altre  minori ,  non  che  le  fortesee  le  quali 
occupate  avevano  m  ila   Dalmazia  :  più  luaga  però 
fa  per    parte  dei  Veneti  la   determinazione  dei 
conGui  j  che  per  alcuaì    aiiiu   rimase   sospesa.  Di- 
cbiarato  ayera  intanto  il  re  di  Spagna  Carlo  li 
erede  dei  suoi  regni  Ferdinando  figliuolo  dclP  elet- 
tore di  Baviera  ^  dei  che    portato   essendo  T  avviso 
a  Vienna ,  affrettata  si  era  da  quella  corte  la  con* 
elulione  del  trattato    di   Carlowitz  j  ma  di  là  solo 
a  tre  mesi  movi  quel  fanciullo,  e  spento  si  disse 
da  molti  col  veleno.    Cadde  allora   interamente  il 
,  disegno  sopraccennato  della  divisione  di  quella  mo- 
narchia j  e  nuovi  trattati  si  intavolarono  ,  che  però 
coQcbiUsi  non  furono  se  non  nelP  anno    1700.  A 
Giuseppe  re  de'  Romani  dare  volevasi  in  moglie 
Ix^yiiora  Luigia  Gonzaga  principessa  di  GuasUlla , 
ma  invece  impalmò  egli  una  principessa  di  Brua* 
swik  sorella  della  duchessa  di  Modena ,  e  in  questa 
città  medesima  celebrate  furono  le  nozze  ^  alle  quali 
intervennero  molti  nobili  stranieri ,  molti  ambascia'- 
liìvi   delle  principali   potenze ,   e   fino   i  cardinali 
di  Medici  e  Buoncompagni  y  de'  quali  il  secondo 
portava  il  titolo  di  legato  apostolico.  '  Àncora  si 
ebbe  campo  ad  ammirare  la  nrcignificenza  de^  principi 
di  Italia  y  e  la  fecondità  degli  italiani  ingegni  neOa 
invenzione  di  feste  sontuose  ^  le  quali  date  furono 
non  in  Modena  soltanto  ,  ma  anche  in  .Mantova  ed 
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ili  Venezia.  Alla  storia  ecclesiastica  piuttosto  ch^ 
alla  civile  o  alla  politica  j  appartengoao  la  coadanDS 
pronanttala  in  Roma  nello  stesso  anno  1699  di 
23  proposizioni  tratte  dal  libro  delle  MassùìW  M 
Santi  pubblicato  dal  celebre  FaielQnj  e  da  qaeali 
docilmente  ritrattate  ^  c  la  àUepitosa  coalroversia 
insorta  in  Roma  intorno  ai  riti  cinesi  col  consenso 
dei  gesuiti  praticati  da  qnei  neofiti  cristiani  e  da 
altri  regolari)  accusati  come  seguali  di  tuanifesta  ido* 
latria.  Questa  portò  in  conseguensa  riufruitnosa 
spedi^ùoDC  fatta  alla  Gina  del  patriarca  Mezzabarha 
di  Pavia  ^  della  cpiale  leggesi  manoscritta  la  rela» 
zione  dal  P.  Fiani,  In  Roma  era  f;innta  frattanto 
ad  abitare  la  regina  di  Polonia  vedi^va  di  Giovaimi 
Sobiescki  e  figliuola  del  cardinale  di  Àrquien  ^  T  esei»* 
pio  scgui-ado  di  Cristina  di  Svt  zia  ^  e  grandi  onori 
ricevuti  aveva  dal  pontefice.  Questi  P  animo  gran- 
di 0550  rivolto  aveva  al  disseccameuto  delle  paludi 
Pontine  ^  e  già  si  facevano  d^  assai  preparativi  par 
quella  utile  impresa  ,  che  però  rimase  per  la  morte 
di  lui  imperfetta.  Non  dee  in  questo  luogo  tacersi 
il  modo  sagacissimo  con  cui  giunse  egli  a  rifomare 

in  parie  i  costiinii  de^li  eci:le<ii«nstici  iu  c^uella  città  . 
procurandosi  soltanto  un  esatto  catalogo  ^  nel  <]uale 
descritti  fossero  tutti  coloro  che  ^alla  dovuta  re^ro* 
larìtà  allontanati  si  erano  ^  il  che  bastò  per  neon* 
durli  air  osservanza  de^  loro  doveri.  Una  bolla  però 
eolia  minaccia  delle  più  gravi  censure  e  di  altre 
pene  pubblicò  contra  coloro  che  pagamenti  o  regali 
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ricevevano  lauto  per  T  amnimisUazione  delli  f;iusti- 
2ia^  come  per  la  eoncessioDe  di  grazie  alla  sede 
apostolica  spettanti.  Rinacquero  allora  le  controversie 
col  ministro  cesareo  per  V  affare  dei  feudi  ^  e  mollo 
più  ancora  sdegnato  mostrossi  il  papa  contra  quelPìtV" 
viiito  ,  pcrcbù  con  manifesto  insulto  della  sovranità 
territoriale  prigione  nel  suo  palazzo  riteneva  na 
uomo  sospetto  di  aver  tentato  1  ii^sassiino  delia 
balia  di  una  sua  figliuola.  Il  prigione  fu  spedilo  a 
Modena  y  e  quel  duca  si  credette  di  app^^gare  in 
questo  modo  il  papa  ,  ma  questi  reclamò  ancora  i 
TÌolati  diritti ,  e  al  ministro  cesareo  ricusò  di  nuovo 
r  udienza^  cosicché  questi  fu  a  V^ieuna  richiauidto. 
Ossenrossi  che  quel  papa ,  amantissimo  della  pace  y 
truppe  egli  pure  raccoglieva  e  spediva  ai  confini 
del  Ferrarese  ^  il  che  forse  faceva  egli  perchè  anche 
nel  regno  di  Napoli  Tarmata  andavasi  di  continuo 
aumentando  ^  preludendosi  forse  alla  guerra  che 
vicina  era  a  scoppiare  per  la  successioDe  alla  corona 
di  Spagna. 

8.  Il  primogenito  del  duca  di  Modena  Minaldo 
éP  Esie  fu  al  cominciare  delPanno  1700  tenuto  al 
sacro  fonte  dall'  imperatore  Leopoldo  ^  il  quale  a 
rappresentarlo  in  quella  sacra  funzione  destinò  il 
duca  di  Parma  Francesco  Farnese,  Si  amiiinò  il 
grandioso  corteo  di  quella  cerimonia  consistente 
in  100  e  più  carrozze  a  sei  cavalli  j  in  molte  rai<- 
gliaja  di  soldati  che  alle  strade  facevano  ala  ^ 
e  tanto  riccamente  fu  la  città  illuminata  ,  che  si 
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disae  h  noUe  cangiata  in  giorno.  Granaiole  feste 

furono  ne'  gi(jrui  scgueuli  celebrale  ,  ed  alzato  es- 
sendosi su  la  piazza  del  palaj&zo  ducale  un  vaelis" 
simo  anCteatro  di  legno  ^  fu  per  alUmo  eseguita  una 
giostra  maravigliosa  ^  e  con  ragione  scrisòc  il  Mura* 

* 

tori  che  simili  grandiosi  spettacoli  non  vide  più  in 

appresso  F  Italia.  lu  Venezia   cessò  allora  di  vivere 
il  doge  Silvestro  Fallerò  ^  e  successore  ebbe  iMÌgi 
Ifocenigo.  Dolente  oltremodo  mostrossi  il  pnpa  /n- 
ìioceuzo  Jill  per  non  avere  potuto  ,  a  cagione  deli  m- 
ferma  salute  e  di  nna  estrema  debolezza ,  aprire  la 
porla  santa  per  il  giubileo   secolare  ^  si  riebbe  c^ii 
tuttavia  alquanto ,  e  ancora  tornò  alle  ordinarie  sue 
applicazioni  ,  nicnlre  si  ammirava  in  Roma  un  con* 
corso  grandissimo  di  peiegrini  ed  anche  di  forestieri 
illustri  j  tra  i  quali  incognito  venuto  em  anche  il 
gran  duca  di  Toscaua  Cosimo  III  sotto  il  uume  di 
conte  di  J^itigtianOy  che  dal  papa  ottenne  in  dono 
la  sedia  di  S.  Stefano  papa  e  martire^  collocata  di 
poi  nella  cattedrale  di  Pisa.  1  poliùci  però  ^  incre- 
duli 5pesso  allorché  si  tratta  di  privata  devozione  ^ 
bl  iaimagiuarono  che  quel  principe  confoito  avesse 
in  Boma  col  papa  intorno  air  andamento  delle  cose 
il  lialia^  e  di  fciUo  una  lega  si  vi<le  proposta  U*a  il 
gran  duca^  i  Yencviani  e  i  duchi  di  Savoja,  di 
Mantova  e  di  Parma,  diretta  unicamente  all^oì;i;( ito 
che  turbata  non  fosse  la  pace  dcIF  Italia,  ^'on  am- 
messo si  disse  in  quel  trattato  il  duca  di  Modena 
perchè  cognato  del  re  dc^  Aomaui  3  ma  quella  ìvgé 
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non  potè  riunirsi,  lia  perchè  delle  più  granili  potenze 
esplorare  si  volessero  le  iuteQ£Ìoai|  sìa  perchè  il  papa 
Canto  non  ebbe  di  vita  che  eonsolìdarla  potesse. 
La  Francia  intanto  guadagnalo  aveva  il  i  c  Ingkil« 
terra,  e  con  esso  e  cogli  Olandesi  architettata  nna 
miova  divisione  della  monarchia  di  Spagna.  Al  Del* 
fino  accordati  erano  di  nuovo  i  regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  colle  fortezze  del  littorale  della  Toscana, 
col  marchesato  del  Finale  j  con  alcune  provi ncie 
della  Spagna^  e  coi  ducati  ili  Lorena  e  di  Bar, 
invece  dei  quali  ceduto  si  sar(l)be  lo  stalo  di  Mi- 
lano al  duca  di  Lorena.  Àll^  arciduca  Cario  si  asse- 
gnavano i  regni  di  Spagna  e  delle  Indie ,  ed  anche  la 
Fiandra.  Ma  la  Francia  studiavasi  intanto  di  acqui- 
stare ,  come  da  prima  tentato  aveva  ^  V  intera  mo- 
uarcliia  j  c  della  proposta  divisione  servivasi  solo 
per  atterrire  i  ministri  spagnuoli  che  V  abborrivac^  ^ 
e  che  affine  di  evitarla  sarebbono  stati  costretti  a 
scegliersi  un  re  nella  famìglia  reale  di  Francia. 
Lai^naronsi  que^  ministri  col  re  d^  Inghilterra,  col 
qudle  vennero  ad  aperta  r(»ltura  j  laguaruosi  colla 
corte  di  Francia  la  quale  con  Lelia  lusinghe  li  rad- 
dolciva e  intanto  il  ministro  francese  marchese  di 
Aorcourt,  stud lavasi  in  Madrid  di  guadagnare  al  par- 
tito del  suo  re  i  magnati ,  e  fino  la  regina  col  mezzo 
jlella  moglie  giunto  era  a  seduirc.  Vedendo  però 
che  il  re  Carlo  II  una  manifesta  parsiidità  dimo- 
strava per  gli  Austriaci  di  Germania  j  si  volsero  i 
Francesi  al  papa  y  e  i  danni  incalcolabili  gli  rap- 
SiontTItal.  Fol.  XniL  i5 
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presentarono  che  risaltare  potevano  dallo  staliiU- 

meato  degli  imperiali  nei  rcgot  di  Kapoli  e  di 
Sicilia  7  e  nello  stato  di  Milano ,  raaraicntaodogli 
Je  violenze  dai  Teck  sebi  esercitate  nelle  ultime 
guerre  dMtalia.  Trovò  il  papa  vantaggioso  agli  ItMr 
liani  che  qnegli  stati  e  tntta  la  monarcbia  spaf^ooh 
ricadessero  ad  uno  dei  nepoti  del  re  di  Francia , 
ed  utilissimo  lo  credette  anche  alla  tranquillità  degli 
Spai;tiuolij  che  uon  più  lottato  avrebbono  coi  Fran- 
cesi loro  vicini  ;  e  quindi  j  per  quanto  da  molti  si 
credette  j  al  cardinale  Poi  locar rero  arcivescovo  di 
Toledo  fu  ingiunto  di  promuovere  nuovo  trattato  e 
di  esporre  a  Carlo  It  ì  diritti  che  alla  casa  reale 
di  Francia  competevano  su  quella  monarchia.  Non 
mancarono  famosi  teologi  che  nulle  ed  inefOcaci 
dichiararono  le  rinunzie  fatte  dallo  principesse  &pa- 
gnuole  che  maritate  si  erano  alla  corte  di  Frauda. 
Quel  re  vecchio  ed  infermo  volle  ancora  che  intei^ 
pellato  fosse  il  papa  ,  e  questi,  colla  assistenza  dei 
cardinali  e  di  alcuni  dotti  giureconsulti ,  dichiarò 
fondate  le  pretcosioui  della  corte  di  Parigi^  laonde 
difficile  non  riuscì  al  Partocarrero  il  persuadere  a 
quel  re  che  obbligato  non  fosse  a  preferire  la 
linea  austriaca  della  Germania.  Carlo  II  dtcbiarò 
dunque  erede  Filippo  duca  d^Angiò  secondogenito 
del  Delfino  ,  ad  esso  sostituendo  in  caso  di  man- 
canza il  duca. di  Berry  terzogenito  da  prima,  poi 
r  arciduca  Cor/o ,  e  finalmente  il  duca  di  Savoja. 
Mori  di  là  a  poco  quel  re^  cioè  nel  primo  di  no- 
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T^mbre  dell'  anno  ni^clesinio  ^  e  ben  sorpresa  tro- 
rosBi  la  corte  imperiale  aliorchò  noto  ai.  rendette 
il  nsoltamento  ottenuto  dalP  accorteiea  francese , 
sebbene  'O  Parigi  alcuni  dei  più  saggi  minifttri  opi- 
naaeero  che  più  vantaggiosa  riuscire  dovesse  alla 
Francia  V  esecuzione  della  proposta  divisione.  Ma 
Luigi  Xiy  y  ansioso  di  vedere  la  sua  prosapia  sul 
irono  della  Spagna  ,  c  speranzoso  forse  di  depri- 
mere in  cotal  modo  la  potenza  austriaca  |  volle 
cbe  Filippo  S  Anglò  riconosciuto  fosse  re  di  Spagna 
in  Parigi  ed  in  Madrid  ^  e  non  solo  quel  giovane 
principe  spedi  con  grandioso  seguito  nella  Spagna, 
ma  si  impossessò  ancora  in  di  lui  nome  della  Fian- 
dra,  dei  regni  di  Napoli  e  di  Òicilia^  e  del  ducato 
di  Milano.  In  alcun  luogo  non  trovossi  resistenaa^ 
e  già  (la  alcun  tempo  guadagnalo  si  disse  il  prin* 
cipe  di  Faudemont  governatore  di  Milano,  che 
staccalo  crasi  dal  parlilo  degli  Austriaci  por  effetto 
di  private  contese.  Burlati  si  credettero  gli  Inglesi 
e  gli  Olandesi  ^  i  quali  tosto  si  disposero  alla  guerra  ; 
neir  llab'a  si  tremava  j  ben  prevedendosi  le  lotte 
funeste  che  insorte  sarebbono ,  e  ad  accrescere  il 
terrore  ^  massime  dei  visionar] ,  comparve  nel  ciclo 
una  cometa.  Taluni  però  vollero  da  quel  pianeta 
indicata  la  morte  del  re  di  Spagna  y  clic  già  era 
avvenuta  ;  altri  opinarono  che  pronosticata  fosse 
quella  del  papa  che  di  poco  preceduta  aveva  quella 
del  raonait  a   spagnuolo  ,  cessalo    aventlo  di  vivere 

Innocen»JUI  sulla  fine  di  settembre.  Grandemente 
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onorata  fa  la  ài  lui  memoria  per  la  liLeralilà  iin^ 
mensa  da  esso  dimostrala  Terso  i  poveri,  i  quali  co» 
munemente  chiamava  i  nepoti  &uoij  per  la  venalità 
degli  offic}  soppressa  j  e  per  le  opere  pubbliche 
grandiose  da  esso  or&iale  j  per  le  quali  si  disse 
avere  egli  mostrato  animo  da  imperatore.  Lodossi 
particolarmente  il  di  lui  disegno  di  raccogliere  tatti 
i  poveri  vagabondi  e  di  abolire  la  mendicità  y  dise- 
gno che  in  alcune  citti  d^  Italia  cominciò  allora 
a  coltivarsi  ed  a  promuoversi.  Molte  fazioni  nel 
conclave  si  suscitarono  ^  perchè  ^  dice  accortamente 
il  Murmtori  ^  bramaTano  t  cardinali  di  accordare 
col  maggior  bene  del  cristianesimo  i  privati  inte- 
ressi loro.  Eletto  fu  6aalmenle  il  cardinale  Gian 
Francesco  Albani  y  nel  qUcile  dicevansi  concorrere 
integriti  di  costumi  j  elevateasa  di  mente ,  lettera- 
tura ,  affabilità  j  cortesia  e  pratica  cognixione  delle 
cose  del  mondo.  Anch' egli  non  fu  condotto  alla  sede 
pontificia  se  non  renitente,  e  per  tre  giorni  continui 
ricusò  di  consentire  alla  elezione  :  scrissero  alcuni 
ch'egli  volle  in  quel  tempo  essere  accertato  dai 
teologi  che  arrendersi  doveva  alla  voee  di  t>io  ; 
notarono  altri  che  ammettere  non  volle  la  elezione 
finché'  accertato  non  fosse  delF  adesione  della  corte 
di  I  rancia  alla  sua  esaltazione ,  giacché  assente  tro- 
^▼asi  per  una  contesa  nuovamente  insorta  intomo 
alle  franchigie  V  ambasciatore  di  quella  nazione* 
eletto  il  nome  assunse  di  Clemente  XI j  e  coro- 
nato in  con  grandissimo  giubilo  dei  Aomani ,  che 
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na  glorioso  pODlificato  da  otto  ripromettefano. 
Condotta  abbiamo  Im  qui  la  storia  Italia  iu  mezzo 
ad  una  lunga  serie  di  guerre  fimeite ,  di  rivalità  e 
di  contese;  ed  ora  si  apre  ooa  noova  serie  di  scia- 
gure per  la  cootroversia  nuovamente  insorta  a  ca« 
gione  della  successione  nei  diversi  stati  deUa  mo- 
narciiia  spagnuoIa«  Questa  però  con  tutti  i  fatti  al 
secolo  XVIII  appartenenti  y  crediamo  opportuno  di 
riserbare  al  libro  VI  ed  ultimo  di  questa  storia. 
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Osservazioni  sullo  stato  dells  sciemzb  ^ 

1>B14.B  UITTBRB  B  DELLB  àMtt  U  ITALIA 

DURANTI  I  SEGOU  XVI  B  XVIL 

■ 

Prosperità  Mb  kttère  in  mezzo  alP  Anni  eÀ  allo 

calamità  dcir  luUia.  Spiegazione  di  questo  Jenonwiia, 
Proiezione  dai  grandi  accordata  ali»  lettere.  —  Stato 
generale  delP  insegnamento  in  tjucl  periodo.  —  yic^ 
cademie.  Scarsa  loro  utilità.  —  Stamperie*  Biblioteche. 
Musei.  —  Stttdj  teologici.  —  Studj filosofici.  — Scienza 
tuiturali»  —  Giurisprudenza.  —  ^i^gg^*  Geografia. 
Storia*  —  Poesia  italiana-  —  Poesia  latina.  —  Gram^ 
malica.  Eloquenza.  Belle  arti.  —  Quadro  delia  lette" 
ratura  nel  Secolo  Xf^JL  —  Syiluppamento  del  quadro^ 
Scienze  ecclesiastiche.  Geografia.  Cronologia.  Storia. 
Lingue  antiche.  Lingua  italiana*  Eloquenza.  Poesia 
italiana.  Poesia  latina.  Arti  liberali  —  Continuazione* 
Fisiche.  Matematiche.  Astronomia.  Scrittori  di  belle 
arti.  —  Continuazione*  Storia  Naturale*  Aoatmia. 
Medicina.  Chirurgia.  —  Conclusione. 

I.  IPoche  generali  osservazioni  soggmgae- 
reroo  so  lo  «lato  delie  scienze^  delle  lettere  e  delle 
arti  iu  Italia  nel  secolo  AVI  ^  cioè  quelle  sole  che 
slrettamente  ii  €oUeis;ano  colla  storia  politica  e  cif  ile 
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da  noi  tetaata.  Veduto  abbiamo  di  gii  nel  eap,  XXXil 
di  qaeato  libro  medcsiino  le  lettere  salite  ta  Italia 
ad  altissimo  grado  di  spleadore  sotto  Leone  Xy  dal 
quale  trasse  pure  il  nome  quel  secolo  gloriose.  Pare, 
•e  r  occhio  8i  volge  alla  serie  degli  avvedimenti  ^ 
non  si  pno  a  meno  di  non  co»prendere  ehe  qnello 
fu  il  secolo  più  infelice^  più  calamitoso  per  P  Italia^ 
il  secolo  ia  cui  continue  essendo  le  guerre  e  i  ri* 
volgimnnti  politici  degli  stati  j  meno  tranquilli  essere 
doTevaao  gli  animi  «  toieno  disposti  alla  contempla* 
amie  deUa  natura,  aHa  ricerca  della  verità^  al  colti- 

vamento  delle  lettere^  oltre  di  che  dalle  loUe  cu  ali* 
nae  d«i  diversi  partiti  j  dal  soggiorno  delfo  armate* 
straniere,  daHe  rivalità  dei  principi  e  dalle  città  medci» 
sime,  distratti  essere  dovevano  gli  ingegni  dette  luu* 
glw  maditasioas  cbe  i  progressi  dette  scianaa  bvoreg» 
giano.  Appena  finite  erano  te  guerre  del  regno  ds 
HapoH  e  detto  stato  ecclesiastico  ^  cka  Ibrmoasi  In 
edebre  kge  di  Cambra^.  Sneeedettero»  quindi  le 
guerre  per  lo  stato  di  Milano  ^  si  vide  con  nuovo 
esempio  nna  orribile  invasione  nel  eentre  dcU^ItaU» 
medesima,  conseguenaa  della  quale  fa  il  deplorabile 
saeco  di  Soma;  goerve  snscitaronsi  eoi  dncln 
Vrbino  e  di  Ferrara  *  contese  per  il  Monferrato  j  e 
luofise  ostili  per  le  sciagure  dei  duobi  di  ^avoja^  le- 
Wite  accanita  dei  Manfredi  ,  degM  Ordelqffi  y  dei 
Malaiesta  j  dei  Bagiionì^  dei  Bentiuogii  ed  altri-  le 
varie  vicenda  dei  àhdiei  ;  k  repnbblica  di  Genova 
^  esposta  a  continue   di^ìcucdic  e  a  iVc^^ueaUssioii 
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rivolgimenti,  quella  di  Venezia  ebbe  l'aoltre  a  guer* 
foggiare  pia  volle  coi  Turohi  j  qiicati  specse  volto 
iofeslarono  i  lidi  deirAdrialioo  «  del  Mediterraneo; 
alle  quali  cose  tatte  aggiugnere  si  debbono  i  ire- 
qaenli  saccheggi ,  gli  incendi  i  ^  careitie  y  le  pesti* 
lenze,  i  Uemuoti  che  in  quel  periodo  T  Italia  sovente 
deaolarono.  Doe  sole  oaservasiont  possono  offirtve 
nna  ragionevole  spìegaaione  di  cpesto  singolare  f<^ 
nonoeno  ^  per  cui  si  vide  prospei  are  l' italiana  let« 
teratnra  in  mezzo  allo  strepito  drlF  armi  ed  im 
mezzo  alle  calamità  che  tulle  quasi  afflissero  le  nostre 
Provincie^  la  prima  delle  quali  ai  collega  col  pei»* 
cipio^  ebe  io  ho  più  volte  nel  corso  di  questa  storta 
consacrato,  cbc  dato  una  volta  un  potente  impiila^ 
agli  ingegni,  e  questi  incamminati  nel 'retto  aenitero^ 
progredì iscono  essi  nelP  acquisto  e  nel  perfeziona** 
mento  delle  più  utili  cognizioni  andie  in  messo  a&e 
circostanze  più  sfavorevoli^  il  ehe  avviene  per  efietta 
della  fortunata  impressione  da  prima  ricevuta  ^  aUa 
qnale  F  animo  nmano  non  pno  resislere,  qualora  wm 
primo   sentimento  conceputo  abbia  del  vero  e  del 
bello*  La  seconda  di  quelle  osservaaioni  ai  fonda 
sul  favore  dai  principi  d^  Italia  ed  anche  da  alcuni 
stranieri  néli^  Italia  guerreggianti  accordato  a  gasa 
alle  lettere  ed  ai  bnoni  stUff) ,  e  eonliaoato  perfioa 
in  mezzo  alle  contese  e  1  fillc  guerre  più  accanite. 
Vedemmo  già  che  Giulio  II  più  atto  ad  imbrandire 
la  spada  die  a  reggere  il   pastorale  y    nel  corso  di 
im  pontificato  bellicoso  ^  molto  operata  aveva  A 
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iarore  delle  lettere  j  vedemma  quanto  e&se  prospe-* 
valsero  aotto  Xflone  A*,  occupalo  aempre  nelle  leghe 
e  nelle  disposizioni  di  terribili  artnatiiciili^  e  suscita* 
tore  egli  eteaso  di  gnerre  per  il  dacaio  d^  Urbino  e 
per  altre  cagioni  ;  né  vake  a  frenare  o  a  moderare 
il  ferrore  degU  italiani  iugcgui  la  freddezza  dimostra* 
ta  Terso  i  letterati  dal  ano  aucceasore  Adriano  Vly 
ediuaio  solo  j  come  alcuno  ossei  vù^  U*a  le  scolastiche 
lottiglieaae.   Ma  grandi  inebraggiamenti  accordati 
fiirono  ai  buoni  stu  Ij  da  Ckmente  FII  e  dal  cardi* 
naie  IppolUo  de'à/edÌGÌ  y  da  Paolo  III  che  ogni  sorU^ 
£  lindj  promosse  9  e  amici  ebbe  T'^riofio^  il  Frm^ 
castoro^  Celio  Caicagnini  e  i  più  insigni  kltcrati  onorò 
della  porpora;  dai  cardinali  àéiesMondro  e  Bmuccio 
Farnese  j  dei  quali  il  primo  &iiig(ilai  mente  incoraggiò 
gU  artisti  j  da  Giulio  IH  cbe  al  oepote,  fatto  in  tenere 
ali  cardinale^  i  più  celebri  dotti  assegnò  a  maestri; 
da  Marcello  II  che  dotto  egli  stesso  ed  amico  del 
Coioeeiy  del  Caroj  del  Lmscaris  ^  del  TibaUeOy  del 
Bembo  j  del  Gioyìoy  e  biblioU cario  da  prima  della 
Vaticana  y  molte  opere  illustri  e  specialmente  le 
tiatlesione  di  assai  classici  promosse^  come  anche  le 
edizione  del  Vangelo   in  liugua  etiopica  e  fino  la 
iloria*  dei  pesci  del  iSe/Wmio  ,  ed  empia  protesione 
«ccorJù  a  Pietro  rettori  j  a  Bernardino  Telesio^  al 
^nmdom  y  al  «Sirleeo  y  al  Gualtieri  ;  de  Paolo  IFy 
Mato  per  X  emore  delle  lettere  dallo  stesso  Era^ 
''no;  da  Pio  IF ^  che  pure  molli  dotti  al  sacro 

^U^Sie  aseriase  \  da  fio  ^  cbe  ^  siccome  vedemmo 
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nella  storia^  un  collegio  riuuire.  voleva  ia  Boma  di 
tatti  gli  aomini  pià  it tratti  |  e  finalmente  dn  Grw* 
gorio  XIII  che  fino  a  Tentitrò  collegi  giunse  a  fon- 
dare e  dotare  ^  le  correzioni  promosse  dei  caldi- 
dario  e  del  corpo  del  diritto  canonieo ,  e  Boma 
abbellì  di  maravigUose  opere  delibarle,  per  vero 
dire  minore  impegno  moaferarono  a  farore  ddle  let- 
tere gli  altri  principi  (F  Italia  ,  e  gloriosi  passarono 
per  qacaio  alia  poaterilà  i  nomi  dei  Medici  ^  degli 
Sstensi  j  dei  Gùnssagm  di  Mantova,  di  QnattaUn  j  di 
Sabbioneta  ,  dei  ciuchi  d^  Urbino  delia  iamiglia  delia 
Movere  j  dei  Cììfto  dnehi  di  Massa^  di  alcuno  dei  dncin 
di  Savoja^  dei  marchesi  di  Pescara  v  del  f  asto^  degli 
AequmvivA^  dei  Mangimi  ^  dei  PaUa¥Ìcini  e  di  altin 
famiglie  illaslri  e  potenti  dP  UaKa.  Lo  eaesso  jMbt* 
Sandro  de'  Medici^  che  primo  ebl>e  ii  titolo  di  duca 
in  Firenae,  in  messo  alle  mim  aregohlesse  titnilla 
era  in  ogni  sorta  dì  lettere  j  Cositno  l  portò  le 
ecienae  e  le  arti  nella  Toscana  ad  nn  grado  akissi» 
ino  di  perfesione,  P accademia. fiorentina  erigendo^ 
riótciraodo  T  università  di  Pisa  9  e  a  quelle  di  Siena 
e  di  Firenae  aggiognendo  decom;  le  arti  rifioiire 
fece  altresì^  tutti  i  più  accreditati  maestri  in  Firenze 
raccogliendo  e  nelP  accademia  da  eseo  fondata  ^  e 
coltivando  egli  stesso  la  chimica  e  la  botanica  : 
amante  pure  cW  buoni  atudj  e  collettore  di  antichità 
era  il  cardinale  Gtowmni  Medici  y  mancato  agra* 
EÌataraente  in  età  ancora,  giovanile ,  e  donna  bene 
istrutta  nelle  lettere  e  specialmenta  nelle  lingnci  ìb 
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delia  Isabella  di  lai  morella  ^  fatta  sposa  di  ua 
Orsino  duca  di  Bracciano,  Francesco  I  successore  di 
Cosimo  y  in  multe  Jiscipiine  versato  e  specialmeate 
nella  lettura  degli  storici ,  coltivò  e  protesse  la 
poesìa^  la  illosofiu  ,  Ia>  matemàtica  ^  T  aatrouiiinla  ,  a 
sotto  di  lai  si  accrebbero  le  oaiversità  della  Tosca* 
na  j  sali  a'  maggior  decoro  V  accademia  fiorentina  ^ 
e  surse    quella  celebre  della  Crusca  j  si  iomlò  la 
cekbre  galleria  di  Firensc^  si  arriccbl  ancóra  j^rau* 
«ieoieiite    la   biblioteca  Laurenziana  j  si  naaimò  lo 
stadio  della  -  botanica  9  c  gli  artisti  ebbero  campo 
di  sviluppare  il   loro   ingegno   nella   costruzione  di 
palagi  y  di  giardini  y  di  ville  e  di  altri  sorpreuileuti 
monamenti  delF  arte.  Né  dissimile  mostrosst  dagli 
antecessori  &uoi  Ftrdiiiaìulo  I  ^  che  grandemente 
aanenlò  il  lustro  della  galleria  j   delle  accademie  y 
delle  università  j  delle  biblioteche  ,  che  acquistò  la 
famosa  y&iere  Medicea  y  che  cominciò  la  cappella 
di  &  Lorenso  j  che  «na  stamperia  trasportò  da  Roma 
ia  Firenze  di  caratteri  orieutali,  e  che  sommi  onori 
accordò  a  tatti  gli  oomiai  per  sciente  y  per  lettere 
0  per   arti    iusi^ui.    Trri  gli  Estensi  si  distinsero 
Alfonso      il  qoale^  sebbems  in  continue  guerre  oc- 
cupato, TÌ6orire  fece  T  università  di  Ferrara,  i  dotti 
più  celebri      Italia  invitò  alla  sua  corte  ^  e  grande*- 
mente  onorò  e  beneficò  V  Ariosto  ;  Lucrezia  Borgia 
4  lui   moglie  i   poeti    specialmente    protesse  c  fu 
amica  del  BenAo  ;  e  il  Tiraboscìù  si  è  sforzato  | 
lebbene  con  deboli  argomenti^  di  provare  che  col* 
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tiTsIore  della  filosofia  e  ieìV  astrotioraui  foste  <{od 

cardinale  Ippolito ,  il  qu  ile  coq  una  specie  di  tlis- 
preiso  riee?ette  T  inimitabile  poema  dell'  Orlando 
Furioso^  ad  esso  medesimo  intitolato.  Ma  collivaiorà  e 
protettori  amplissimi  delle  lettere  faroao  oertamente 
Brcoh  II  j  grande  amatore  altresì  delle  arti  e  fsm- 
tore  degli  artisti  ,  la  duchessa  Retiata  che  sgrazia- 
'temente  si  invaghì  delle  dispate  teologiche  ^  le  fi* 
Uliuole  di  lei  |  Lucrezia  ed  jinna ,  che  ignare  non 
ai  mostrarono  della  greca  e  latina  eloquensa  |  il 
cardinale  Ippolito  il  giovane  j  ohe  al  dire  del  MiirsCny 
trasformata  aveva  la  sua  corte  in  una  letteraria 
accademia  ^  Alfonso  II  y  al  quale  deesi  la  hibliofceca 
Estense,  il  oardinaic  Luigi  di  lui  fratello  che  pure 
circondato  era  sempre  da  letterati  ;  e  di  tatti  qneì 
principi  parlarono  con  elogio  Pietro  Fettori  e  #mi»* 
Cesco  Patrizj  y  che  sudditi  loro  non  essendo  y  poteano 
Tepntarsi  pià  veritieri.  Tra  i  Gofiea^  di  Mantova, 
come  protettori  delle  lettere  e  delle  arti  si  auuove- 
rano  il  marchese  Francesco  e  Isabella  <f  JEsie  di  Ini 
moglie  ,  il  dnca  Federigo  /  e  il  cardinale  Ercole  di 
lui  fratello  ,  Gugiidmo  successore  di  Francesco  ili 
e  Fincenxo  di  lui  figliuolo  ;  tra  quelli  di  GuastaDa 
l'errante  I  che  sebbene  valoroso  guerriero  ed  oc- 
cupato sempre  tra  V  armi  y  amico  fu  di  Pi^ro  Are^ 
tino  y  del  Simeoni ,  del  Giovio  j  del  TVssiino  y  dd 
Beaziani  e  del  Doni  y  Cesare  di  lui  figliuolo  fonda- 
tore di  un*  accademia  e  perciò  grandemente  lodata 
da  Torquaig  lasso  ^  Ferrante  II  che  alla  sua  corte 
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chiamò  letterati  iasìgoi;  tra  quelli  dì  Bozzolo  iMÌgi  U 
òttio  Rodomonte  per  avere  j  come  alcuni  narrano  ^ 
ucci&o  iu  battaglia  un  moro  |  che  la  poesia  coltivò 
con  profitto  ;  tra  quelli  di  Sabbioneta  Fespasiatio  y 
ciie  tutta  rifabbricò  quella  ciltà  j  molla  cura  pren- 
dfodosi  del  buon  gusto  dell'  architettura  ^  e  la  casa 
sua  riempi  di  uomini  dotti  da  esso  grandemente 
onorati.  Nomioati  veggonsi  pure  eoa  onore  Scipione 
e  Francesco  Gonzaga ,  questi  cardinale  ^  quello  ve- 
scovo dì  Mantova  ,  il  pi  imo  Jei  quali  coltivò  i  mi- 
^lìorì  studi)  fu  amico  del  Guarino  e  del  Tasso  e  in 
♦^legante  latino  scrisse  la  propria   vita  ,  il  secondo 
magniiiche  fabbriche  in  Mantova  innalzò  ^  1'  istruzio- 
ne pubblica  promosse,  e  lodato  fu  grandemente  da 
JSicio  Eritreo^  Vedcsi  pure  un  Cesare  Gonzaga  ^  ben- 
ché incerto  sia  a  quale  famiglia  appartenesse ,  amico 
«  compaiano  dt^gli  sludj  del  celebre  Baldassare  Ca» 
stiglioni  in  Milano  ed  in  Urbino  j  un  Curzio  y  pure 
Gontaga  ,  autore  di  poesie  stampate  in  Venezia  j  di 
lina  commedia  intitolata  gli  Inganni  e  del  Fidamantej 
poema  eroico  iodato  dal  Tasso  ;  vedesi  nn  Giulio 
Cesare  rettore  degli  accademici  invaghiti  j  e  veggonsi 
pttre  Giulia  ,  Camilla  j  Bianca  e  Lucrezia  ^  tutta 
Gonzaga  e  tutte  lodate  come  femmine  istrutte  e  la 
Maggior  parte  di  esse  come  poetesse.  Celebri  sono 
nei  fasti  deir  italiana  letteratura  i  duchi  d'  Urbino 
Francesco  Mona  della  y^ot^re,  che  a  molti  letterati 
pn:siò  generosa  assistenza  e  fors^  anche  air  Aldro^ 
nella  formazione  del  sno  celebre  museo  ^ 
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qualora  questa  lo  rie  riscrliare  uoq  si  debba  a  Fran- 
leesco  Maria  II  di  lui  nepote  ;  GuidobaUo  di  lui 
figliuolo  che  niagnificeuza  STÌluppù  nelle  fabbriche  * 
€olti?ò  con  frutto  le  scienze  e  «peeialmente  le  ma- 
tematiche  sotto  il  Commandini  j  e  un  trattato  di 
educazione  compose  che  manoftcritto  si  conserva  im 
Firenie  j  e  i  letterati  beneScò  ^  alcuni  persino  prò* 
movendone  ai  vescovadi.  Dei  duchi  di  Savoja  si  ^ 
accenna  con  lode  il  solo  Emanmle  FiUberio ,  al 
quale  alcuni  libri  dedicati  si  veggono ,  c  la  i  lionna 
è  dovuta^  come  anche  una  nuota  edisione,  degli  sta- 
tuti di  Savoja  ;  egli  ricondusse  dal  Mondovl  in  To* 
rino  r università  fuggitiva  e  ne  accrebbe  i  professori  e 
gli  stipendi  ;  e  tanto  più  singolari  reputare  si  debbono 
le  (li  lui  glorie  iu  questo  genere ,  quanto  che  non 
fn  tranquillo  giammai  il  di  lui  regno  ^  e  quel  pnn* 
ripe  in  continue  guerre  involto  j  spogliato  vidcsi 
per  qualche  tempo  di  tutti  gli  stati  suoi.  Di  ^/Àe- 
ricù  Cibo  principe  di  Massa  narrasi  che  j  sebbene 
guerriero  di  professione  ^  imtnensi  tesori  profondes- 
se nel  favoreggiare  i  dotti  ;  che  gli  stud|  delle  bel- 
le arti  coltivasse  ,  che  granlcmcnte  oiiorasse  Paolo 
Manuzio ,  e  versi  ancora  scrivesse  in  italiano  e  in 
'  latino  ;  né  sarebbe  per  esso  una  picciola  gloria 
r  avere  egli  sospettato  il  primo  che  solenni  impo- 
sture fossero  le  genealogie  del  CiccartUi  Non  è 
inutile  r  osservare  che  il  celebre  Bartolomeo  d^Al» 
Viano  condottiere  di  armate  ,  come  io  ho  parlico* 
larmente  notato  nelle  mie  aggiunte  alla  vita  di  Leon  S 
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del  Roscot  *  che  Gioan  Giacopo  Trivulzio  detto  il 
Magno  ^  che  Prospero  Colonna  j  delle  di  coi  glorie 
niìlilari  io  ho  sovente  ragionalo  in  qaesta  storia^  tutti 
erauo  amici  e  fautori  de^  letterati  ^  promotori  dei 
baooi  atod)  9  e  il  Colonna  ancora  eoltìvatore  delle 
belle  arti.  Così  il  tT  Àvalos  marchese  di  Pescara 
che  grande  mecenate  mostrosai  delle  lettere  ^  e  scrìsae 
alla  celebre  littoria  di  Ini  consorte  nn  diidhgf^ 
if  amore  )  così  il  marchese  del  Fasto  j  di  cui  il 
Gioino  y  il  Muzio ,  il  Contile  ed  altri  ancora  gran- 
demente lodai  OQO  r  amore  delle  lettere  ^  e  che  go- 
ternatoro  di  Milano,  aDe  cariche  non*  promnovera  se 
non  uomÌBÌ  chiari  per  ingegno   e  per   sapere  ,  e 
tempre,  giusta  la  frase  del  MuziOy  compagne  aveva 
le  Mnse  ;  così  jinJrea  Matteo  e  Belisario  fratelli 
Acquav'i^a  ,  splendidi  mecenati  essi  pure  ,  ai  quali 
deificati  veggonsi  libri  da  Alessandro  9  AlessandrOy 
dal  Pontano  e  dal  Summonte  y.e  date  Iodi  grandis- 
sime dal  Toscano^  dal  Laiomioj  dal  Mintumoy  dal 
Sanmuaro  j  dei  quali  illnstri  germani  il  primo  fondò 
nella  propria  casa  una  stamperia,  il  secondo  frequentò 
e  incoraggiò  raceademia  Pontaniana;  c<fsl  Nicolò  Ban^ 
§oni  uomo  di  guerra  e  protettore  al  tempo  stesso  dei 
dotti  e  massime  de^  poeti;  cosà  Guido  di  lui  figlinolo 
celebre  capitano  c  mecenate  ci^ìi  pure  di  Tommaso 
U  Filologo  da  Baveona ,  di  Bernardo  Tasso  e  di 
Pktro  Aretino  y  col  quale  sembravano  gareggiare  in 
lettera  hi  ra  ed  in  liberalità  verso  gli  studiosi  Argen^ 
tina  Pallavidna  di  Ini  moglie  e  il  cardinale  Eroole 
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éi  lai  fratello  y  scolare  e  grande  fautore  del  óiral* 
di  y  ed  altri  ancora  di  quella  famiglia  dal  Tiraòoschi 
rammentati.  Tatti  adunque  i  principi  d'Italia^  mal- 
grado  il  conlitiua  slato  di  guerra  ^  garegi^lavano  irà 
di  loro  nelT  incoraggiare  e  nel  promuovere  gli  afora; 
degli  italiani  ingegni  )  ma  non  dee  in  questo  Inogo 
ommeltersi  che  anche  i  princìpi  stranieri  venuti  a 
desolare  colle  armi  loro  F  Italia ,  come  Fntneem  l 
e  Carlo  F  ^  non  lasciarono  di  accordare  favore  ai 
letterati  italiani  ^  e*  il  primo  specialmente  di  benefisj 
e  di  onori  li  ricolmò  in  premio  del  loro  sapere. 
Francesco  I  un  ItaUano  chiamò  alia  letteraria  edu- 
easione  del  proprio  Bgitaolo  ,  cioè  Benedetto  TV 
ytiàeamfi  genovese  y  più  comunemente  nominato 
Taocreito^  e  il  secondo  ancora  nei  suoi  stati  dP  Ita* 
lia  e  nei  frequenti  viaggi  falli  in  questa  regione  j 
mostrò  sempre  na  amore  ed  uno  aelo  per  i  pro- 
gressi del  pubblico  insegnamento.  Salite  essendo  in 
onore  le  lettere  e  massime  la  poesìa^  i  princìpi ^  i 
grandi 9  i  comandanti,  i  guerrieri^  gli  stranieri  stessi 
invasori  deir  Italia  ^  ben  &  avvedevano  che  solo  col 
farsi  amici  i  letterati  acquistare  potevano  o  nelle  pà» 
giue  della  storia,  o  nello  sfoggio  dtiF  oratoria  elo- 
quenza, o  nei  canti  sublimi  dei  poeti^  gloria,  splendo- 
re ,  celebrità.  A  tutti  que'  fatti  invano  si  opporrebbono 
le  lagnanze  di  Paolo  Manuzio  ^  il  ijuaie  V  età  ssa 
commiserava,  come  mancante  affatto  di  mecenati; 
alcuno  osservò  giustamente  che  difficile  e  querulo 
era  per  natura  quell'aomo  grande,  il  quale  di 
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care  domestiche  afflitto  ,  desMeraya  tempre  tempi 
aùgliori  }  e  il  Tiraboschi  giustamente  ha  a  quelle 
la^nanie  eontrappoate  le  parole  del  Dmi  j  ehe  Tetà 
ana  di  molto  anteponeva  a  quella  stessa  di  Leone  X. 
Se  dunque  prosperarono  le  lettere  in  messo  alle 
maggiori  calamità  delP  Italia  e  io  un  secolo  che 
potrebbe  dirai  de^  pià  funesti  y  ripetere  se  ne  dee 
la  cagione  dal  veemente  impulso  dato  agli  animi 
italiani  coi  ri6orimento  delle  lettere  nel  precedente 
secolo  arrenitto,  e  dal  (avore  grandissimo  che  tutti 
i  prìncipi  italiani ,  i  più  potenti  sigaori  ,  e  fino  \ 
ptn  illnstri  goerrim  e  gli  stranieri  medesimi^  co- 
stantemente in  quel  secolo  naostrarono  per  Y  incre- 
mento  delle  umane  eogntsiom  y  per  la  gloria  delle 
sciente  e  delle  arti. 

2.  Non  ci  arresteremo  in  questo  luogo  a  parlare 
delle  dit^e  discipline  in  quel  secolo  coltivate  ^ 
dei  diversi  generi  d'  insegnamento  ^  degli  uomini 
pià  illustri  in  ciascun  genere  di  dottrina;  ma  ci 
studieremo  solo  di  indagare  lo  spirito  ed  il  carat- 
tere di  quel  secolo  relativamente  alle  scienae  ed 
alla  letteratura,  ed  anche  la  diresione  degli  italiani 
ingegni  rivolta  verso  alcuni  studj  ed  alcune  par- 
tieolarì  discipline  ^  nelle  quali  essi  riuscirono  a  su- 
perare o  prevenire  le  altre  nazioni.  Per  quanto 
grandi  fossero  le  cure  dair  autorità  pubblica  pigliate 
per  promuovere  in  quel  secolo  P  insegnamento , 
non  può  dirsi  tuttavia  che  maggiori  fossero  i  mezzi 
dell^  insegnamento  medesimo  di  quelli  che  impiegati 
Stor.  (T  Ical.  FoL  XVllL  i6 
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si  mno  nel  secolo  precedente.  Molte  nnifersìti  st 

mauUuuero  ^  e  molte  pubbliche  scuole  e  molti  se» 
minarl  fiirono  di  nuovo  fondati  ;  ma  i  tumulti  e  le 
guerresche  vicende^  alle  quali  fu  T  Italia  soggeUa 
nella  maggior  parte  di  quel  secolo  y  ad  alcune  scuole 
riuscirono  fatali  j  ed  alcuoe  università  cobtrcltc  fu- 
rono a  tacere,  come  scrive  il  Tirabosdii^  o  a  tras* 
locarsi  o  a  sospendere  gli  eserctzj  loro.  Crebbe 
in  privilegi  beu6i  T  università  di  Bulogua  ^  ma  ben- 
ché illustri  professori  in  quel  periodo  vantasse  ,  ed 
acquistasse  altresì  cou  dauno  di  quella  di  PaJuva 
il  celebre  Bornio  Amas€0\  benché  cominciata  n* 
fosse  la  sontuosa  febbrica  per  le  cure  deirarcivesco* 
vo  nostro  Carlo  Borromeo  j  benché  collegi  fiondati  «i 
fossero  dai  papi  ed  altresì  dai  prifliti ,  ed  anche 
dal  cardinale  Ferreri  uno  espressamente  per  i  Pie- 
montesi; coltivate  Ti  furono  più  di  qualunque  altra 
le  scienze  ecclesiastiche  c  la  giurisprudenza,  e  poco 
promossi  i  progressi  delle  buone  lettere  e  della 
filoso6a.  Languiva  intanto  P università  di  Padova, 
perché  U  danaro  de'  Veneti  assordilo  era  daik 
guerre  suscitate  dalla  lega  di  Cambraj ,  e  dalle  suc- 
cessive insorte  4:oatra  i  Turchi;  e  scbbcue  uomlm 
dottissimi  chiamati  vi  fossero  per  cura  massime  del 
Bmhoj  altri  filosofi  non  si  annoverano  se  non  certo 
Giovanni  spagnuolo;  che  pure  di  continuo  gli  stì- 
pendj  suoi  reclamava;  e  il  celebre  Falloppio  dole- 
vasì  in  una  lettera  all^  Aldrovaiidi  y  che  ti'ascurata 
fosse  dalla  repubblica  la  storia  naturale^  o  come 
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egli  diée,  la  filosofia  vera  delle  piante  e  de^  metalli^ 

quelle  scuole  erano  altredi  turbate  di  coutinuo  dalle 
faaioiu  e  dalle  risse  suscitate  tra  i  Bresciani  e  i 
Vicentini  ;  né  ad  assicurare  che  quel  celebre  stabi- 
limento fos&e  comunemeute  in  ottimo  e  lieto  stato  ^ 
come  scrìve  il  Tiraboschij  basterebbe  T  accennare  le 
fi'ste  magnifiche  date  m  Padova  agli  scolari  neil  anuo 
i545  dal  nobile  milanese  FerdimndQ      Adda^  le 
geo  proposizioni ,  per  la  maggior   pai  Lt;  teologiche 
e  giuridiche I  esposte  nel  i5S8  da  Agostino  Mozzi 
bergamasco  ^  né  i  14^000  zecchini  sborsati  da  un 
Sassone  per  la  luuzioue  del  suo  dottoramento  j  uè 
P  essere  stato  Giambattista  Florio  udinese  dopo 
le  tesi  òOòU'iiule  riportato  alla  sua  casa  sulle  brac- 
cia degli  scolari.  .Venesia  ebbe  professori  illustri  di 
greche  e  di  fattne  lettere  y  altri  ne  ebbero  alcune 
città  dei  veneti  stati  j  ma  cessò  in  quei  periodo 
di  fiorire  la  celebre  accademia  veneta  fondata  da 
Aldo  y  e  cadde  poco  dopo  il  suo  nascìiueuto  quella 
ristorata  dal  Badotro.  Le  guerre  della  Toscana  fa- 
tali riuscirono   più  volle  alla  unlversilà  di  Pisa^  o 
la  peste  più  gravi  danni  ancora  cagionò;  e  i  maestri 
e  gli  scolari  costrinse  per  alcun  tempo  alla  fuga  ; 
oè  la  gloria  di  quelle  scuole  risorse  se  non  sotto 
Cosimo  f  e  i  di  lui  snecessorì ,  che  fino  Giiufo 
Lipsia  a  queir  uuiver^ità  iuviUrouo.   Viciu  t  fu  puro 
a  sciogliersi  V  università  di  Siena  j  <2he  ristorata  fu 
iolo  ^u  la  fine  di  quel  secolo  elcd  ^raii  Jcìo.ì  Fcrdi- 

amido*  Di  quella  di  Pavia  altro  non  ci  ò  noto^  se 
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noa  che  molti  regolamenti  si  pubblicarono  in  qttel 

periodo  e  molte  discipline  ,  tra  le  quali  ve  Jesi 
ipecialoiente  mensionato  dal  Parodi  F  onorario  dei 
capponi  ;  ma  alcuna  idea  non  si  ha  del  grado  di 
colUvamento  delle  scienze  e  delle  lettere^  e  p«r 
le  guerre  continue  assai  dovettero  soffrire  i  maestri 
e  lo  insegiiaDiento  meda&tmo  j  giacché  V  Alcialù 
lagnatasi  che  trovandosi  il  duca  in  penuria  di 
danaro  ^  alcuna  volta  non  vi  aveva  di  che  pagare  i 
professori  j  crebbe  però  il  lustro  di  quelle  scuole , 
dacbè  frequentate  avendole  ne^  loro  primi  anni  Pio  V 
e  il  cardinale  Carlo  Borromeo  ^  non  solo  se  ne  fe- 
cero amplissimi  protettori ,  ma  vi  fondarono  ancoia 
i  grandiosi   collegi   clic  lultora   Còi&touo.  Ancbe  in 

Ferrara  per  cagione  delle  guerre  si  sminuì  il  nu* 
mero  de*  maestri ,  e  pl&  luttuose  vicende  soffim 
dovette  V  università  di  Torino  y  più  volte  da  oa 
luogo  ad  altro  trasportata ,  e  ridotta  quasi  ad  un*  om- 
bra per  COSÌ  dire  in  Mondovì  y  benché  ristorala 
poi  fosse  dal  duca  &nanuele  FilibertOj  e  tra  i  dot- 
tori in  quel  periodo  creali ,  cioè  al  cominciare  di 
quel  secolo  9  vantasse  il  celebre  Erasmo  Bolerodamo* 
In  Roma  cominciata  erasi  k  magnifica  fabbrica  di 
quella  università  sotto  Alessandro  F'iy  ilhistri  scita- 
siati  eranvi  stati  chiamati  da  Leone  X^y  sotto  Cfe- 
menU  FU  tuttavia  e  nelle  terribili  vicende  di  quello 
stato  eransi  vedute  deserte  le  cattedre^  e  solo 
Paolo  III  e  Sisto  V  pigliate  avevano  alcune  dispo- 
sisioni  al&ncbè  pagati  ne  fossero  i  debiti^  e  uoa 
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coogregatione  deputata  alla  sua  cura,  dia  wm  mi* 
gltorò  punto  r  iosegoameuto.  Parlasi  di  altra  uui- 
▼ersilà  in  Macerata  y  cB  altra  in  Fanno ,  di  altra 
in  Perugia  ^  ma  le  due  prime  nuocersi  sembravamo 
a  vicenda  ^  e  il  celebre  Awùo  PaUarh  aoritera  di 
a¥ere  abbandonata  la  terza  j  perchè  rozzezza  spi* 
irava  e  barbarie  ^  il  che  prova  almeno  che  rivolti 
«rano  gli  stad)  di  quel  tempo  alla  aola  sterile  filo* 
soda  scolastica  ed  alla  gturisprudenia.  11  celebre 
Gimmom  disse  languidamente  continnati  in  qael 
periodo  studj  in  Napoli^  e  per  la  lonUnauza 
de^  sovrani  ^  e  per  le  diverse  vicende  a  cai  andò 
cpiclla  città  soggetta  y  benché  i  buoni  studj  ìdco« 
loggiati  fossero  dal  Sanseverino  principe  di  Salerno  ^ 
che  poi  andare  dovette  esule  da  quegli  stati.  Uo- 
mini celebri  chiamavansi  certamente  alle  uoiversilà 
e  alle  diverse  scuole  d*  Italia  j  ma  tranquille  non 
essendo  le  provincie  ,  non  potevano  le  muse  trovare 
un  placido  soggiorno.  Cominciarono  ad  aprirsi  allora 
le  aenole  dei  gesuiti^  e  da  alcuni  principi  vennero 
iocoraggiate  ^  chiamati  furono  quc^  regolari  in  alcune 
delle  principali  città |  ottennero  il  collegio  romano^ 
le  di  cui  scuole  furono  commendate  da  Aldo  Ma^ 
muUo^  altri  ne  ottonnero  in  Firenie^  in  Ferrara  ^ 
h  Modena  j  in  Mantova  ,  in  Parma  ^  in  Piacenza  ^ 
in  Mondovi  y  in  Torino  ed  in  Milano  ancora  ;  ma 
è  tuttora  un  problema  j  se  V  insegnamento  loro , 
diretto  principalmente  a  formare  i  giovani  nelle 
•cicnif  ecclesiastiche  I  nei  principi  della  romana 
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curia  y  c  in  moiie  opinioni  non  nnivcrsalmcnle  si* 
cedute  e  diTcnato  qninili  oggetto  di  asprìtsioie  con- 
tese ^  servisse  ad  accrescere  il  sistema  delle  umaoe 
cognisioni  o  non  piuttosto  a  ritardarne  Io  sfiloppa- 

nu  lUo  y  sebbene  da  poi  nello  ia&egminiento  delle 
lettere  quella  societii  si  distingnesse  e  Beoemerìla 
in  molte  cittA  si  rendesse  della  pubblica  istmxìoiia 
Numerosissioù  furmaronsi  in  quella  età  i  seminario 
dei  qttalt  ino  a  otto  eretti  se  ne  TeggOno  Im  di* 
versi  luoghi  «la  Su  Carlo]  moltissimi  De  fondò  pure 
Gregorio  FIU  ;  ma  quegli  stabilimenti,  i  quali  pre* 
ziosi  riusciti  sarebbono  uei  secoli  delle  tenebre 
che  le  scuole  ecdesiasliclie  giunsero  in  gran  parie 
a  diradare^  f;li  iogegni  rirolgendo  in  cpel  perioda 
alle  scolastiche  disputaxioni  j  ai  teo1oi;ici  cavilli  e4 
al  più  ai  labirinti  intricatissimi  della  filosofia  aristo* 
tclica,  produrre  non  potevano  quei  foLtunati  eiletii 
che  dallo  studio  delle  liberali  discipUoe  ripromct* 
tcre  poteva  sì  X  Italia  nello  sTÌloppamento  roassinw 
degli  ingegni ,  nel  rifiorimento  delle  lettere  j  nells 
riunione,  nel  complesso  delle  più  utili  cogniiionL 
Nasce  da  htilo  questo  uno  stranissimo  paradossa^ 
che  ad  altri  forse  oon  è  venuto  fatto  di  osser?are| 
e  che  io  non  senza  qualche  trepidazione  mi  altontfrù 
a  spiegare  y  cip^  come  in  quel  peaiodo  migliorata, 
non  essendo  j  se  non  pure  deteriorato  ^  lo  insegna- 
mento y  crescesse  il  buon  gusto  uelia  letteratura  ,  • 
nuovo  vigore  acquistassero,  gli  ingegni  nel  collti^H 
mcQlQ  deUe  sclen]|e* 
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3.  GioVerà  pure  alcuna  cosa  notare  ìntocno  le 
accademie  che  in  Italia  Iiuniaosissime  dìveiwero  ia 
^el  perìodo.  Le  prìme  che  vedute  si  erano  in  Boma^ 
in  Kapuh  ed  iu  Firenze,  altro  non  erano  se  non  riu- 
BIODI  di  nonuDi  eruditi  che  le  prodoaionì  loro  colle* 
giahnptitc  si  comunicavano^  c  quistioni  trattavano  alle 
scienze  ed  alle  beUe  arti  appartenenti.  Quelle  prima' 
tttilisrime  Istitnzioni  altro  nome  non  ateitaBO^  che 
<^elio  dì  accademia  ;  ma  da  poi  non  solo  nomi  capric« 
eioai  e  lahpa  Yoha  ridicoK  assunsero^  ma  anche  atem» 
mi  eJ  imprese^  il  che  diede  luogo  agli  ninomerevolL 
acrìtti  che  sn  k  imprese  si  pubbUcarono-^  come* 
sn  le  armi  gentilizie  delle  famiglie  ;  rìdicole  qninA 
divennero  quelle  società  presso  gli  oltramontani^  e- 
perciò  schernite  furono  lepidamente  dal  iMbiclenio.. 
Scusa  il  Tiraboschi  queUe  vanità^  Fappresenian<ioÌe* 
soltanto  come  eonseguenae  di  un  eccessivo  ardore* 
con  coi  r  Italia   tutta  rivolta   erasi  al  colti vamenta 
delle  belle  arti  ;  ma  io  dubito  assai  ali«>  mprensi-^ 
bile  fosse  qnelF  ardore  ^  non      se  stosso ,  ma  per- 
chè invece  di  tenf?rre  costantemente  alk  ricerca 
aei  vero  j  le  accÀdemie  sotto  i  vani  titoli  degli  tu* 
fiammati  j  dei  soiiecili  ^  degli   intrepidi  ,  d'egli  im-^ 
maturi  ^  dei  rozzi  y  dei  sùmolznti  ^  ecc.  pi si  cn^ 
ravano  delta  sterile  ricerca  di  frasi  e  di  parole  j  che^ 
di  promuovere  i  progressi  desiderali  d'elle  scienze  e- 
delle  arti.  Molto  ai  parla  delP  accademia  romana 
morta  sotto  Giulio  II ^  ma  dalia  lettera  stessa  di 
Fedro  Inorami  che  citasi  a  commenda^onar  dL 
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quella  socieli  j  sì  raccoglie  che  il  talento  loro  «tì* 
lappavano  quegli  accSademiei  nel  pFomtliiarti  piaM> 
volmente  a  vicenda.  Fiori  quella  accademia  6oUo 
Leone  X  y  mtt  ancora  in  meno  ad  aleone  «mdite 
quislioDÌ  e  alla  recita  di  alcune  poesie  ^  si  occupa* 
vano  quegli  ingegni  di  achersi ,  piacevoli  ^  e  ooatie 
•crive  il  Sadoleto  atesto  ,  passavano  lietanienle  tra* 
atallandoai  i  giorni  e  le  notti.  Gontavansi  però  in 
quella  società  il  Vida ,  Pierio  Faleriano  ^  F  Inghi^ 
rami  ,  Camillo  Poi  ciò  y  il  Gicpio  ^  il  Bembo  y  Bai* 
dassare  CasUglioney  il  JfmfogBtOj  H  Colocd  ed  altri 

molti  di  gran  acme',  ma  il  Sadoleto  stesso  accorda 
che  in  piacevoli  motteggi  riaolvevanai  io  gran  parte 
quelle  adunanse.  Nelle  mie  note  alla  vita  di  Leone  X 
ho  diilu»amente  parlato  delle  cene  di  Concio  cbe 
spesso  agli  aoeademici  apprestava  lauta  banchetti. 
Ma  queir  accademia  y  qualunque  %ì  fo&se  y  cadde 
ali*  epoca  del  funesto  sacco  di  RomUi  e  inutilmenta 
tentò  di  ravvivarla  Biasio  Palladio  y  e  aoltanto  una 
nuova  adunanza  detta  de^  KiffUifuoU  ricompose  dì 
li  a  molti  anni  Uberto  SiroM»  nuuilovano*  Troviamo 
quindi  niensionaii  molti  banchetti  poetici  y  un^  acca- 
demia della  yirtì^  fondata  in  Roma  i»  Claudia 
l  olomci ,  della  quale  pure  AnnibaU  Caro  descrive 
non  i  lavori  o  le  scopaci  ma  le  ceno  ed  altra 
feste  del  carnevale  ;  altra  accademia  dello  Sdegna 
che  a  quella  della  Firtà  sottentrò  ,  ma  che  pure 
non  ebbe  lunga  dorata  ;  un'  accademia  aperta  dal 
cardinale  C(vlo  tìonornco*  d'  code  ei^l^ero  Qrigi^^ 
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le  Notti  V aticane  ^  che  unicamente  sopra  suggetti 
aaeti  Teranraiio^  esia  pare  di  bremeiam  darata; 

noUe    accademie   iii   Bologna ,   destinale   perù  più 
che  ad  altro  alla  correaione  dei  libri  che  si  «tam- 
pavano  ^  alle  arti  caralleresche  ^  alle  poesie  ^  alla 
ricreazioni  amorose,  che  pubblicate  furono  nel  iSgo^ 
ed  aocbe  ai  banchetti  letterari ,  per  cui  le  adnnania 
dette  furono  convitali  ;  altre  molte  delle  città  degU 
atati  eccleaiaittci|  tatte  poetiche^  eoBBe  gli  steui  noai 
loro  lo  indicano  ;  molte  in  Napoli  e  nel  regno  ,  poe* 
tiche  esse  pure ,  ad  eccezione  di  quella  de^  segreti 
Ibndata  dal  celebre  Giambanisia  Porta  j  a  diretta 
a  promuoTcre  gli  studj  della  fisica  e  della  materna- 
tiea  ;  varia  accademie  in  Firenais  che  all'  amena  let> 
taratura   ed  alla  coltivazione  della  lingua  rivolsero 
gli  ingegni  diretti  da  prima  ai  hiosoiici  studj  ueU^  ae« 
cademia  PUu^iea]  varie  in  Siena  ed  in  altre  città 
della  Toscana  |  di  alcuna  dell^  quali  vietate  furono 
k  adunante ,  perchè  temute  dannose  alla  pubblica 
tranquillità;  molte  accademie  irv Ferrara,  tulle  poe-> 
lìche  j  una  detta  del  GriUenzone  afsai  famosa  ia 
Modena  j  che  j  seUiene  puramente  letteraria  come 
dtre  di  quella  città  j  fu  tuttavia  sospetta  di  eresia  * 
«bre  in  Keggio ,  in  Carpi ,  in  Cento  ;  altre  in  Pa« 
dova,  in  Vicenza,  in  Verona^  ia  Brescia^  in  Àdna^ 
>a  Trivigi,  in  Mantova:  ma  tutle  a  un  dipresso 
dwctte  al  solo  miglioramento  della  lingua  ed  alle 
gare  poetiche  y  che  spesso  in  inutili  dicerie  si  risola 

^aao  senaa  punto  aTrantagglare  il  ristcma  d^Qe 
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umane  cognizioni.  Grandi  risuliarncDÙ  avrebbe  fots» 
oUenoii  la  già  oomìnaU  aoca<|einia  veneiiaiiA  fon^ 
data  da  /lido  y  ma  brevissima  ne  fu  la  dorata  ,  # 
aaoora  incerto  è  il  motivo  per  cai  eoa  essa  cades- 
wro  le  grandi  sperante  che  se  erano  coneepiite. 
Aitra  ne  fu  in  Venezia  stabdita  sa  la  fine  di  quel 
■eeoto,  ma  questa  pure,  benché  monsta  ad  «ampio 
della  pi  ini, à  di  una  stamperia  .  non  durò  mezzo  sc- 
oolo»  Piii  fortunata  forse  fu  Milano  ^  che  già  aveva 
nna  fiorente  società  letteraria  nel  fondata  da 

Menato  TrivuijÙQ  y  ed  ebbe  quindi  quella  dei  Trtut 
Jbrmati  j  diretta  ai  fini  nobilissinu  di  migliorare  e 
rendere  profondo  T  iolendimento  ^  eloquente  il  di<* 
scorso  e  prudenti  le  operaaioni.  Altre  ne  snrsero 

in  Milano  in  quel  periodo  ,  quella  di  Baj  lolomeo 
TaeggiOj  quelle  ét'Fenicjj  degli  InqmcLi  e  £00  qnella 
della  valle  dt  Bregno  che  esereitavasi  nello  scrivere 
ne^  dialetti  delle  montagne  volgarmente  adoperati 
dai  facchini.  Pavia  ancora  vantò  i  primi  letterati 
d^  Italia  ascritti  alla  sua  accademia  degli  jéjjidaii  j 
Cremona  ne  ebbe  nna  degli  Animasi Como  un'  ac- 
cademia Larìa  j  e  mentre  Mantova  gloriavasi  degK 
Invaghiti  j  alle  di  cui  lezioni  intervenivano  sovente 
le  maschere  ^  Parma  vantava  gli  inn&minatì  ^  Pia* 
cenza  gli  Ortoìam  che  colla  poesia  Ialina  e  volgare 
la  filosofia  mescolavano;  Genova  i  GéUmUti  che  per& 
solo  per  breve  tempo  si  sostennero^  Torino  oltre 
i  SolingfH  e  gli  Impietriti  j  anche  gli  Incogniti }  Ca- 
sale gli  ÀrgpnaOtij  Alba  gli  Inquidi  ^  Novam  i 


Digitized  by  Google 


CABITOLO    XLV.  aSi 

JH§siQri  ;  ma  'tolte  quelle  letterarie  aocietà  j  sebbene 

l""  iflca  ci  prcscatino  di  uno  straordinario  ardore  per 

10  Golthumeato  delle  lettere  ^  non  però  ìocoraggia* 
TSDO  le  dotte  fatiche  ^  non  iscopriTano  i  pregi  e  le 
IidUzze  degli  ai^lìcUi  classici  greci  e  latiai  j  noa 
contriboìvaoo  molle  volte  al  perfeaionameoto  della 
lingua  ^  noa  additavauo  il  rclfco  sentiero  alla  riccrrji 
del  vero  :  e  gli  aceademiei ,  dati  pià  spento  a  sol*' 
lazzi  Old  a  piacevoli  iratlenimcnti ,  e  contenti  di 
iDC&cUine  glorifittc  po€licbc ,  eviUvaoo  per  lo  piik 
quello  studio  ohe  disagio  e  fatica  richiedeva,  e  aoa 

11  curavano  dt  ricondurre  a  nuova  vita  le  scienze  a 
le  arti»  i^ì  eserciz}  accademici  rtguardavansi  come 
un  sollievo  dalle  cure  pubblicUc  e  dalle  domestiche; 
i  tralleaioieuU  mcdestaii  vennero,  spesso  a  noja 
H  coloro  che  inlrodotli  gli  avevano^  e  rjaindi  nacque 
la  breve  durata  tii  quelle  società ,  sostenute  solo  in 
parte  dallo  selo  ^  dalla  splendidessa  de^  principi» 
Se  duìique  in  (|Uil  Itiminaso  periodo  si  nngliorò  il 
Imon  gusto  ^  se  gli  ingegni  si  distinsero  nella  ri- 
cerca delle  più  utili  cognizioni^  non  (il  questo  V 
fello  delie  i&tilu^oni^  ma  bensì  dello  slincìo  degli 
ingegni  medesimi  ^  già  nel  rinascimento  delle  lettere 
e  delle  arti  incamminati  all'  aecjuislo  delia  vera  gloria 
#  rivolti  alle  pij|  ytili  meditazioni. 

4*  Si  continuò  in  quella  elà^  dice  crudamonlc  il 
XirabosdUj  a  ricercare  codici  ed  a  perfezionare  la 
stampa  in  Italia.  LemìeX  promosse  eertamente  la  ri- 
c^c^  di  nv^o^i  origii\aÌi^  ^d  el^be  il  vanto  di  olUoer^ 
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per  Sùo  seccUni  i  primi  cinque  Ubii  di  Tacito,  li* 
guardo  alle  s lampe  ^  a  tutti  è  noto  il  valore  tJegK 
istnitti  e  diligenti  lipograO  jfiessandro  Mimuàwm 
Pugliese,  ma  stabilito  iti  Milano,  che  il  primo  pub- 
4)licò  nna  magnifica  edisione  delle  opere  di  Cicerone^ 
e  cpiindi  motte  altre  assai  preiiote  di  altri  dastict; 
di  ^'^Ido  Manuzio  il  vecchio^  il  quale  coutinuò  glo- 
riosamente le  sne  letterarie  imprese  fino  al  i5i5j 
di  Paolo  di  lui  figliuolo  y  che  da  Venezia  passò  a 
segnalarsi  in  Roma;  di  jildo  il  giovane  figliuolo  di 
Paoh  ;  dei  Giunti  di  Firence  j  di  Venesia  e  di 
Lione  j  dei  Gioliti  di  Trino  del  Munierrato  ^  sta- 
biliti in  Venesia  )  del  AimAergft  di  Anversa  che  in 
Venezia  apri  una  magnifica  stamperìa  ebraica  ^  come 
una  arabica  ne  aveva  eretta  Gregario  Giorno  ve- 
neziano in  Fano  ;  dei  Falgrisi ,  pure  in  Venesia  y 
dei  Torreniini  in  Firenze  e  in  Mondovi  |  di  Go* 
'  tMrio  da  Pànie  in  Milano ,  di  Cosimo  VmUtrm  m 
Bergamo  ,  e  di  Alessandro  Paganino  in  Venezia  ed 
in  Tnscnlano  y  di  Seth  Fiotto  in  Parma  ^  di  Piotro 
Paolo  Porro  milanese  in  Genova  ,  dei  Torresani  e 
dì  altri  molti.  Koto  è  pure  che  quelF  arte  fa  gran- 
demente protetta  da  Cosimo  I  in  Firense^  da  di- 
versi papi  e  cardinali  in  Roma  |  massime  dai  Far^ 
nesi  e  dai  Mmticei  ;  ma  se  impanialmente  vogliono 
giudicarsi  le  stampe  italiaue  di  quel  secolo  y  eccet- 
tuate qneile  del  Minammo  ^  di  jtUo  il  vecchio  e 
di  altri  pochi  j  fona  è  di  riconoscere  che  quelP  arte 
aobUi$sima  j  lungi  dal  perieiùonarai  |  come  il  Tir^ 
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loschi  a3&emce  ^  decadde  graademeole  dai  primo 
Mò  tplftndore,  il  quale  «alita  era  nel  aeeolo  pre- 
cedente *  non  più  ai  vide  la  squisitezza  della  carta 
adoperata  tu  la  fine  del  secolo  XV  j  ai  alterò  no* 
tabOmeote  la  forma  y  la  bellessa  e  fino  la  rotondità 
dei  caratteri  ^  né  più  frequenti  si  videro  le  edizioni 
oonrettiaiime  degli  antichi  alampaton  romani  j  veneti 
e  milanesi^  cosicché  il  Ttrahoschi  slesso  fu  co&lrcllo  a 
confeanre  che  le  ediaioni  dei  Cndiii  e  di  altri  con- 
temporanei  loro,  erano  piA  leggiadre  ehe  corrette^ 
aebhene  forse  si  inganni  nel  supporre  al  correggimen* 
to  Ubrì  pi&  opportuno  no  medioere  ma  paaiente 
conoscitoie^  che  non  un  uomo  dotto ,  giacché  questa 
aasersione  tromi  in  aperta  contradditione  col  fatto 
drlle  edivioni  aldine ,  te  quali  corrette  erano  da 
aonuui  letterati,  ^on  è  maraviglia  che  cresciute  ea* 
•rado  in  grandiaaimo  numero  le  stamperie ,  assai 
ai  ÌDipiiiguasìiero  ia  quel  secolo  in  proporzione  an« 
che  le  pubbliche  biblioteche  ;  che  strao^rdinariamiènto 
si  arricchisse  la  Vaticana  ,  benché  ^£Ìria/io  ^/ come 
profanità  gentilesche  escludesse  tutti  i  libri  uon  sa- 
cri ^  e  benché  il  sacco  di  Roma  fatale  a  molti  libri 
riuscisse  ^  che  oltremodo  si  arricchissero  la  Laurea* 
liana  j  V  Estense  di  Ferrara  )  la  Marciana  ed  altra 
molte  in  Italia^  che  non  pochi  privati  altresì  &i  di- 
attngnessevo  nel  raccogliere  |Hresiosa  suppellettile  di 
libri*  e  massime  il  cardinale  Grimani j  il  SadoUio^ 
il  Bi  mbo  ^  il  Jiidoìfi.  Fulvio  Orsini  y  il  Pio  signore 

di  Carpi  ^  dalla  di  cui  biblioteca  passò  nella  Lau«* 
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rcDziana  il  iamoòo  cutiicc  Virgiliauo  cmcndcilo  nei  V 
secolo  dal  consolo  Rufo  Apronimno  j  il  CaUogmini  e 
Bartolomeo  Ferrini  in  Ferrara  j  il  Riecardi  m  Fi* 
reuze,  il  capitolo  della  oaUt^ilrale  e  Gian  Fìnoenso 
Pimlii  in  Padova;  non  p«rò  ai  dirdibe  da  qnesic 
gi'aodiose  coUeziooì  oscuiuta  la  gloria  del  secolo 
precedente  ^  nel  quale  le  bìLlioUche  d^  Italia  si  ar- 
liccLirono  di  codici  uumcrosissimi  e  di  molti  pre- 
ziosi originali  y  mentre  in  questo  si  raccolsero  per 
Io  più  le  edaioal  stampate*  Deeet  tnttavia  grande- 
mente comiucadare  ia  in<ii:^iiiiìcea2a  de^  òledici  uel 
raccogliere  statue  ^  medaglie  ^  cammei ,  iscrisioni  ed 
altre  cguaiaiculq  venerabili  relii^uic  della  più  reiuoU 
antichità ,  e  dee  por  anche  riconoscérsi  che  V  esem- 
pio loro  risvegliò  in  Italia  il  gusto  di  formare  co- 
piosi musei  j  quindi  uno  se  ne  vide  in  Roma  rac- 
eolto  dal  cardinalè  Cervini^  -altro  per > opera  degli 
Estensi  ue  surse  in  Ferrara^  altro  iu  Gua&ulia  rac- 
colto da  Cesare  Gonzaga.  ^  altro  se  ne  formò  dai 
1  anici ì  in  Parma  e  trasportato  fu  poi  in  Napoli } 
e  iu  queste  rirerclie  sembrarono  gK  Italiani  nobil- 
mente gHi cg^iare  tra  di  loro ,  giacché  mentre  in 
Boma  molti  adornavano  di  antichitii  j  loro  palagi , 
Iraccoglitori  nnmeroai  di  antichità  trovataasi  in  Ve*» 

m'zia,  tVa  i  «jUcih  i  Grìtnanì  ^  i  Alocenigi^j  ì  Duodoj 

gli  En'rzoj  gli  Jkni^  i  Cornato^  i  Bàrbare f  i  Pnuli 
i  Loredani  ed  altri  molti ,  dei  '  qaali  il  catalogo  è 
slato  tC35Ul(j  dal  Hafisoyino  :  al  tempo  stesso  racco* 

glie? a  antichi  monumenti  I!  Atèfgàclti  va  Fabriano  j 
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il  Fannozzi  in  Pistoja^  jÉgostìno  Mqffei  in  Verona^ 
Aljhnso  Ariosto  in  Ferrara  ed  altri  molti  ^  dai  quali 
ottt^aae  le  medaglie  per  adornare  V  opera  sua  £nM 
^ico.  IscriaioBi  antiohe  radunarono'  pure  Btmedeuo 
jRamherli  j  Pellegrino  Broccardo  e  Marco  Grimani 
in  Venesia^  dei  quali  i  doe  ultimi  raoaroosi  per 
eradite  ricerche  nell^  Egitto  j  Giulio  Boiogni  e  ^n* 
tomo  BclLoni  pure  in  Venezia^  e  nei  veneti  stati  il 
Pamnnio  ed  altri  assai  ^  dei  quiili  trovansi  nelle  biblio* 
teche  alcuni  codici  inauoicritti  di  isiirizioni  in  gran 
parte  inedite.  Io  pure  posseggo  un  esempbre  della 
prima  edizloue  delle  inunagiDÌ  di  Fuhio  Orsino  j 
su  i  fogli  bianchi  del  quale  trovaosi  dìligen temente 
raccolte  da  scrittore  di  quella  età  molta  iscfisiom 
io^dite  della  contea  e  de\iiu torni  di  Nizza.  Né  mau« 
caro  no  per  avYenlora  gli  illustralori  delle  antichità 

ilaliaue  ^  e  gli  cpi^^ranìtni  ilcir  autica  Roma  pribbli* 
caMx  furono  dal  Mazzocchi  :  Girolamo  Mossi  stampò 
le  lapidi  di  Bavenna,  ti  che  fecero  il  Saraina  e  il 
Panvinio  di  quelle  di  Verona^  il  Trina^io  di  qucUo 
di  Vicenaa^  e  se  Ottavio  Bossi  pubblicò  nel  se- 
colo XVII  le  antiche  iscrizioni  di  Brescia ,  si  vahe 
delle  illnstrasiont  che  fatte  mù'MewtL  nel  XVJ  certa 
Aragorwse,  Il  celebre  Pierio  Faleriano  illustrò  le 
antiche  iscrizioni  di  Belluno  f  Bonav&ntura  CasU^ 
gUoni  e  pià  diffnsanien|e  V  Alciato  e  il  *  Ciceri 
quelle  di  Milauo  ^  il  Giovio  quelle  di  Como,  ecc. 

5.  Ote  r  occhio  si  rivolga  agli  stndj  principale 
mculc  ili  c^udi  secolo  coltivali  nelle  scuole  ^  si  vedrà 
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che  aeppure  questi  trovaroosi  in  esatta  piopor^ioiK 
e  corrìspondensa  collo  dancto  che  piglialo  aYCTaao  ia 
4|ucir  epoca  gli  ingegni.  La  teologia^  delia  c^uale^  come 
osservò  il  Tiraboschi^  grandissimo  hisogao  vi  circvi 
in  Italia  onde  opporsi  ai  progressi  ognora  crescenti 
della  dottrina  dì  Lutero  e  degli  altri  suoi  seguaci, 
degenerala  era  essa  pure  dalla  sua  islitnsione  edsl 
suo  stato  nei  secoli  precedenti^  e  perdevasi  in  fredde 
ed  inutili  specnlaiioni  ^  sfigurale  sovente  e  reudute 
inintelligihilt   dai   più  barbari  e  strani  vocaboli  *  c 
mentre  i  protestanti  sfoggiavano  un  lusso  di  filologps 
e  di  crìtica  erudiaione,  questa  dagli  italiani  teolc^ 
rigettavasi  come  cosa  indegna  del  santuario.  Nume- 
rosi furono  gli  agostiniani  impngnalori  della  dottrina 
di  Lutero  ed  altri  scrittori,  tra  i  qoali  Silvestro  Ma> 
solini  detto  Primo  ^  perchè  nato  nella  terra  di  Prié 
nella  proviacìa  di   Moiidovì  ,  il  cardinale  Gaetane 
o  sia  Tomaso  da  Fio^  che  con  Lutero  stesso  conferii 
jiliato  Pio  da  Carpi,  il  cardinale FoiKimfii|  il  Sado- 
letOf  il  Gibertiy  il  Cortese^  il  BaJUtj  ce;  ma  sebbene 
alcuni  di  essi  dotti  fossero  realmente  y  e  scriveaseio 
altresì  con  singolare  eleganza,  ihhì  può  iliiii  luttaviii 
die  i  progressi  della  aciensa  efficacemente  promoo- 
vesserò  I  e  P  onore  delle  polemiche  disciplitie  soste- 
nessero a  fronte  del  numerosa  stuolo   dei  dotti 
acattolici.  Grandi  cose  si  sono  scritte  intomo  al 
concilio  di  Trento  ^  e  si  disse  in  quella  illustre 
aemblea  dall*  ingegno  e  dal  sapere  di  <pie^  padri 
gloriosaiucuU  dilcsa  là  c^itlolica  rdi^ioue.      1  occhio 
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?i  vol^e  all«  purità  de'  dommi  ed  al  chiaro  metodo 
coi  qixaie  iuruao  esposti^  non  si  potrà  a  meno  di 
non  riooooioere  fotta  la  rettitadine  delF  intensione^ 
cume  questa  pare  mostrossi  iumiaosameate  nelle  ma- 
terie diaciplinari;  ma  agrasiatamente  non  giunsero 
quei  padri  ne  ad  abbaLLere  V  ciccia  j   che  era  pure 
r  oggetto  principale  di  quella  memorabile  adunansa^ 
né  ad  introihirre  i  prìncipi  della  desiderata  concordia^ 
nè  tampoco  a  rintuzzare  gli  attacchi  che  contra  il 
sistema  delle  dottrine,  cattoliche  dai  protestanti  si 
iuQciavaao.  Parlossi  tuilavia  con  lude  dei  presideati 
di  qael  concaio ,  e  singolarmente  si  distinse  il  car- 
diaaic  Morone  milanese  j  di  cui  le  più  accurate  me* 
norie  trasmesse  furono  allà  posterità  dal  Frikio  ^  % 
puUilioate  da  altro  protestante,  -  lo  Sehdhomìo.  Noti 
per  la  erudizione  loro  sono  pure  i  nomi  del  rar<U- 
nak  Seripando  ^  di  jémèrogio  -  Catanno  j  di  Egidio 
Foscarari,  di  Muzio  Calini   di  In  i* scia  j  di  Isitloro 
C/uno^eosi  detto  perchè  natio  di  Chiari,  del  car* 
dittale  Commenéone ,  che  as^li  stadj  teoIo!;<ci  rioni 
una  grandissima  perizia  nelle  cose  diplomatiche  «  del 
Betlannino^  di  Giroiamo  Muzio  teologo  al  tempo 
stesso  e  corlegiano  y  il  quale  lungameule  stanziò  in 
Milano  con  Femmto  Gonzaga  ;  e  a  grande  sciagnra 
^rivere  si  dee ,  che  molti  chiarissimi   ingegni  di 
qatjk  età  y  come  Pietro  Martire  Fermigiio  ^  Gian 
^eone  Nardi  e  Pietro  Camesecchi  fiorentini  y  Carlo 
^ùrlinenghi  bresciano^  Gìrolcuno  Zatichi  bergamasco, 
^nardino  Ochino  e  Mino  Celso  sanesi^  Pietro  Paolo 
Slor.    Jcal.  FoL  XyilL  17 
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Vergano  yamoìtt  di  Capo  d'Ittm,  jégostÌM  Mai^ 
riardi  '^sli^ìànOy  Giulio  Tei cnzìatìo  da  Milano,  Jiicopo 
Broecardo  venexiano  ^  Fmnio  da  Faeosa ,  FrancetOQ 
Negri  bassanese ,  Alessandro  Trisstno  di  Vicensa 
«d  altri  molti^  dalia  difesa  delie  cattoliche  dottriiie 
alla  profeasione  pasaassaro  di  quelle  de^  protealanti^ 
il  die  bastantcnicote  iudica  che  a  forza  di  intrai* 
ciate  quialìoni  ridotta  eraai  quella  £icoltà  ad  uno 

stato  d^ incertezza^  ca[)a(  e  a  cagionare  il  travìafurnUl 
d«i^  migliori  iogegni.  Italiano  e  6glinolo  di  un  celebra 
canonista ,  istrutto  dal  padre  nelle  acienae  eeeleaia* 
sticbe  j  era  il  celebre  Lelio  Socini  e  di  lai  nepota 
era  qnel  Fausto  ehe  da  akuni  ai  disse  il  primo  a»» 
tore  del  Socinianismo  )  e  tra  gli  Italiani  trovò  questa 
aetta  nnmeroai  aegnacl  ^  Ira  i  quali  f^aleniino  Gen- 
tile  da  Cosenza  j  Gìati  Paolo  Alciato  milanese  e 
Giorgio  Biandrate  di  Salusso  ^  del  quale  le  memorie 
raccolse  il  defunto  mio  collega  Vincenzo  Malucame. 
Sebbene  dunc|uc  con  alcuni  scritti  di  ecclesiastica 
emdiaione  si  distinguessero  i  cardinali  AUani  ber- 
gamasco ,  Sirleto  cal.ibrese  e  F'aliero  veneziano  j  e 
nelle  materie  bibliche  jigosiino  Sieuco^  Ciambmuista 
Folengo  mantovano  fratello  del  famoso  Tea  filo  e 
Sisto  da  Siena  *  benckò  la  storia  eoelesiastica  iilu* 
atrassero  molti  biografi  dei  papi  e  più  ampiamente  il 
Baronioy  mentre  altri  le  vite  de^ santi  scrivevano^  altri 
le  storie  degli  ordini  religioai^  tra  i  quali  il  milanese 
Morigia'y  non  potò  dirsi  tuttavia  quel  oeculu  fortunato 

par  queste  acienxe  ^  e  aolo  ardita  implosa  fu  quella 
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di  Antonio  Brucioli  fiorentino  ,  che  una  intera  vcr- 
•ìoDe  italiana  pubblicò  della  bibbia  ^  di  Sante  òlur* 
mocchini ,  il  quale  imprese  a  correggere  e  a  miglio- 
rare quella  versione  ^  di  alcuni  che  libri  particolari 
della  sacra  scrittura  tradussero  ;  e  gloriosa  fu  pure 
r  opera  dal  Pa^nini  j  che  nuovamente  dalF  ebraico 
tradusse  il  vecchio  e  il  nuovo  testamento ,  e  a  quella 
del  salterio  anche  i  commenti  rabbìnici  aggiunse  j 
come  pure  quella  degli  uomini  dottissimi  y  che  sotto 
Sisto  V  con  edizione  splendidissima  pubblicarono 
la  versione  dei  L}OL  Moti  parleremo  della  celebre 
Sistina  stampata  nel  1 5go ,  perchè  troppo  ridon* 
<ìantc  trovossi  di  errori ,  e  quindi  soppressi  essen- 
dòne  d' ordine  del  papa  medesimo  gli  esemplari  ^ 

pigliò  luogo  quel  libro  tra  le  più  insigni  rarità 
bibliografiche  ^  e  campo  diede  alla  avidità  dei  fabarj 
di  spacciare  la  posteriore  di  Clemente  FUI  coi  solo 
cangiamento  del  frontespizio. 

0.  Àncora  dominava  nelle  scuole  d^talia  la  filo- 
sofia aristotelica^  e  questo  pure  agli  occhi  del  ilio- 
sofo  riuscire  dee  oggetto  di  altissimo  stupore  ^  per- 
chè mentre  si  perdevano  in  vane  sottigliezze  scolà- 
stiche Nicolò  Leonico  Tornea  veneziano^  Francesco 
Cavalli  bresciano ,  Jacobo  Zaharelta  padovano  ^  Ales"^ 
Sandro  e  Fravccsco  Pi  eco!  omini  ^  Federico  Pendasio 
oimitovano  ,  Francesco  Fimercati  milanese  ^  Antonio 
Montecatino  ft  rrarese  ,  e  vane  quistioni  agitavano 
Pietro  Pomponazzo  di  Mantova^  A^stino  Ifìfo  o* 
rìuudo  del  xe^no  di  Napoli^  Sitnone  Porzio  napole- 
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tanoy  Cesare  Cremonini  di  Cento  ,  Marcantonia 
Passava  sopraunoiuato  il  Geiiuaj  Antonio  JieniarJi 
delia  Miraodola  ed  altri  molti,  che  il  Brucherò  lensa 
grave  colpa  omniisc  nella  ena  grand-opera  della  sto- 
ria della  fildfofia  j  molti  la  filosofia  platonica  coltiTa- 
▼HDo  e  rischiaravano  coi  loro  commenti,  e  Gian  Fran* 
Cesco  Pico  della  Mirandola  e  Francesco  Giorgio  di  Ve* 
neiia  e  Francesco  Pairi^  dell^  itola  di  Cherso,  gran* 
demente  la  onoravano  cogl\  studj  loro  ,  e  T  uitinao 
di  essi,  fatto. dal  ano  tagegno  soperiore  all'insegna- 
mento  di  que^  tempi ,  tulio  sconvolse  il  sìslcma 
della  filosofia  medesima  y  nuove  opinioni  propose  | 
e  fu  ad  nn  sol  tempo  filosofo,  geometra,  storico, 
oralr*rc ,  poeta  e  scnUore  delF  arte  militare,  Nel 
perìodo  stesso  nnovi  sistemi  proponevano  Bemariimo 
Telesio  di  Cosenza  che  i  dommt  sdegnava  non  meno 
di  Platone  che  di  Aristotde\  Girolamo  Cardano 
milanese  ma  nato  in  Pavia  ,  che  gnerra  parimente 
mosse  ad  Aristotele  e  nuovi  sistemi  propose  nei  suoi 
'  libri  della  sottigliezna  e  ddla  porietà  ddU  €0$t\ 
Giordano  Bruno  nolano,  che  fino  alcune  sentente 
sostenne  ,  credule  contrarie  ai  dommi  cattolici ,  e 
r /iconzio  trentino  e  il  Triiìapale  dal  Borgo  manto- 
vano, una  nuova  strada  aprivano  allo  scoprimeoto 
del  vero  colla  riforma  della  stessa  dialettica.  Questo 
porta  sempre  più  ad  evideusa  la  mia  tesi ,  che  uoa 
già  il  migliorato  insegnamento  di  quel  secolo ,  ma 
lo  siciucìo  àuIo  degli  ingegni  e  T  impressione  da  essi 
felicemente  ricevuta  verso  le  nuovo  scoperte  o  b 
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ricerche  di  nuove  verità,  molti  valentuomini  porta- 
rono a  sollevarsi  sopra  T  insegnamento  delie  scuole 
e  sopra  il  loro  secolo  medesimo.  Promosse  quindi 
gloriosamente  Andrea  Cesalpino  lo  studio  delle  scien- 
ze naturali  \  promosse  grandemente  T  astronomia 
Girolamo  Fracastoro  y  rovesciando  il  vizioso  sistema 
dei  circoli  concentrici  e  degli  epicicli  y  coi  quali 
spiegare  volevansi  i  moti  celesti  y  nel  che  forse  era 
stato  prevenuto  da  Giambattista  della  Torre  y  e  com- 
pagno io  quegli  studj  ebbe  altro  della  TorrCy  detto 
Raimondo  e  Giambattista  Darduloni  y  pretcndesi  da 
alcuni  altresì  y  che  nel  sistema  ingegnoso  del  moto 
della  terra  prevenuto  fosse  il  Copernico  dal  cardi- 
nale di  Cusa  e  da  Celio  Calragnini,  Grande  nome 
ottennero  pure  tra  gli  astronomi  Luca  GauricOj  Pietro 
Pitali^  Nicolò  Simi  bolognese,  Giambattista  Carrelli 
piacentino ,  Giannantonio  Magini  padovano  ,  Paride 
Ceresara  mantovano ,  e  Giuseppe  Moletti  messinese  y 
che  fu  professore  in  Padova  e  maestro  di  quella 
scienza  in  Mantova  ,  ai  quali  aggiugncre  si  potreb- 
bono  Agostino  Ricci  di  Casale  Monferrato  ,  certo 
Mauro  fiorentino  ,  Trifone  Gabrielli ,  Giannantonio 
Delfini  ed  altri  che  scrissero  de'  globi  celesti  e  della 
sfera.  Una  cometa  che  apparve  nell'  anno  i^yj  y 
suscitò  pure  varj  scrittori  su  queir  argomento,  tra  i 
quali  Girolamo  Sorgali  y  Giammaria  Fornovelli  y  Gìo' 
vanni  Ferrerio  y  Giacomo  Mar  zar  i  e  Pietro  Sordi  y  il 
quale  primo  forse  tra  tutti,  mostrò  in  un  libro  stam- 
pato in  Parma  nel  i^'J^y  che  predire  potevasi  con  si« 
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CUI  1  zza  il  ritoiuQ  di  que'  pianeti^  mentre  il  cardioale 
Valerio  provava  che  essi  presagi  non  erano  di  alcoa 
avvenimento  funesto  ;  e  Gianpaolo  Gallucci  da  Salò 
e  Giambattista  F imercali  milanese  e  VaUntino  Pàni^ 
si  adoperavano  per  il  miglioramento  degli  slmmenti 
necessari  alle  astronomiche  osservazioni  e  degli  oro- 
logi aolarìy  e  Paoh  Interiam  genovese  il  niojo 
cercava  di  Cssaic  i  gradi  di  lungiiudiue.  Antonio 
Lupicini  occupavasi  in  Firense  del  modo  di  fabbri-* 
care  nuove  verghe  astronomiche  j  il  che  ci  fa  vedefe 
che  già  era  introdotto  in  Italia  V  oso  del  pendolo. 
Non  tanto  riesce  forse  gloriosa  per  gli  Italiani  la 
n lui  ma  ili  l  calendario  fatta  al  tempo  di  Gregorio 
XIII  y  della  quale  si  è  bastantemente  parlato  ncDa 
storia  e  della  quale  si  couul>bero  in  seguito  i  di* 
fetti  y  quanto  onorevole  fu  Y  impegno  col  qnale  moki 
Italiani  in  qnell'  epoca  si  rivolsero  air  altre  parti 
delle  matematiche  :  giovami  però  in  questo  luogo 
emendare  nn  errore  sfuggito  a  me  pnre^  aicoome  al 
Mutatoli  liti  parlale  <li  quella  riforma^  ed  è  clic 
il  Luigi  Lilio  autore  della  medesima  y  supposto  in 
quel  luogo  veronese^  come  lo  disse  ancora  il  3fon* 
tuclay  nato  era  nella  Calabria  ^  benché  nota  non 
ne  sia  la  patria.  Ebbero  parte  a  «pella  riforma  aa* 
die  Antonio  Lilio  fratello  di  Luigi  ^  il  cardiualc 
SirletOj  Fincenzo  Laureo  vescovo  del  Mondovà  e 
poi  di  Perugia  y  c  più  di  tulli  Ignazio  Danti  perù* 
gino  f  nato  di  uaa  famiglia  che  tutta  poteva  diesi 
di  matematici^  e  dalla  quale  uscito  era  pure  quel 
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Gìamtaitista  Danti  dì  cui  narrasi  che  alla  fine  det 
aecolo  XV  o  al  princìpio  del  XVI  volasse  in  occa- 
smne  delle  nosse  del  celebre  condottiere  Bariolom&y 
j/hiano,  Qnel  Danti  (a  celebre  per  la  costruzione 
di  globi  e  di  tavole  geografiche  |  di  quadranti  di 
marmo ,  di  gnomoni  j  di  armilte  ecpiiaosiaK  e  di 
meridiane  j  e  le  tavole  geografiche  deUe  provincie 
d*  Italia  dipinse  nella  galleria  vaticana.  Al  tempo 
stesso  primi  tra  tulle  le  nazioni  tre  Italiani  illu'* 
stri  dati  si  erano  a  perfeaionare  T  ottica  ^  ei^è 
Francesco  Rfaurolico ,  grandissimo  matematico  y  che 
la  vera  maniera  scoprì  eoo  cui  si  veggono  gli  og-» 
getti  j  trattò  dei  raggi  incidenti  nella  retina  deH'  oc* 
cbio  quasi  a  modo  di  prospettiva  ^  spiega  i  feuomenè 
de^  preabiti  e  de^  miopi  ^  e  il  prima  dunostrò  ginsla- 
Mente ,  perchè  i  raggi  det  sole  passando  per  uà 
foro  di  qualunque  figura  e  raccolti  a  certa  distanza^ 
fermino  sempre  un  circolò  y  e  perchè  i  raggi  del 
•ole  in  parte  eccHssato^  passando  p(  r  il  foro  mede- 
rimoy  rappreftentino  la  parte  del  disco  non  ancora- 
ecctissata  •  Giatnòattista  Porta  napoletano  j  che  la 
teoria  della  luce  illustrò  neUa  sua  magia  naturale  ^ 
tettando  al  tempo  stesso  degli  specdii  y  dei  fuochi 
vociali  f  delia  statica  y  della  meccanica  j  del  ma- 
gnetismo e  di  akre  cose  alle  scienae  naturali  appar«* 
tenenti  j  ed  inventore  fu  detto  da  alcuni  della  ca- 
laera  ottica^  sebbene  altri  a  Jjton  Batti  Ha  Alberti 
li  attribuiscono  y  e  gli  specchi  nstorj  immaginò  y 
ahbenchc  noa  ne  lacesse  la  prova  e  solo  lenti 
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fabbricasse  per  ajuto  Je^  presbiti  e  de^  miopi ,  e 
dubbio  rimanga  ancòm,  se  egli  o  il  FraoasUM 
iuventori  fossero  del  telescopio  ;  e  finalmente  i]  ce- 
lebre Paolo  Sai'pi  y  il  quale  alle  sue  glorie  teo luetiche 
«  letterarie  molti  meriti  aggiunse  pare  Tersa  Im  fiatca 
e  r  astronomia  ^  e  singolanuente  scopri  la  coalrazionc 
e  la  dilatazione  deir  uvea  nell^  occhio  |  e  '  quindi 
illusi! ò  grandemente  Li  teorìa  della  visione.  Io  non 
mi  tratterrò  su  ia  quistioue^  se  egli  di  molto  iaooir 
trato  ti  fosse  nella  scienza  della  teoria  della  Iona  j 
se  egli  scoperto  a?esse  gran  parte  di  quelle  macchie 
che  nel  disco  lunare  |ro?ò  poscia  P  Svàio  j  e  pob- 
Llicate  furono  eoa  duo  ve  aggiunte  da  Tobia  Maj  cr^ 
se  egli  tTQfato  afesae  il  modo  di  formare  il  tele- 
scopio ,  e  di  cpesto  si  servisse  al  pari  del  Galilea 
O  prima  di  esso  ^  se  autore  fosse  del  termometro 
e  di  una  macchina  per  iscoprtre  la  diversità  dei 
polsi  j  se  egli  sistema  Ubasse  onde  spiegare  con 
un  solo  movimento  tutti  i  fenomeni  de^  moti  celesti} 
ma  non  lascierò  di  notare  che  queir  uomo  sommo 
ia  uu  codice  da  me  veduto  ^  e  che  ancora  si  con* 
serva  in  Venezia  j  ben  istrutto  mostravaai  nella  geo- 
melria  pura  ed  applicata  y  uella  siutesi  e  aeli  auaiisi| 
nelle  sesìoni  coniche  j  nella  meccanica  ,  nella  stati- 
ca j  nt-ir  It-ii  oàt.ilica  ,  neir  idraulica  ,  i^clf  areonicttia, 
nel)'  otl'oa  j  nella  diottrica  ^  catottrica  e  catodiQt-* 
li'i  a  ^  neir  acustica  ,  nelF  architettura  militare  y  e 
mo  iralo  HVt'va  di  preludere  alle  idee  ed  alle  dottrine^ 

ch(^  esposte  furono  djd  GaliUot ,  <W  Cm^alim^  dn 
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CaoMvifu  Keplero  e  da  molti  altri  più  recenti  ua^ 

tematici.  Surse  allora  iu  Italia   e  si  ridusse   all'  cs« 
sere  di  ooa  naota  tcieasa  la  prospettiva  ,  da  j^l^ 
hérto  Durerò  usala  solo  ed  insegnata  meeoanioamei^ 
te  j  e  Pietro  della  Francesca  e  Fra  Luca  Paciolo  e 
Daniele  Barbaro  veneiiano,  che  il  primo  ne  scrisse 
un  ainpiu  Itdltalo  ^  e  il  p'ignola  e  il  Danti  snnao^* 
nttnato ,  e  al  Strigati  ^  e  Guidobaldo  del  Monte  y  si 
rendettero  benemeriti  di  quella  facoltà.  Al  proposito 
perù  della  coclea     Ardùrnede  dal  marchese  del 
Monte  illttstrata  j  non  dee  ommettersi  ciò  che  narra 
il  Cardano  y  che  Galeazzo  de"  Mossi  fabbro  milanesci 
aensa  avere  mai  forse  udito  il  nome  di  Archimede^ 
Ile  alcuaa   idea  acquistata  della  sua  chiocciola ,  la 
trovò  col  suo  solo  ingegno  «  e  credendosene  inven* 
tore  y  impassi  per  T  allegrezza,  il  quale  avvenimento 
dee  però  riferirsi  al  principio  dei  secolo  XVI.  Non 
dee  parimente  ommettersi  la  raccolta  dette  macchine 
pubblicata  da  Agostino  Ramdli  del  Ponte  della 
Tresa,  nella  quale  insieme  a  molte  invenaioni  di 
altri  sono  pure  insieriti   varj  suoi  ritrovati  j  e  quel 
libro  dedicato  al  celebre  guerriero  marchese  di  Ma^ 
rignano ,  gode  ancora  di  moltissima  stima  in  Italia 
ed  oltremonti.   Giomnni  Torriano   di   Cremona  ^ 
detto  Giannetto  ^  |fabbricato  aveva  per  Carlo  V  un 
mirabile  oruluijio  ,  e  condotto  da  queir  imperatore 
nella  Spagnai  inventata  aveva  una  macchina  per 
loUevare  a  grande  altessa  in  Toledo  le  acque  del 
Td^o.  AloiiipUcavaosi  iuUuto  le  traduaiqni  di 
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elide  y  ti  adiicevansi  pure  gli  sferici  di  Teodosio  y  \  \ 
cooioi  di  ApoUmUo^  Pergoo  j  ì  commenti  di  Proemia  \ 
sopra  duellilo  iiiedeslfiìo  ,  gli  Automati  e  gli  Spiri-  j 
4aU  di  Erone  ed  altri  matemattei  greei;  Federigo  ' 
Commandino  illuslrava  e  commeatava  Tohmeo  y  Ar^ 
chimede ,  Apollonio  y  Pappo  j  Eutocio ,  Sereno  ^  JSw- 
^iJe^  ArìUarco  e  molti  altri  anttehi  «crittorì  j  Ni* 
tolò  Tanaglia  promuoveva  grandemente  lo  studio  j 
<dtUa  geometrìa  ooq  solo,  ma  qaeUo  ancora  dcU^aiit* 

mt  tic  a  e  dt  ir  algebra  ,  e  alle  soluzioni  di  lle  equa- 
cioni  del  terao  grado  era  givotOj  mentre  il  Pacioli 
^unto  non  era  che  a  quelle  del  secondo  ;  ef^i  altred 
nei  suoi  libri  intitolati  Queuti  ed  intenzioni  di^^se^ 
trattato  aveva  dei  tiri  delle  artiglierie ^  della  propor- 
zione della  polvere  coi  proiettili  ,  delle  ordinanze 
degli  eterciti  ^  delle  fortificasioni  delle  città  ^  dd 
nioto  de''  corpi  e  della  misura  delle  distanze  ^  e  3 
primo  forse  compilato  aveva  un  compiuto  trattato 
di  arìtmetica.  Giunte  poi  aHa  solosione  delle  ec|na« 
spioni  del  quarto  grado  Lodovico  Ferrari  scolaro  dti 
Cardano  ;  più  ckiaramente  ancora  svolse  k  teorìa 

dì  quf  Uc  equazioni  iiaJjlwLlo  Bomhelli  ^  il  modo  di 
misurare  le  distanse  y  le  superficie ,  i  corpi  ^  k 
piante ,  le  provincie^  le  prospettive,  migliorò  d>5tino 
Bat  toli  fiorentiao  \  il  modo  di  misurare  colla  vista 
e  coir  ajuto  del  quadrante  geometrico  senta  biso- 
gno di  Citi  coli  insegnò  Silvio  Belli  vicentino  ^  un 
traUaio  del  radio  per-  pigliare  qualunque  misura-  e 
posizione  lauto  in  cielo  quanto  in  teri^a  ;  pubblicò 
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Lalino  Orsini  )  Ottavio  Fabbri  illustrò  T  uso  della 
«quadra  mobile  |  Francesco  Pi/eri  trovò  il  manico^ 
metro  o  sia  un  nuovo  stromento  di  misurare  colla 
vista  9  e  graadcmeote  si  diiitiasero  nelle  ^eooietricbe 
ed  aritmetiche  dìsciplliie  Gianfrancesco  Peverone  da 
Cuneo  y  3  Pàtrizj  t:;ià  iiouìioato  ^  Gio\*anni  Ófortu^ 
nati  j  Giambattista  Zucchetta  ^  dì  cui  ho  io  veduto 
.alcune  optre  mano&ci  tfc  mcJdo,  Francesco  Culi^aij 
Giuseppe  Unicorni  ^  Stefano  Ghibelino  e  Francesco 
Barczzi  nobile  veneto  ^  n«ìto  anche  per  i  anoi  Tia|;* 
in  Asia  e  per  molti  autichi  codici  da  esso  rac- 
colti. Non  è  quindi  meraviglia  te  in  quel  tempo 
prosperasse  grandemente  T  architi  t  tur  a  j   se  molti 
iUnetratori  sorgessero  in  Italia  di  f^ìtruyio  j  tra  i 
quali  il  Giocondo  ,  il  Cesariano  milanese^  il  Seriioy  * 
.Francesco  Lucio  di  Castel  Durante  e  il  Caporali 
perugino ,  i  quali  però  ciecamente  levitarono  il 
Cesariano il  (hAì^Xìvh  Daniele  Bai  bai  o  ^  Giaimautonio 
Mosconi  che  in  160  figure  espresse  le  regole  vìtru- 
viaae  ^   Giuseppe  Sai^iali  fiorentino  •  Giambattista 
Bertano  di  Mantova  y  e  Bernardino  Baldi  che  il 
diaionario  vitruviano  compose ,  e  trattò  dottamente 
'la  quistione  del  significato  degli  scamilii  impari  di 
quello  scrittore.  Per  le  loro  fabbriche  non  meno 
cbc  per  le  opere  loro  architettoniche^  si  distinspro 
,il  Setlio  già  nominato  ,  Jacopo  Baroxzi  da  Vignula 
.e  ^Jndrca  Palladio  y  c  celebri  architetti  furono  pa- 
.rimenti  Àntcnio  Labaccoj  che  figurò  le  antichi  là  di 
Boma  j  nuotino  Bassi  ^  i  di  cui  dispareri  in  materia 
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di   architettura    e  prospettiva   riprodotti  fiiroM 

con  buone  annotazioni   da  Francesco  BemarHifm 
Ferrari   reccotemeute  mancato  ai  vivi  y  GheroT'^ 
dò  SfHni   fiorentino  j  acrttlore   degli  omamenti  j 
*  e  Oreste  V annocci  j  che  prefetto  fu  delle  pabiili- 
che  fabbriche  in  Mantova.  Neir  architettura  mi- 
litare j  benché   escludere   si  voglia  dril  novero  degli 
scrittori  il  Maa^hiapelto  ^  che  secondo  il  parere 
del  Maff(d  nulla  addusse  di  nuovo  se  non  che 
la  bizzarra  idea  di  fare  il  fosso  liietro  le  mura  e 
non  innanzi ,  al  che  però  '  si  oppose  T  jélgaroiti  ^ 
si  distinsero   oltre  il  Tartaglia  ed  il  Barbaro  ^Ik 
nominati  ^  Giambattista  BeUici  o  Bellucci ,  da  molti 
principi  anche  fuori  d*  Italia  ricercato , /aco^o  £<ifi- 
tieri  bresciano  ^  Girolamo  Cattaneo  novarese  ^  Fran^ 
casco  Trevisi  veronese  ^  dei  quali  il  secondo  autore 
si  vuole  del  modo  di  fnre  gli  orecchioni  y  Cirolatm 
Maggi  natio  di  Anghiari  ,  Jacopo  Castriotto  e  Ga^ 
lasso  jr/I^hi.H  j  Cario  Teli   iiapoletauo  y  e  Gabriello 
Busca  milanese  )  Buonajuto  Lorini    fiorentino  j  e 
più  di  tutti  il  celebre  Francesco  Marchi  bolognese, 
dal  quale  tratti  sì  dissero  i  tre  modi  di  fortificare 
attribuiti  al  Vaubaiu  L'opera  immortale  del  Mardd 
pubblicata  in  Brescia  nell'anno  1599,  benché  dal- 
Fautore  non  condotta  a  finè^  6  stata  nuovamenle 
riprodotta  in  Roma  per  cura  del  defunto  Francesco 
Melzi  d' Eril  duca  di  Lodi^  benemerito  delie  acienze 
e  dell'  arti ,  e  per  opera  del  caìvaliere  Marini.  Ni 
mancarono  pure  a  quell'  età  scrittoli  di  nautica  ^ 
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di  arte  mlliUre  marìtlima  :  sol  modo  di  navigare' 
nuove  invenziou!  pubblicò  Camillo  jé grippa  mila- 
neae  y  filosofo  y  mtematieo  ed  architeUo  illustre  ^ 
che  eootriboì  ad  inoalcare  P  obellaco  $a  la  pìax» 
di  «S.  Pietro  e  sul  colle  Pincio  condusse  V  acqua 
Vergine;  acriMe  dellWle  militare  e  marittima  Mario 

Sa\^  orinai  IO  ^  sci  ìàsì.-  (](  Ila  luàlizia  niaviuinia  Cristo- 
faro Canale  nobile  veneto  |  e  della  tetenza  delFacquo 
la  generale  ai  ooeiiparoBO  Paolo  Soni  j  JacofO  Ca-^ 
stìglionej  Antonio  Lupiciniy  Luigi  Comaro  ^  «quella 
sleaao  ebe  aeriase  della  vita  joirài,  e  la  bontà  dei 
tuoi  precetti  tiiustrò  co)  vivere  quasi  un  intero  se« 
colo  ;  Cristoforo  Sabbadino  ed  altri  .moki,  dei  qoali 
trova  nsi  nille  Liblioleche  eli  Venezia  copi  usi  i  ma- 
noscritti. Parve  allora  estendersi  la  afera ,  se  non 
pure  delle  umane  eoignwìoni  ^  almeno  degli  studj  in 
Italia  ,  perchè  a  scieuaui  ed  a  metodici  iase|pamenti 
si  ridussero  tntte  le  arti  liberali  j  e  scrissero  il 
Gaurico  su  la  scultura  e  su  F  arte  <li  gittare  i  me- 
talli ,  Paolo  Pini  y  Lodovico  Dolco  ^  Michdangiùh 
Biondo^  il 'Doni  ^  Cristoforo  Sorte  m  la  pittura , 
dei  precetti  della  pittura  medesima  Giambattista 
Armenini  di  Faensa,  dei  pareri  pittorici  il  chiaria* 
suno  dipintore  Bernardino  Campi  cremonese ,  di 
cose  alla  pittora  e  alla  scoltora  appartenenti  Ma/^ 

faello  Borgfiini ,  deli  orifìcerìa  e  della  scultura  il 
celebre  BenyemUo  Celliniy  deU^arte  della  pittura 
pià  ampiamente  Gianpaoto  LomaMto  milanese.  La 
aiOAsca  fu  pura  ndoit^ft  a  mova  pratiea  da  cer^ 
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Nicolò  firete  vSe«iit20o  j  ifiTenlore  di  nnori  sira* 

mcDÙ  e  di  nuovi  generi  di  armonia  ^  disposta  ia 
meìoéìcì^  ittitUBioni  e  dìmostrazimii  dh  Giutepp& 
Zarlino  da  Chioggin  j  e  Intanto  ì  musici  greci  tra- 
cltoeTa  Ànionio  Gùffapimo  j  V  arte  musica  migliora* 
vano  il  padre  del  Galileo  j  Giovanni  Bardi  àd 
conti  di  Ver  aio  ,  Girolamo  Mei  aacV  esso  fiorea* 
tino  j  Ercole  Boiirigan  bolo 

fiorentino  aneli  esso  j  che  »  conlesa  venne  con 
Franckiiio  Gi^mri  ^  ai  €[uali  altri  *molH  aggìogneve 
si  potrebbono  ,  le  di  cui  opere  sono  nelle  bibliote- 
che registrate.  Aoebe  V  agricoltvra  ridotta  era  a  ai* 
sterna  da  Pteiro  Fetiori  e  da  Bernardo  Da^mneati) 
il  commercio  lo  era  dn  Gaspare  Scaruffi  reggiano 
che  in  nii^  opera  intitolata  V  AUumonJb  trattò  drila 
ragione  e  conconlanza  tra  P  oro  c  V  argento  ,  e 
deir  uso  generale  della  moneta*  Se  «IcoDa  facoltà 
languiva  ,  era  questa  la  morale  filosofia  ,  ridotta 
nelle  scuole  alla  sola  ioterpvctasioae  deli  etica  dì 
jifisioiéle ,  benché  tra  i  eòmmeatatori  di  quel  greco 
lilosuto  si  tii^tiiiguessero  Galeazzo  Florinionte  ^  A» 
léisandro  e  Franaem  Pkc9lomim  y  e  con  opere  di 

murali  ricordi  yìnfoiiio  BvucioU  .  Sulm  da  Caxtìi^l(o- 
916,  il  Mu»i0  y  il  DoU»^  il  Lombardelli  ,  il  Landij 
il  Guazzo  j  il  Bocchi y  il  Comarù  gA  nominato, 
T  Ammirato  «  il  Salviati  ^  e  intomo  al  duello  scrt* 
waaero  il  Muzio  anddetto ,  il  Susio  ^  Fausio  da 
Lfmgii^no  j  il   Pi^na  .  il  Bernardi  ,  il  Passerino  e 

ttMiki  altri,  e  della  eciesfta  cavaUereica  VAUetffitij 


Digitized  by  Google 


ciyi^oitO  XL V.  971  ' 

il  SansoK'ino  ,  il  Tomitano   e   il  celebre  conlc  Bai" 
dmssarù  Castiglioni,  Àocbe  la  politica  non  inscgua- 
al  più  cbe  colla  norma  e  coi  precetti  di  ^rt« 
itotele  ,  e  pure  sorgere  si  vide  Nicolò  Macchiav^l" 
lo  j  cbe  ona  nuova  etrada  aprì  coi  aiiol  discorsi 
sopra   le  deche  di  Livio  ^  e  col  libro  del  Principe 
e  eon  altri  scritti  una  sciensa  formi  ,  cbe  noova 
veramente  potè  dirsi  e  da  esso  creata  ,  percbè  con 
naoTO  studio  fondata  su  la  perpetua  osservazione 
degli  storici  aTvenimenti,  so  1  loro  confronti  >  e  so 
le  pià  profonde  riflessioai  iotorno  alla  natura  del- 
cuore  umano.  Non  «era  dunque  V  insegnamento  seo* 
lastico  y  che  di  osletrìce  servisse  agli  ingegni  ;  erano 
gli  ingegni  medesimi  cbe  rivolti  a  più  utili  medila- 
itoni  j  e  gareggiando  nella  ricerca  del  vero,  supe- 
riori rendevansi  agli  iusegnameali  e  il  gusto  miglio* 
rando  del  secolo  e  i  metodi  delie  scuole  medesime ,  • 
Duove  scienze  creavano^  nuovi  sistemi  di  cogniaioni| 
nuovi  metodi^  nuove  facoltà. 

•7.  Questo  però  più  ancora  viene  messo  in  chiaro 
dai  progressi  della  storia  naturale  ^  della  fisica  ^ 
delP  anatomia  ,  deDa  medicina  in*  queff  età  mede» 
sima  j  in  cui  poco  più  coiioscevasi  nelle  scuole 
deir  imperfetta  fisica  di  Aristotd$*  Molti  si  diedero 
a  tradurre  non  solo  j  ma  anche  a  comnienlai*c  Pli^ 
nio  )  ancbe  Dioscoride  fu  tradotto  in  latino  ed  in 
ildiano ,  e  grandemente  si  distinse  nella  illustra* 
aione  sua  il  MatùoU  ^  cbe  una  nuova  carriera  aprt 
agli  studiosi  Beila  materia  aaediea  «  nella  botuftiou; 
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in  queU^  ultima  iacoUà  ti  tegnalaroDò  Lucù  Chini  ^ 
Luigi  Avguillaraj  Bartolomeo  Maranta  ,  Mdchiore 
Cuiiaiidino  ^  Piospeto  Alpino^  Fabio  Colonna  ^ 
stare  Dutmte  e  più  di  ttttti  forte  Andrea  Cesalpino^ 
il  quale   nella   medicina  ancora  si  dtstiuse  ^  auiore 
ftt  fU  ìmportADiì  «ccyparUs  e  «eritM  «ilre»à  inlomo 
ai  metalli.  Sursc  allora  l'orto  bolanico  in  Padova , 
ed  alouni  privati  ne  formarono  ia  Veneaia^  io 
»  mioiy  in  Luoca,  in  Genofa^  in  Napoli,  in  Padova  ^ 
e  Scipione  Simonetta t  uno  ne  adornò  altresì  in  Mi- 
lano. Paola  Gio¥Ìo  in  tmC  altri  alodi  iniaiato  y  dalla 
soia  fecondità  del  suo  ingegno  fu  portato  a  trattare 
dei  pera  romeni;  dei  pesci  ecrifse  ancora  JFranaeMeo 
Massari  yeneziano  y  che  trattò  pure  dei  semplici ,  e 
più  diffusameote  il  eelcbre  Ippolito  Òalviani^  tàuù 
il  primo  diede  naa  oompinla  storia  degli  animaK 
acquatici ,  tuttora  grandemente  accreditata  j  e  <j»io« 
imni  Emiliane  lerraieie  nna  etorìa  pure  aLboasfr 
dei  ruminanti,  illustravano  iutaulo  la  sloria  de''  mi- 
neieli  e  la  eeienea  de' metalli  ^nnmiceio  Miringuceiùj 
la  materia  delle  gemme  dopo  Cammilto  Leonardi 
da  Pesaro  il  Dolci  ed  il  Mercati  ^  benché  più  tardi 
foise  la  metalloteea  di  qneU'  ultimo  pubblicata  ;  e 
di  tutte  le  cose  naturali ,  primo  forse  d'  ogn'  altro  | 
un  intero  e  compiuto .  oorso  disponeva  il  cdi^ire 
Ulisse  Aldrovandi ,  che  V  orlo  botanica   adornò  ia 
Bologna  I  l'antidotario  jbologneee  promosse ,  un  ma» 
reviglioso  museo  di  prodoiioni  naturali  rinn\^  e  in 
tredici  grandi  vobifiu  raccolse  la  desctwooe  dei 
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tre  regni ,  lasciando  ancora  ido  e  pià  volumi  ma* 
noscrìttL  Degni  pur  tono  dì  memoria  Ferrante  Imj  e* 
ritto  y  untore  nnch^egli  di  una  storia  naturale  y  Gioi^an 
CamiUo  Moffei  ^  Andna  Bacd  y  da  molti  reputato 
oriundo  milanese  j  benché   nato  nella  Marca  ,  Gio^ 
vmrni  Maria  Bonardo  autore  delia  Miniera  del  iitofi«* 
do  ,  ai  quali  io  sarei  tentato  di  ag£;iugncre  y^nflrùg, 
Marini  medico  romano  ^  che  assai  meglio  del  Jiacci 
•erìsso  snir  aUeomo  ^  o  piuttosto  contra  la  falsa 
opinionp   (\A   medesimo,  pubblicando  V  opera  sua 
nel  i566y  che  male  dal  più  moderno  bibliografo 
delle  scienze  natnr.nli  Boemero  fu  cre  luta  una  ver- 
aione  italiana  dell'opera  del  Bocci.  Ma  più  di  tutto 
If^li  Italiani  si  distìnsero  in  quel  secolo  ,  e  bencme* 
riti  si  rendettero  presso  tulle  le  nazioni  j  promuo- 
irendo  grandemente  i  progressi  delF  anatomia  :  fio- 
rirono quindi  in  queir  epoca  Jacopo  Berengario  ila 
Carpi,  che  inventore  fu  credulo  del  metodo  di 
curare  la   sifilide   col  mercurio  ,   sebbene  altri  ne 
facciano  onore  agli  Arabi ,  e  certamente  scopri  il 
malleolo  e  F  inende  delP  orerrliìo  ;  Lodovico  Bonae* 
doli  ferrarese ,  che  meglio  forse      ti  giù  altro  vide 
f  li  organi  della  generazione  ;  Nicolò  Massa  vene- 
ziano cbe   lutti  ^li   antecessori  suoi  sorpassò  nella 
cognizione  de^  mnscoli  del  basso  ventre ,  delle  reni 
e  della  b'ngua  ;  Mareantonio  della  Torre  veronese , 
autore  di  molte  opere  anatomiche ,  Reaido  Colombo 
cremonese  ^  snccessom  in  Padova  del  celebre  Andrea 
Fcsalio  f  cbe  continuò  con  Dimore  U  di  lui  scopcrie| 
ócor.  jrital.  rol.  XFllL  18 
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Gabriello  FaUoppìa  tnodeneae,  scopritore  ik  no  ore 
parti  deir  orecchio  j  dclP  occhio  e  della  lingua^  dal 
quale  trassero  il  nome  le  tuhe  falloppìaoe  deir  Otero } 
Filippo  Ifis^rassia ,  che  un  terzo  ossieello  éeW  orec* 
chic  scoprì^  Gianibauista  Commi  iVrr«iresey  che 
primo  osservò  alcune  valvole  delle  reni*  e  Gmim 
Guidi  e  Prospero  Bul^aiucci  e  Giulio  (  csare  ranci  ^ 
che  le  parti  osservò  meglio  degli  altri  del  feto 
omauo  e  della  matrice  j  e  Costanzo  Fai  olì  che 
primo  osservò  M  origine  •  dei  nervi  ottici  nella  mi- 
dolla allnngata  ,  e  Giulio  lasolino  successore  dell^  /la* 
grassia  e  Gianibaltuta  Carcano  Leone  milanese  ^ 
scolaro  ed  ajotante  del  Falteppio ,  a  Aroangdù 
Piccolomini  ferrarese,  e  Giulio  Casserio  piacentino ^ 
ed  Eustachio  Audio  bellunese  e  èiarcanUmio  Mom^ 
tagnana  e  Girolamo  Capivaccìo  padovano  e  Nicolò 
Soaurncheli  venesiano,  i  quali  tutti  la  scienia  una* 
fornica  del  pari ,  che  la  chirurgica  con  nuove  otser* 
vazioni  e  nuove  scoperte  illustrarono  e  promossero. 
Degna  però  di  più  distinta  eommcndatione  è  la 
scoperta  della  circolazione  del  saague  ^  che  attrì* 
buita  viene  dai  più  a  Barùdomoo  Eustachio  della 
terra  di  Sansevenno  presso  Palermo  j  sebbene  da 
altri  si  ascriva  a  Michele  Ser^^eto  y  da  alth  a  Paolo 
Sarpij  e  forse  conosciuta  fosse  imperfettamente  dagli 
antichi^  benché  uoa  mai  chiarameule  esposta  guauio 
àaìV  Baryejr,  Non  è  quindi  meraviglia ,  se  grandi 
progressi  facesse  allora  la  medicina ,  e  se  medici 
illustri  fiorissero;  come  Gio^mni  JUamtrdi  e  ^la» 
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tomo  Musa  Srasavola  ferratesi  ^  Tommaso  jla  Ra- 
Teoiiai  detto  per  la  estensione  del  suo  sapere  il  Jilo* 
Ioga  j  Matteo  Corti  pavese  y  Giamhattista  Da  Monte 
veronese ,  Antonio  Fracanzam  vicentino  e  Girola* 
mo  Mercuriale  forlivese  y  celebre  per  il  libro  auo 
àdl^arte  girmastica^y  ti  TrìncavelH  j  P  Accoramboni 
ed  U  Massari  in  Padova  ^  Orazio  Augenio  da  M^n* 
teaanlo  in  Padova  ed  in  Torino  ^  Belisario  Gadat" 
ditti  modeaese ,  traduttore  di  Galeno  e  di  altri 
medici  antichi  in  Venesia;  Giambattista  Masario 
novarese  ,  traduttore  esso  pure  di  Galeno  ,  Marco 
Mabio  Cidyi  da  Ravenna  y  traduttore  di  Ippocraie  ^ 
Francesco  f^efton*  bergamasco,  volsfc  rizzatore  anch^  es- 
so di  alcune  opere  giiìeniane  ;  Donato  Antonio  d  AU 
tornare  j  Francesco  Bissi  e  Ambrogio  Leone  in  Na* 
polij  Giovanni  Antracino  da  Macerata  e  Francesco 
Severi  da  Argenta  in  Roma  ^  Baccio  Baldini  iit 
Pisa ,  Bernardino  Paterno  da  Salò  in  Pavia ,  in  Pisa 
ed  in  Padova  ^  dietro  Bairo  e  Bartolomeo  F lotti 
movamente  in  Torino ,  MarceHo  Donati  in  Man- 
tova ec.  In  Milano  oltre  il  C arcano  già  mentovato 
tra  gli'  anatomici ,  si  distinsero  il  Cardano  ^  Am^ 
hiogio  Cai  ni  i  ano  j  Giaiipietro  éérluno  ^  Giambattista 
Bruni  y  Gianpietro  Albuzio ,  Sicolò  Boidone  j  Zac» 
cariA  Caimo  ,  altro  Carcano  detto  Archileo ,  Cesare 
Moyida  ,  tutti  scrittori  di  opere  medi'  he  illustri  ^  e 
se  milanese  non  In  di  patria,  nato  essendo  in  B'*e- 
scia  .  lo  fu  però  di  Honiiciho  e  di  relebrilà  Lucilio 
FiUdteojTÌ  qnale  ben  versato  nelle  lettere  e  in 
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varie  scienie,  alcune  opere  voìiò  dal  greco  ia  Ia- 
lino j  e  tra  qucslc  anclie  le  orazioai  di  DcmosLcuCj 
fa  medico  del  marcUcBe  del  osto  y  ìnsegoò  im 
Pavia  y  e  scrisse  del  metodo  di  curare  diverso 
malatlic.  Lodato  vederi  pure  tra  i  medici  milanesi 
Lodovico  Sellala  che  primeggiò  tra  i  medtct  itaKaiii  j 
e  ricercalo  a  gara  dai  din  hi  dì  Baviera  e  di  To- 
scana, dalle  uoiversità  di  Pisa,  di  Bologna ,  di 

l'aduva  e  fino   d'  lii^olsUull  j  pi  efcri  a  tutto  il  ser* 

vigio  della  patria  y  con  fervore  adoperossi  ncUa 
cura  degli  appestati^  tradusse  il  libro  Ippoermto 

dell  cu  ia  ^  delle  acque  c  dei  luoglii ,  ed  altre  opere 
lasciò  mediche  e  politiche  y  parte  delle  quali  giace 
tuUora  inedita.  L'  it<iUa  provvide  puiu  di  medici  le 
altre  naaioni^  e  celebri  si  rendettero  nella  Germaoiia 
il  Manofdi  e  il  Massari  già  nominati  y  GiroUtmo 
Giatat'olo  e  Matteo  Gentile^  Luigi  Marlioin  nobile 
milanese  medico  ^  di  Carlo  V  y  poi  degli  SforwA  ^ 
Giulio  AlessandrinOy  medico  di  Ferdinando  I  e  dei 
soccessivi  imperatori  y  Cristoforo  Guarinoni  medico 
di  JRodolfo  II  j  Giovanni  Planerio  Quinzioiìo  che 
di  eguale  onore  ebbe  a  godere  sotto  Massimilist^ 
no  II  y  come  ne  fu  partecipe  il  MattMix  nelf  Uu* 
gheria  certo  jàrdizzone^  nella  Francia  Guido ^Guidi^ 
e  un  di  lui  nepote  di  egual  nome.  Prospero  Bor^ 
garucvi  di  Gubbio  ,  Leonardo  BofaiU  a6tigiaiìo  che 
il  prino  rendette  in  Frai^cia  comune  V  uso  del 
salasso  y  Giovanni  Àrgcntiero  di  Caslelnuovo  presso 
Cbieri^  che  la  medicina  esercitò  con  giau  .nome 
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nehe  in  Anversa  e  JPaoh  Mini  da  altri  detto  Afì«- 

nuzio'j   Della  Spagna   Gahi itilo  Frascati  bresciano 
cbe  da  prima  spggiomava  in  Pavia  ^  Anàrta  Tr^ 
vino  di  Fontaneto  terra  del  Novarese  o  di  Occi- 
mano  nel  Mooferrato  y  Liberalù  Soyrenìgo  ti*ivigiano } 
e  fiuo  nella-  Sveaìa  jtpollcnio  Menabeno  mikoese^ 
nt  ila   Polonia  Antonio   Cazio   padovano  e  Jacopo 
Ferdinando  da  Bari  ^  colà  passato  colla  regina  Bonm 
Sforza  y  e  f^iucenzo  Gallo  vicentino  e  A'icolò  Bu* 
cMa  padovano.  Opinarono  aicnni^  a  ancora  da 
molti  si  sostiene  9  che  malgrado  gli  stodj  di  tanti 
medici  illustri  non  fosse  la  medicÌDa  in  quel  secolo 
pià  rischiarata  di  i{nello  che  lo  fosse  ai  tempi  di 
tppocrate  ]  ma  questa  opinione  non  è  stata  emessa 
aoltanto  a  rigoardo  di  quel  secolo  ^  ma  anche  dei 
successivi  e  fino  delPetà  presente.  Vero  sarà  bensì, 
che  allora  non  potesse  dirsi  la  medicina  perfetta 
eone  non  lo  è  al  presente  ;  ma  impugnare  non  si 
può  al  tempo  stesso^ "che  meglio  couQsciuta  non 
Cosse  la  fabbrica  del  corpo  ornano ,  che  introdotti  non 
si  fossero  inolti  nuovi  metodi  di  cuia^  che  scossi  non 
ai  fossero  in  quel  secolo  molti  antichi  pregindiaì^  che 
grandi  progressi  per  le  scoperte  anatomiche  fiitti  non 
avesse  la  chirurgia.  Quindi  le  opere  fllostri  di  An^ 
fjdo  Bisognini  y  che  i  Bolognesi  disputarono  ai  Pado- 
vani^  e  che  il  primo  trattò  minutamente  delle  ferite 
delle  armi  da  fuoco  |  di  Bariolomeo  Maggjiy  di  Gmit- 
ffoncoseo  KoUk  y  ài  Giommi  da  F'igo  genovese  j  ài 
iiatimio  Santo  da  Barletta^  che  il  primo  indicò  i 
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modo  di  estrarre  la  pietra  col  metodo  ora  detto 
grande  apparecchio  f  di  Giocarmi  de  Momatù 
professore  in  Cremona^  da  alami  sopposto  inventore 
di  quella  operazione  ^  di  AJuiielangeio  Biondo  c  dà 
Andrea  della  ^  Croce  yeneaiani  y  di  Gasparo  Tag/Um^ 
cozzi  ritrovatorc  degli  inserti  aiiiniali  ^  di  Giovoìir' 
battista  Cortesi  che  pare  reslitatore  TantaraM  dei 
uasi ,  c  (li  Girolamo  Fabrizio  d'  Acquapendente  ^ 
che  ti  tealro  anatamieo  fondò  in  Padova  e  scofRu.» 
tore  da  molli  fn  reputato  delle  valvole  delle  vene  ^ 
i4lre  di  clie  illustrò  il  primo  grandemente  il  iiuguag- 
gto  delle  bestie  e  il  moto  locale  degli  animali.  Si 
turuì  ora  jjrevcaieutc  col  pcusiiii  o  alF  inscgiiaaieoto 
di  que' tempi  ^  ridolio  p^r  la  maggior  parie  alla  fi- 
losofia aristotelica  delle  scuole  ^  e  ad  una  serie  ìn- 
numerabilc  di  pregiudizi  iutomo  alle  cose  ed  ai  fe- 
nomeni della  4iatnra  ;  e  si  vedrà  che  gli  ingegni 
itaUani  ^  lungi  dail  essere  formati  nelle  scuole  ^  ne 
sorpassarono  animosamente  \  confini  ^  ne  acoaam 

i  pregiudizi ,  ne  confutarono  gli  errori ,  si  aprironu 
una  nuova  strada  alla  scoperta  del  vero^  si  appiè- 
carono  alle  esperiense  ed  alle  oaservarioni^  ttnien 
mezzo  onde  6coprire  i  segreti  della  natura  |  e  nOB 
migliorarono  solo ,  ma  crearono  in  qualche  modo 
le  scìluzc  e  lo  iasegaameuto  ^  riempiendo  le  opcitì 
loro  tli  falli  nuovi  I  che  colle  dollrine  ,deU^  età  oae-» 
desima  contrastavano.  Purgossi  in  gran  parte  In 
storia  naturale  dalle  favole  |  delle  quali  ridondava 
o  per  il»  diieUf  inlrinseGO  o  per  la  fattiva  iiitnWr 
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genza  delle  opere  dei  pià  anttehi  scrittori;  si  liberò^ 
in  gran  parte  la  medicioa  y  e  quindi  la  farmacia  e 
la  materia  medica,  dalle  inotiK  e  spesso  dispendiose 
soslattze  vhe  la  sola  ciarlataneria  degli  unì  e  la 
credntità  degli  altri  avevano  messo  in  vog»  j  e 
sprezzate  furono  le  stesse  forin  )lt^  òculasticUe  ^  i 
nomi  VQOti  di  senso  e  Ib  sottiglieace  che  etcca- 
menle  si  erano  adottate  sn  fai  scovt»  <legR  arabi 
commentatori.  11  Tiraboschi  stesso  cke  non  ardi 
di  sollcTarsi  a  <pseste  osservaaioni  y  vicònobba  il 
coraggio  che  molti  ebbero  in  quii  secolo^  di  scuo- 
iare il  giogo  aerrile  dett^  antichità  y  di  non  piài 
seguire  alla  cieca  albuni  medici  greci  del  medio, 
evo  j  di  far  noti  aoai  i  lora  errori  ^  di  non  ere-- 
dere  certo  tatto  quello  cha  sorHtOk  crasi  a  eveduto» 
più  secoU  addietro*  Al  che  giova  aggiugoere  ^  cKe 
una  guerra  si  mòsse'  alle  arabiche  specahaiom^  si 
rjprcvo  il  metodo  vizioso  degK  arabi  scrittori  àu 
fluedieina^  e  in  Ftrenae  sislabìh  nn^  accademia  versa 
Panno  153*0,  solo  affine  di  combattere  ht  setta' dei 
medici  chiamati  arabùli^  t  quali  la  pratica  deU'arlc 
con  dottrine  erronee  depravavano.  Giova  pure  in- 
serire in  questo  luogo  una  o^servaaione  y  ìsÌl  io  doii« 
credo  ancora  fatta  da  alcnno^  ed  è  che  non  pochi 
tra  i  più  grandi  naturalisti^  botanici,  medici,  anato- 
mici di  quella  elà^  erano  ecclesiastici  ^  a  tott^  altre* 
discipline  formati  ndlé  scoole^  fuorché  aUè  sciense 
naturali.  Frate  agostiniano  era  Ev^an ^elisia  Qua/Ira^ 
mio  che  scrisse  dei  fidsi  semplici  vendibili  nella' 
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spesterle  e  di  molla  ricerche  £eee  ni  la  compoji» 

zìone  ti*  Ila  temca  ;  prete  o  chcrjco  era  il  in  lauico 
Maranta  j  vescovo  il  Oiovio  cshe  serate  dei  pesci } 
cherico  o  prete  il  Salpiam  ;  prete  e  protonotaro 
apostohcu  ii  McrcfUi  j  clierico  o  prete  ti  Ba^ci\ 
canonico  di  Modena  Ìl  celebre  an^tomiqo  FmUcppio  ; 
frale  servita  il  Serpi  ;  pri  Le  il  Calyi  Ira'luUorc  di 
Ippoeraie  ;  prete  il  F'^Uori  traduttore  di  GaUm  ; 
prole  e  vescovo  il  Marliani  ;  proposto  di  Pescia  il 
Guidi  y  ed  ecclesiastici  o  aln^euo  .addetti  per  alcua 
tempo  allo  stato  clericale,  fiuroao  il  Carumij  H  F^anUi 
ed  il  celebre  Eustachio.  Né  dee  iti  questo  luogo 
ommettersi  ^  cbe  i  natnr^iliati  e  i  medici  passaiti  in 
Germania,  come  il  Manardi.  il  Gr(Uaroli ^  il  /l/ax- 
sari  y  ìl  Gentili  ,  il  God^dino  ed  alftn  j  rccarMai 
colà  perché  seguaci  delle  teologiehe  eontvoTertia  u 
ip  Italia  perseguitati  per  X  eccessivo  amore  4^  essi 
mostrato  delle  novità  in  mat^a  di  religione, 
era  dunque  V  ingegno  che  la  strada  aprivasi  in 
mezso  alla  iafiJicità  de^  temj^i  |,  ifi  mexao  i|IU  per- 
versità deU^  insegiiainenta  ,  in  messo  ai  pregiadnf  ^ 
iu  jiirz^o  pcrfìiio  agli  ^tadj  che  semJogravanQ  sempre 
più  allontanare  lo  spirilo  dalla  rìqeroa  della  ▼erità, 
dair  esame   delle   cose   uaturali  ,   duila  scoperta  di 

nuovi  fiti  y  dalla  vetta  spif^gaaifHie  ^  ualiirali  fit-» 

nouieni. 

8.  11  4|\iadrQ  f^he  il  TirabosclU  ba  ietto  dello 
stato  della  gtari.<iprndenaa  civile  .ed  ecdesi|istica  in 
^oe)  secolo  ^  ad  4ÌU'0  aou  scfve  ge  ppa  qlie  ^  cc^t 
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iermave  In  Bua  teii  ^  cke  cangiala  «ra  m  queli^  e« 
poca  la  dimione  d«gU  ilaliaiii  ing«fpii,  e  che  rivolli 
alle  ricerche  più  mùÌi  ed  alle  Bcittae  di  fallo  »  aiù" 
mali  alle  iaTenaiou  di  nuovi  netodi  ad  alle  acoperlei 
aiaccavansi .  per  lo  più  dallo  aculasUco  iosegaaroeDio  ^ 
e  ae  pure  ia  alenila  fimlli  ne  tea^bravaiio  initoift 
aegnaei  y  o  nòn  primeggiavano  in  quelle ,  o  edleva- 
Tanfi  ai  disopra  dell'  insegodokento  medesimo.  Ahr 
hondantiiiinii  finrono  -di  tàtto  in  qneU'  età  ^  al  dm 
del  Tiraboschi ,  i  gioreconsulU  j  ma  per  confessione 
di  ipiello  slamo  medesimo  detf  ilaliana  letteralnra'i 
non  mollo  illnsiri  j  e  se  alcuno  pure  Ira  essi  si 
distinse  y  non  in  questo  tra  i  meoeaniei  interpreti 
del  eodioe  o  aledli  eonsnleitti  del  foro;  fo  ben^ 
tra  culuro  che  dal  nudo  insegnamento  dilla  scuola 
e  dalla  pratica  materiale  iOpatalK>iisi  y  e  fomiti  di 
letteratura  y  di  erndiiiioue  ,  di  filosofia  y  uu  nuovo 
eampo  aprirono  in  una  facoltà^  che  eino  a  qoell^  e* 
poea  sembrata  era  sterilissima.  Qoiodt^  se  a  gran 
nome  salirono  Francesco  Corti  pavese  ,  Giatt  Fran^ 
oaMo  ittW  da  San  Naaaro  nella  Lomellina^  Mariana 
Soccini  6ancse^  Francesco  Sfondiuli  cremonese,  il 
eeUbre  .«diidrin  AiciaU^  Egidio  Bqsù  e  CauUiam 
Cotta  milanesi,  Girolamo  Albani  L(r^ama«c\  ,  Ldio 
Torelli  di  Ji^'anu  y  Prospfira  FarinOinU  cornano  y  ed 
altri  pochi;  se  nella  Francia  si  distinsero ;^fMiMfta 
Medici  fiorentino  ,  GiroLaino  Grati  hologiic:se  ^ 
^iwWtolfip  GaUia¥olm>  pavese^  ndb  Germania  e 
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e  Scipioìie  Gentili  della  Marca  Anconitana  ,  Gìulu^ 
fùàù  ynmotàùQ  che  «jettro  fa  éà  Pmretcioj  Fìram 
t&9Co  GiosHtnetti  bolognese  ^  e  Girokuno  Otztgnanm 
padovano  •  non  fiuroao  questi  meri  ipofitori  dei 
leeti  legali ,  né  mollo  mma  miluppo^i  solo  neib 
Iriche  forensi^  ma  grandi  letterati^  iilriUii  nelle  lio- 
goe  e  nella  varie  erndisioM^  coàti  iiello  cerifere ,  n 
aicuDi  dottissimi  nelle  greche  e  oelle  latine  lettere  ^ 
4o  SfwdrmU  cbe  detto  ta  ia  tutte  le  aeieoae 
istnitto  ,  e  un  poema  ttampò  dèi  vapittiento  A 
Siena  y  V  JU^oni  che  fu  iUnelr^  teologo  |  il  ToreUi 
nella  più  amélia  letlerainra  e  ndb  poesia  ▼ereato  y 
il  Cotta  che  biografo  tlivenne  dei  giureconsulti  ^ 
jtlhtrkù  Gmtiii  cbe  il  GroMia  preveine ,  filotofiea* 
inente  scrivenilo  del  diritto  della  guerra  ,  e  spiegò 
altresì  nobilmente  le  egloghe  di  VirgUic  y  il  Awsé 
elle  rion  solo  nelle  le^gi  In  dono-,  ne  nella  fisica 
ancora  e  nella  storia  nalurale.  Non  giunsero  fui  eguale 
celebrità  i  conanlaiti  Amii,  Mminiy  IbUUj  FmrBUiy 
Ctn^  elta  y  Ciat  o  ^  Montica  j  Menochio  y  A  alla  ^  óa- 
tmina-  ec  e«  del  solo  Akimo  filologo  ^  poeta  • 
filosofo  sommo  sieerisee^  die  lo  spirilo  delle  leggi 
conoscinto  aTCfa  y  scoperti  i  grÀvi  errori  dei  prece* 
denti  interpreti ,  e  la  savieaaa  e  la  maestà  veftdieaU 
della  romana  giurisprodeusa  y  della  quale  riguardala 
era  il  «ristoratore  o  il  rmiratore.  Lo  stesso  dee  pnre 

dirsi  dcllr  leggi  canoniche'  i  Campeggi  ^  i  Pitleottiy 
il  Parìmti^  reggiana  y  il  Gsivuoimo  di  Cera  y  U 
.  GMcoisitjrf  romano^j '<i4M«fij»  OoUmmy  VUgoni^ 
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Il  LanceUoUo  ^  celebri  non  «i  rendeltero  se  non 
perchè  dotti  nella  storia^  versati  nella  profana^  non 
meno  i^e  nella  ecelesÌMlica  ertàdìaioney  istrutti  nelle 
lailcre  greche  e  latine ,  coltmlori  alcocii  della  le^ 
taratura  più  amena  ^  (Uosofi  altri  chiarissiini  come  il 
Parisetti  ed  il  Coioimmy  altri  oratori  e  serillorì  eler 
gantissinii^  come  il  LaiicelloUo  ^  il  Germonio  ed  alcuni 
dei  PaUoUi.  U  Ca$d^  il  B^roo^  il  Gammara^  il  Cottiy 
il  Giga/Hi^  il  Toschi  ed  altri  molti  nominati  Sdal  Rm- 
cùroUj  caddero  quasi. neir  obblio,  malgrado  la  mole 
grandiosa  dei  volami  da  essi  pubhlioatL  Uaa  prova 
che  gli  stnd^  non  erano  quelli  i  più  telici  di  (jueUa 
età  9  si  ha  nella  correzione  dei  decreto  di  Graamno 
disegnata  da  Pio  IF  e  da  Gregorio  XIII  compiuta  , 
nella  quale  sebbene  35  ecclesiastici  istrutti  si  ador- 
perassero  ^  e  Ira  questi  aa  Italiani  j  V  opera  tuttavia 
liiiiase  imperfetta  e  qael  codice  tuttora  infetto  di 
infiniti  errori ,  per  il  che  convenne  che  altri  nomioi 
duiii  e  tra  questi  Latino  Latini  nuo  va  mente  si  oc*- 
enpassero  di  ripnrgare  quelle  decretali  ;  nelle  quali 
più  volte  le  fslaa  frammiste  trovavansi  coHe  vere  y 
il  che  aprì  il  campo  ad  Antonio  Agostini  a  com- 
porre la  san  grand'  opera  della  émendoMionc  di 
Graziano, 

9»  Tntt^  altro  era  dnnque  lo  spirito  j  tatì?  altra 
la  direzione  delle  menti  e  degli  studj  in  quel  se* 
colo  y  non  più  si  cercavano  le  vane  sottigliease  ^  né 
le  iUosiont  delle  formole  scolastiche  ;  si  cereavaoo 

isMi ,  e  ai  tentava  di  esttiudere  la  sfera  delle  umane 
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cogaizioai.  Quiàdì  aaimati  gli  italiani  daile  scoperte 
di  Colombo  j  altré  noove  no  fanUrotto*  11  Pigt^ktt 
viceutiao  ,  so  il  primo  giro  del  mondo  per  rnare  t* 
fegnìto  dair«itto  i5i9  al  iSsa^  feev  aollaoto  oom 
passaggero,  ne  scrisse  però  egli  il  primo  la  relj»«ione; 
il  yeroMzarU  fiomalioo  acoph  gran  parie  deirAai*» 
rica  teUentrifìtiale  ed  itigratiA  i  domin)  della  Fraa- 
cta  ;  il  Cobottó  Sebastiano  veneziano  quelli  iugrao- 
diva  iiitaiito  della  Spagna  e  deiriaghilleRn ,  le  ite 
scoperte  stendendo  lino  al  Rio  delia  inietta  ^  e  la  ri- 
cerea  tentando  del  *  paesaggio  per  il  mare  del  Mani 
.^Ik  Indie  Oftontali  ;  Giovanni  da  Empoli  scoprivi 
il  Brasile  j  non  veduto  forse  o  non  bene  esaminalo 
dal  Ftspucci*^  Lodovico  Bartma  bolognese  dairS- 
gitto  passava  per  la  Soria ,  Y  Arabia  e  la  Pcrsii 
alle  Indie  e  giagoeva  alle  Mohiochej  Msroo  à 
Nizza  visitava  le  provincie  della  Nuova  Spagna  j  e 
Ciroiamo  Bemoni  milanese^  dopo  un  soggiorno  à 
i4  anni'  in  Amerièa,  eomnoioava  ,  fiirae  il  pfin* 
air  Italia  j  le  più  esatte  notizie  del  mondo  nuovo. 
Quindi  ai  fide  migliorala  grandeoseale  V  arte  del  vatir 
gare,  applicala  ad  essa  rasLroiiomia^  rischiavata  sotn* 
snaneole  la  geografia  y  e  Italia  ai  pensò  tosto  « 
raccogliere  le  rclaaioni  de'  Tiaggi  ^  diTeonle  alsiA 
più  comuni  che  le  vite  degli  anacoreti.  Una  se  ^ 
eita  dà  Loronoo  Ctotioo  da  Oamerioo^  altre  se  as 
rammentano  di  Francesco  della  Saita  cremonese; 
di  Piotn  PasquaUgo  e  di  Tri¥ÌgfmOf  V  ^ 

e  V  altro  veneti  ^  una  se  ne  pobldicò  in 
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col  tìtolo  di  Mondo  nuovo  per  opera  di  certo  Fra^ 
canto  Q  Fracanzano ,  che  da  /Arcangelo  3Iadngncmo 
BDÌLtDese  ftt  tradotta  in  latino  e  nella  sua  patria 
ristampata  ;  una  eollesione  di  viagp;i  dei  veoesiani 
comparve  in  Veoezia  steasa  per  opera  di  Antonio 
Manuùoj  c  pi&  gloriosa  asci  in  appresto  la  colle* 
ziotie  celebre  del  Ramusio,  ViaggiavaDO  al  tempo 
stesso  aiisiosi  di  nuove  scoperte,  Filippo  Sassetti  e 
Francesco  Qxrletti   6orentfTil  ^  il  primo  alP  Indie 
Orientali  j  il  secondo  nelf  Asia  e  neir  America  , 
d'onde  portò  egli  primo  agli  Italiani  alcuna  idea  del 
caccao  e  delia  cioccohita;  Zuigi  Grorfo/ii  neir  Egitto 
e  ia  altre  provincie  dell'  Africa  j  Imgi  di  Gioiwmi 
in  CalicQt ,  Gasparo  Balbi  all'  indie  Orientali  ^  raea- 
ire  Amlrea  Navagero  e  Lorenxo  Bortolini  le  prò* 
viDcie  deir  Europa  scorrevano^  intenti  ad  itlnstrame 
con  nuove  osservazioni  i  moDumentii  le  rarità  na- 
tarali  j  e  come  vien  detto  del  secondo  di  essi  y  gli 
uumiDÌ  e  le  cose.  Non  fu  più  dunque  ia  geograOa 
naa  scienaa  sterile  ed  in  gran  parte  imperfetta;  co* 
laiociò  allora  a  coltivarsi  lo  studio  della  geografia 
aulica,  e  di  questa  si  istituì  un  confronto  colla 
moderna;  si  tradusse  più  volte  e  si  commentò  la 
gcograGa  di  Tolomeo  e  quella  di  Str abone  y  e  Do^ 
'iMnico  Ntff'i  venesiano  e  Rafaello  Mt^ki  di  Voi* 
l*ws,  ampi  trattati  scrissero  della  moderna  geogva- 
^  )  nei  quali  pria  che  altrove  acceonate  furono  lo 
Mive  scoperte;  molte  opere  geografiche  e  cosmo* 
gi>ÀÌlcbe  comjpai'Ycro  per  opera  di  Ftancc^co  Baldclliy 
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dì  Giasone  de  Notes  e  di  alui^  e  finalmente  si  y\àm 

V  Universùh  fiMrica  del  Mondo  dell'  Anania  ,  Mm 
quale   teoDero  dietro  con  più  grande  onore  BeiMC^ 
detto  Bordone  aotore         tsoiario ,  Giulio  Cesare 
Scaligero  detto  da  alcuni  padovano  j  da  altri  vero- 
nese, ma  cèrtamente  Italiano  ^  il  quale  la  geografia 
antica  non  solo,  ma  la  cronologia  grandemente  il- 
lustrò ;  Leandro  ALbm'ti  che  una  nuova  descrizione 
pubblicò  di  tutta  P  Italia  ;  Ortensio  tondi  nato  , 
come  egli  strssó  scrive^  in  Milano^  cbe  lungamente 
viaggiò  nella  Francia  e  nella  Germania,  forse  andie 
ncir  Africa  j  c  scrisse  delle  più  uotahili  et  pia  mo- 
struose  cose  if  Italia  et  altri  luo^  ;  Livio  SantUo 
ebe  r  Afriea  illustrò.  Scrivevano  molti  frattanto  cos 
nuovi  lumi  di  critica  delle  antichità  dei  diversi  paesi  j 
delle  romane  il  Psmvimo  ^  il  Sigonio  ,  il  MoborteUOf 
delle  greche  e  specialmente  dille  cose  mitologiche  ^ 
il  Giraldi  y  il  Sardi ,  il  Tritonio ,  il  Ripa ,  il  Cor* 
tari  ;  delle  cose  numismatiche  il  Vico ,  \  Eriteo , 
Jacopo  Strada  mantovano  ^  d  Bussano  ^  il  Landi  y 

V  Orsini  e  il  cardinale  Bernardino  Mqffei  ;  dei  fasti 
consolari  Bartolomeo  Afailiani  iTìil.«nese  ,  delle  ensc 
antiche  di  Boma  il  Cantorini  «  V  Albertino  •  il  FulviOj 
il  Gamuccij  il  Fanno  ^  il  Maiu  o  .  \\  Crt apalili  \  iÌkWa 
milizia  romana  il  Patrizi  ed  A  Val  trini  y  delle  mo^ 
Bete  ^  dei  pesi  e  delle  misure  fjeonardo  da  Porto 
vicentino  y  degli  obelischi  il  /Mercati ,  delie  cose 
egiziache  y  della  n-tutira  e  de^  giuochi  degli  antieU 
li  Calcagniniy  delle,  autichità  egizie  parimenti  Fierio 
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Flaimiotto  ^  delle  notìzie  anttcpiarte  io  geocrnle  Aiep* 
iarulro  JP  ÀtesMonàro  <j  Celio  Cahsagnma  y  Pirro  £1* 
fprio ,  molte  di  cui  opere  originali  inedite  cooser*» 
fansi  tnltora  pretso  .la  R.  Corte  di  Torino ,  e  inai- 
meott;  Ottavio  Pantagato  bresciano^  il  ^ale,  «eb- 
bene nulla  per  modestia  pubblicaeae|  fn  uno  dei 
più  infaticabili  ricercatori  deir  antica  erudizione*^ 
e  moke  opere  lasciò  manoscritte  ^  alcune  delle  quali 
trovare  si  debbono  nelF  Ambrosiana.  PabUiearonsi 
allora  in  gran  numero  le  ediuooi  degli  antichi  scrii" 
tori  y  più  esatte  alcune  e  pift  conrette  di  quello  che 
eransi  vedute  da  prima  \  pubblicaronsi  gli  scoi]  ed 
i  coounenti  sa  quelle  opere  classiche  e  copiosisaima 
apparterò  le  tradnxioni,  cosicché  nacque  il  disegno 
di  i'urmare  le  famose  collane  ^  ora  conosciute  sotto 
il  nome  di  greca  e  di  latina.  Anche  la  storia  cangiò 
allora  di  aspetto  j  non  fu  essa  più  la  nuda  esposizio- 
ne  defletti  so?ente  oscuri  o  incerti ,  ma  di?eniie  il 

campo  di  ricerche  filosofiche   ed  erudite.  luvestigò 
*  Giangriitomo  Zanchi  bergamasco  V  origine  degli 
Orobii  o  sia  dei  Genomani  ;  scrissero  sn  V  argomento 
medesimo  .   forse  cou  migliore  critica ,  Gaudenzio 
Mbntta  e  Bonaventura  CastigUoni  j  novarese  il  primo 
ed  autore  di  un  libro  flelf  antichità  e  deiP  origine 
dei  Golii  Cisalpini  j  milanese  il  secondo  che  trattò 
d^e  antiche  sedi  dei  Galli  insubri  ;  Antonio  Massa 
da  Gallese  scrisse  dell^  origine  e  delie  cose  dei 
Fataci*,  Ottaviano  Ferrari  pure  milanese  ,  trattò  dot- 
tamente delle  origini  romane^  Pier  Leone  Casella  dei 
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primi  coloni  Italia  ^  e  della  storia  generale  iitÀca 
il  oocaparono  eoo  fruito  il  Guazzo  ^  il  TarcagnoU^^ 

il  Bardi  y  il  Sugati  milanese  ,  Francesco  Sansov^ino 
figlivolo  del  celebre  architetto  ^  il  GiambuUMrì  ^  il 

Locato ,   mentre   il  Jìaggi  y  il  Melimi  ,  il  Luichìni 

acrivevano  delle  coie.  della  coateisa  MatiUù^  e  dì 
qndle  in  generale  de*  tempi  loro  il  celelire  Paola 

CioyiOy  il  Guicciardini  f  il  Florio  milanese ,  il  Bmo- 
naccarsij  il  Carpesano  y  GaUauo  Capra ,  commi»* 
mente  detto  Capella  e  •  Cristo/oro  Visconti  ^   V  uno 
e  r altro  milanesi^  Antonfrancuco  Cimi  o  forae 
Cirneo ,  Natale  de^  Conti ,   Giambattista  Adriano 
figlinolo  di  àlarcelioy  Faustino  Tasso  veneziano  | 
Cesare  Campana  aquilano  ^  Luca  Contile  e  Giatwmi 
Bolero  plemontCfie*   Di   questo  ^   del  Giovio  e  del 
Guieciardinif  come  del  MachioifeUiy  poo  dirai  ,  che 
veduti  non  ti  tarebbooo  di  colali  sierici  uci  secoli 
precedenti)  ìlei  qnali  la  aaoa  filoio6a|  la  criticai  la 
politica  fatti  non  averano  ancora  bastanti  progressi» 
Anche  le  diverse  città  d^  Italia  ebbero  storie  parli* 
colarì  di  an  carattere  affSBitto  mEOvo,  ed  alcane  sor* 
tirono  eccellenti  scriitori.  Firenze  ebbe  il  ÌTardi  ^  il 
Nerii  j  il  Segni  y  il  Forchi  y  ed  anche  Gianmùtkds 
Bruto  venczismo  j  ed  inoltre  Finccitzo  Boi  i^hini  ^  Sd^ 
pione  Ammirato^  Cristeforo  Gmco  da  Forh ,  forse  la 
atesso  che  il  Sordi  j  Franeescor  Bocchi  ^  Paolo  Mini, 
Donato  Giannotli  j  ai  quali  io  non   veggo  come  il 
Tùabosdd  abbia  ricusato  di  aggiugnere  il  Afackit^ 
velli yVeoezìA  ebbe  dBembo^  ilCotUarinif  àJParuta^ 
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I  SaiiuJo  j  il  Navagero  e  molli  scrittori  di  cronache 
hp  tuttora  giacciono  inedite  j  e  tra  i  non  VculIì 
Faroldi  ed  il  Graziarli  :  mentre  Padova  vantavasl 
elio  Scnrdeone  e  del  Riccohoni  ^  Rovlsfo  did  i?rii- 
oni  e  del  Niccolio  ,  Treviri  di  l  Bonifacio ,  del 
ìurchelati  ,  del  Zuccato  ,  del  Mauro  ,  Verona  d«  Ho 
las^tta ,  del  Saraina  .  del  Torfc  ,  Brescia  del  T rt- 
no/o,  Bergamo  del  Ballati  ni  ^  del  Pellegrini  e  dello 
>rtncW  5  non  che  dello  Spino  biografo  del  celebre 
^.olleone^  Crema  del  Fino  ,  Belluno  del  Faleriano^ 

I  Friuli  dello  Sporeno  ^  del  Can<Iido  ^  del  f^alvaso^ 
e.  Ferrara  a  gran  nome  salì  per  le  opere  di  Pel" 
c^ìno  Pri  sciani  ,  di    Gasparo  Sardi  ,  di  Giani  ha 
ista  Giraldi  e  di  Gifr>lamo  Fal.'etti ,  benché  nato 
questi  in  Savona  o  in  Piemonte  ,   del   quale  forse 

II  plagiario  il  Pigna  ,  sebbene  il  Giuratori  stu- 
liato  siasi  dì  scusarlo  ;  Modena  per  gli  annali  del 
Lancellotto  e  del  Panini ,  Regcjio  per  le  storie  de! 
^andrai i  e  del  Campanacci  bolognesi ,  Parma  per 
{«file  deir  jingeli  e  del  Carrari  ravennate  ,  Pla- 
enza  per  le  cronache  del  Locati  e  del  Bagarntti, 
troppo  severo  si  è  forse  mostrato  il  Tirahoschi  a 
iguardo  degli  storici  milanesi  ,  che  egli  opina  non 
•otersi  porre  a  confronto  coi  fiorentini  e  coi  veneti 5 
on  molto  critico  avvedimento  sono  scritti  i  libri 
li  Andren  Alciato  ,  le  vite  dei  Visconti  del  Gio- 
'io ,  le  opere  del  Castiglione ,  del  Cnpella  ,  del 
^ferula e  se  di  favole  ridondanti  sono  le  storie 
l'I  Bascapé  e  del  Morigia  e  i  poemi  del  Saracco^ 
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non  lasciano  toltavia  di  somminiftrare  notisie  pre« 

ziose  di  qne^  tempi  altrove  non  nppertbtli  ^  né  mm 
furooo  pubblicate  le  Tolununose   cumpilaiiooi  dli 
Bernardino  vèrtano  j  e  ancora  inedite  giacciono  molle 
cronache  ^  una  delle  quali  ho  io  veduto  di  recente 
scritta  non  inelegantemente  da  certo  Crespi  Cmeioidi 
di  Busto.  La  storia  di  Pavia  (u  scritta  da  Bernardo 
Sacco  f  dal  Breveniano^  dallo  Spelta^  dal  Gutdla^ 
quella  di  Monaa  da  Bartolomeo  Zmcchi  j   queUa  di 
Cremona  dal  Capitelli  e  dal  Campi  y  quella  di  Como 
da  Benedetto  Giovio  ,  qudia  di  Mantova  dall^  Equiec^ 
la  f  dai  Giùnta  ,  dall'  Uiloa  j  dal  Gosdlini  ,  dalP  Ar» 
rivàhene  e  finalmente  da  Gabriello  Simeoni.  Tra  gK 
storici  piemontesi   si    distinsero   il  Fingane ,  Gio- 
vanni  Tosi  milanese  ^  biografo  del  duca  EmanuèU 
Filiieno  e  Galeotto  del  CmwCfo;  tra  i  genovesi  i 
Giustiniani  ^  il  Fo^ietta  ^  il  Bonfadio  ^  il  Bizzarro^ 
r  Ittteriano  ^  tra  qnellt  della  Corsica  U  Filippini^ 
Fiao  uelle  storie  dello  stato  ecclesiastico  ^  fiuo  nelle 
vite  dei  papiy  scritte  in  addietro  con  cieca  adnti* 
none  j  entrò  il  lame  della  ragione  e  della  crìtica , 
e  lasciando  da  parte  le  storie  di  Fermo  dell^  Adorni^ 
di  Cesena  del  Brissio  y  di  Ui4>ÌBa  del  BsMi  j  à 
Orvieto   dei  Cìccarelli ,  accenneremo   solo  le  storie 
elegantissime  di  Kavenna  del  Tommasi  e  del  Mosd 
scritte  con  corredo  di  molta   erudizione  ,  quelle  di 
Bologna  del  Siganio  ^  delt  Alberti  ^  del  Bocchi  ^  drf 
Graleottij  ai  quali  aggingnere  si  potrebbono  ancor* 
quelle  di  Ihtnpeo  Lizzani*  In  mezzo  ad  un  namet* 
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copioso  di  storici  della  città  e  del  regno  di  NapoU| 
Dmiii«ltere  non  ai  debbono  i  nomi  di  Midide  Ricci  ^ 
ò\  Angiolo  di  Costanzo  j  celebre  ancora  per  le  sue 
nm  )  di  CamiUo  Poruo  y  di  Gabriello  Bani^  dotto 
illuilralore  delle  aalicbità  calabresi  ^  e  la  Sicilia  pure 
annovera  tra  gli  scrittori  di  Atorio  piii  cebibri  il 
Maunlko  y  già  nominato  fra  i  matematici  ^  il  Litara 
ed  il  FoMello»  Molti  scrittori  di  storia  patria  raccolti 
regfonsi  nella  grand^  opera  Mie  cose  italiche  del 
Muratori }  molti  ed  alcuni  aurora  di  merito  ,  mas- 
lime  per  la  parte  che  concerne  le  isole  delP  Italia  | 
vcggonai  nella  collezicne  voluminosissima  del  Bnr^ 
maimoy  intitolata  Tesoro  delie  Storie  Italiane,  Mè 
solo  delle  patrie  istorie  occnpavansi  aOora  gli  Ita» 
lianiy  ma  i  più  chiari  ingegni  anche  i  fatti  delle 
Straniere  naaioni  illustrarono  j  e  Paolo  JSmiU  e 
.Varco  Guazzo  e  Vittorio  Sabini y  e  Prospero  Santa 
Croce  scrissero  delle  storie  di  Francia  y  Michela 
ftVei ,  Cesare  Campana ,  il  Conestagio  genovese ,  il 
Uarineo  siciliano  delle  cose  di  Spagna  e  del  Por* 
togallo  ;  Polidoro  Virgilio  delle  storie  Inghil*  , 
ttrra  ,  delle  Germaniche  il  Capelia  ,  il  Folletti ,  il 
l^utila  y  Lodomo  Dolce ,  Ascanio  Ceatorio  y  Ciro 
Spontone  j  Gioii  Nicolò  Dolioni  j  dei  le  Polacche 
dUssandro  Guagnino  Teronese,  delle  Fiamminghe 
C<Mlomo  Guicciardini ^  e  Pietro  Martire  d^ Aligera^ 
e  Gian  Pietro  Maffei  fino  delle  cose  delF  indie,  ^on 
$iova  il  ricordare  io  questo  luogo  gli  scrittori  di 
à^aealogie  non  dissimili  da  c^uelli  dei  secoli  prece* 
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denti  y  sebbene  forse  più  criiiuali  e  meno  f^f olosi  j 
giacché  troppo  note  rendale  si  erano  in  qael  eecokr 
medesimo  le  ùn posture  del  Ciccargli  :  ma  un  noovo 
splendore  acquistò  certamente  in  qneir  età  j  e  q«asi 
potò  dirsi  rinata  la  storia  letteraria  ,  che  solo  par- 
^talmente  era  stata  nei  precedenti  periodi  dclibaU. 
Qnesta  ebbe  illnstrì  cultori  in  Pieno  Fialeriano ,  ad 
GraziOfii  j  nel  Bellarmino  ,  nel  Riocobom  j  nel  Pcn^ 
vinto  j  nel  GaUoiii  y  nel  Delia  Casa ,  nel  Bembo  j 
nel  Gio^ìo  ^  nel  Landi  j  ìu  Suto  da  Òiena  ,  in  Gian 
Alatteo  Toscano  milanese  y  in  Scipione  Tetti  Dapo* 
letano  ,  in  Bernardino  Baldi  autore  di  una  cronaca 
de^  matematici}  ove  questi  registrati  veggoosi  fiso 
al  numero  di  366  ,  in  Anton  Francesco  Doni,  La 
fitona  pure  delle  belle  arti^  che  mai  forse  non  era 
stata  da  prima  illustrata  ^  o  Io  era  stata  solo  par- 
zialmeale ,  ebbe  essa  pure  graadi  promolori  oei 
Cellini  scrittore  della  propria  vita  ,  nei  Condivi 
biografo  del  Buonarrotti  j  nel  Lomazzo ,  nelV  A- 
driani  ^  nel  Borghini  e  piili  di  tutti  in  Giorgio  Fe^ 
sari  y  che  il  primo  una  intera  e  diffusa  storia  oca* 
gegnò   di  tutti  i  professori   delle  arti  belle.  .Kè 
contenti  gli  Italiani  di  scrivere  con  nuovo  metodo 
e  con  corredo  di  nuovi  lumi   le  storie  ,  maestii  01 
fecero  ancora  deir  arte  di  scriverle  ;  e  a  quesC  og-- 
getto  si  rivolsero  gli  stud)  del  BoborteUi  j  del  Bit* 
cobmìi  f  del  Sardi  ^  del  Fof^ietta  j  del  Bruto  e  di 
Giatmantemo  Vipwmo  messinese,  che  elegantemente 
coojpQse  un  libro  de  HislQvia  scnòmda  ^  ai  quali 
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cibo  no  pare  aggiugnersl  Francesco  Patrizi^  Ven^ 
ura  Cieco  ^  Tommaso  Boni  ^  Paolo  Beni  ,  Dionigi 
tumap  j  SAasiiano  Macia  e  Lorenzo  Ducei  autore 
i  tm''  arte  istorica.  Nè  la  Biblioteca  scelta  y  uè 
'Apparàto  som  del  Possmfinoj  benché  opere  ri-* 
iene  di  erudiziotie  ^  nua  possono  a  mio  cieJerc 
irlo  gtodicare  benemerito  della  storia  civile  e  let« 
ìtatUkj  lìè  tampocò  delParte  di  tcriverla. 

10.  11  carattere  della  letteratura  di  quel  secolo 
iene  pii  di  tntta  messo  in  chiaro  dal  modo  in  coi 
1  coltivata  la  poesia.  Malgrado  i  modelU  luruiuosi 
reseatali  da,DmU  e  dal  Petràrca^  troTavasi  att» 
ora  r  italiana  poesia  nella  sua  infanzia  ^  e  i  poetici 
ompouimentì  o  erano  per  lo  più  parti  mostruosi 
eirìDgcgtio  e  dell^  immaginaaione^  o  ridotti  ad  una 
laleriale  ed  alcuna  volta  servile  imitazione  ^  freddi 
Qicivano  per  lo  pià  e  privi  di  grasia  e  di  armonia, 
che  contribuiva  la  trascuraaza  dello  studio  della 
igua  I  non  aneova  abbastanza  o  non  generalmente 
gentilità.  Si  migGorò  Inttaria  al  cominciare  del 
colo  di  lAion  A  e  si  promosse  grandemente  lo 
udio  delle  lingne  antiche  ;  V  insegnamento  gram«> 
iticale  fu  rischiarato  dai  lumi  della  fdosoiìa  ^  e 
i  nomini  meglio  addottrinati  nelle  lettere  greche 
latine  e  6no  iielle  lingue  orientali ,  delle  quali 
cani  j  come  lo  Stancariy  il  Tremellio^  il  Paradisi  ^ 
Gmiaeerioj  passarono  ad  aprire  scuote  illustri 
•Uà  Francia  j  nella  Germauia  y  nelP  Inghilterra  j  le 
•re  tÌTobero  al  perfeiionamento  della  lìngua  loro 
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medesima ,  e  quindi  hi  strada  aprirono  alili  riftinm 
generale  deii^  italiana  poesia.  U  Tiraboschì  si  è  par» 
ticolarmente  occupato  nel  considerare  il  fervore  col 
quale  gli  Italiani  in  quel  periodo  si  diedero  a  gara 
a  coltivare  la  poesia ,  e  grandissimo  conto  ha  teirata 
del  cOQCorso  di  tutte  le  classi  delle  persone  nobili 
e  plebee  y  ecclesiastiche  e  laiche  j  uomini  e  donne , 
e  principi  ancora ,  che  di  quello  stodio  formaroosi 
una  piacevole  occupazione  j  o  in  esso  cercarono  ua 
sollie¥0  alla  cure  più  gravi.  Ma  egU  non  ha  osacr- 
vaio  y  che  questa  generale  inclinazione  già  erasi  ma- 
nifestata anche  nel  secolo  precedente,  e  questo  non 
potrebbe  in  alcun  modo  formare  il  earsttere  del  se* 
colo  del  quale  ora  si  ragiona.  Viene  bensì  questo 
carattere  particolarmente  illustrato  dalla  copia  dei 
poeti  illustri  e  delle  opere  loro  insigni  j  colle  qodi 
si  sollevarono  in  varf  generi  al  di  sopra  di  quanto 
i  ì  .ìs'ì  (ino  a  quel  tempo  vedutr>^  al  di  sopra  delFetà  loro 
medesima.  Mon  giova  quindi  afiaatellare  i  nomi  dei 
poeti  numerosissimi  di  quella  età ,  sebbene  per  aas 
non  ordinaria  coltura  della  iuigua  e  della  poesia  di- 
atinti;  giova  bensì  notare,  che  fiorirono  al  tempo  stes- 
so il  B&nbo  ^  rifurmaloie  in  gran  parte  del  buon 
gusto I  e  da  molti  studiosamente  imitalo}  il  ilfiija0|il 
Guidiccwne^  il  Della  Casa^  il  Caro^  il  CastdiftUmj 
Fittoria  Colonna^  f^eronica  Gamlnua  ed  altre  ìir 
lustri  poetesse  ;  che  una  nuova  strada  ai  poetici 
alluri  si  apri  il  Berni  ^  egl»  pure  circondato  da  nu- 
merosi segnaci }  che  Jacopo  Smmaxaro  presentò  an 
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nmvo  modello  di  poesia  patioraie  ^  f  Alamaìwi  di 
poemi  didascalici  ;  che  allora  si  vide  sorgere  la  poesia 
romanzesca  ^  ed  immorUie  si  readcitc  ia  essa  t 
r£0sto}  che  il  genere  epico  taatò  Gioam  Giorgia 
J I  issino  ^  ed  a  sommo  ooorc  portoUa  Torquato. 
Tmsw  \  cke  moto  hislro  ac^oìstd,  o  per  dir  megiia 
riiuic<|iie  nelP  epora  medesima  per  cura  del  Twissim^ 
dcJ  Rucdiai ,  deiio  Speroni  ^  del  Giraldi  y  delP  An^ 
guiUmn  e  di  altri  mohi^  la  poesìa  teatrale;  ebe  il 
JBiòtiena  espose  iì  prlaao  un  mcidella  della  italiana 
comi&edia  io  prosa ,  e  il  Gamrini  col  Paséor^  Fida 
clieJt:  un  ioiinitabile  esempia  dei  drammi  pastorali  j 
che  fiaalaMate  al  lcmp(^  stesso  liiiU  i  generi  di  poesia 
furono  con  pro6tto  colti^Fati,  si  tredossero  iiobilnientet 
i  poeti  greci  e  latini ,  si  iulrodusse  un»  varietà  noi^ 
conosciiita  di  metri ,  e  porlosst  k  italiana  poesia  ak 
più  alto  grado  di  perfeaionc.  Quaoti  grand  uonnak 
tatti  contempomiiei  e  per  cosà  dire  rinati  ne&^arte^ 
mentre  ihmio  e  PMrarett  soli^  come  astri  torninosi^ 
ucir  età  loro  e  ransi  distioii  ^  nò  emoli  trovati  ave^ 
vano  se  non  infelici  !  Il  sig%  Gingumo-  nella  sua 
storia  icturaria  dell'  Italia  ^  opera  certamente  àe^  > 
gna  di  molta  stima  j  ha  troppo  donato  n  mio  avviso* 
ùla  pà'oteaione  dei  principi  italiaiii  e  troppo  altri- 
bnito  alla  iofluenaa  dei  governi  sa  i  paogrcsst  e  so* 
Io  apleadore  deBe  lettere^  delle  arti  e  specialmente 
dell'italiana  poesia.  Che  air  incremento  deMmoni 
stadi  contribaissero  Giulio  lij  Lmmè  Xj  Ciemm^ 
le  follìa  Auma^  i  gran  duchi  Cosimo  1^  Frain;Gsca* 
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e  Ferdinando  dé  Medici  io  Firenze  j  alcmù ,  c  wom 
pk  colili  egli  dice  ^*  tolti  i  n^venialort  e  merè  tà 
IS.tj)oli  e  in  Milau(^  gii  Esimsi  iu  Ferrar  i,  i  Gonzaffi 
in  Maotofa  ed  io  Goaslalla  j  ì  DtUa  Aomre  in  Ur* 
bino ,  i  dui  ili   ili   Savoja  nel  P^enioule ,  ai  i|ualt 
altri  principi  e  grandi  di  cfoella  età  amreUe  pattilo 
aggìu^nfi'c  ;   questo  si  è   già  notato  nella  storia^ 
ed  anche  iu  questo  capitolo  medesimo }  ma  il  per- 
fezionamento della  poesia  sembra  particola!  meato 
dovuto  agli  sforzi  liberi  dclF ingegno,  né  mai  pdià 
dirsi  j  che  la  proleaione  e  la  magnifieenaa  do^  pria- 
cipi  dessero   origine  ai  poemi  inimitabili    del  San^ 
nazsaroj  del  Guarino  ^  deìV  Ariosia  ^  éA  Tassa^ 
AI  che  giova   pure  aggìugnere  j  che  i  poeti  ^  gli 
autori  I  i  traduttori^  i  quali  maggiormenle  si  dulia- 
sero  j  quelli  forse  non  furono  che  nna  partioolaro 
protezione  ottennero ,  e  molti  invece  o  male  ricom- 
pensati furono  de^  loro  lavori  y  .o  esposti  adi  amare 
controversie  ed  a  sfortunate  vicende.  I  capitoli  mede- 
simi che  queir  autore  dottamente  scrìsse  su  lo  siala 
delU  ptesi'i  epica  nel  secolo  XVI,  sulP  epopea  ro- 
manzesca y  su  le  sorgenti   dalle  quali  si  trassero 
gli  argomenti  maravigliosi  della  medeaiflM|*o  sai 
poemi  che   quello   delF  Ariosto   prcccdellcro  ,  ser- 
vono a  confermare  sempre  più  la  mia  lesi^  che  lo 
slancio  solo  degli  italiani  ingegni  giunse  a  snpcrare 
di  gran  lunga  tolto  quello  che  erasi  fallo  da  prima^ 
e  parvero  gli  ingegni  stessi  non  tanto  vaghi  di  favote^ 
di  prote^ioue  o  d&  lode^  quanto  impazienti  e  sde« 
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^oti  di  èontoiierti  oe'liimU  entro  i  qudU  «rano  itali 

6iio  a  queir  epoca  ristretti.  Non  si  ba  ehe  a  getiarft 
uao  sguarcio  passaggwro  sopra  Muovo  Antana  ^ 
1m  SpéÈgna ,  la  regina  jtncrvja  j  il  MorgmtiB  Mag* 
§i<m  f  il  àiambnano  e  P  Orlandi*  itiìuimoroto  me* 
desino  del  Bojardo  ^  per  oonfincersi  ehe  preparata 

non  avevano    questi    (lircUanuulc  la  strada    alT  Or- 

imio  furioso e  che  qiieUa  geaeraaione^  e  i  pria^ 
cipi  atesai  clie  dlora  ndl^kalia  dènnumiio^  bem 

lontani  erano  dalP  att<  ndere  produzioni  superiori  a 
queila  del  Bcjardoy  del  PàUi  j  del  Cwào  dì  Fev* 
Idra,  ec.  La  copia  allresi  e  la  varietà  dei  generi  di 
poaua,  dio  io  qneU^  epoca  fiiroiiQ  collìfati,  e  ebo 
tutti  portati  furono  ad  altissimo  splendore ,  profano 
cìac  ooa  nelio  acolastico  insegnamento  j  non  aeUa 
prataiotte  dai  principi  accordata  alle  lettere^  non 
neUo  stato  e  nel  sistema  politico  e  ietteraiio  ilcll^  ita-* 
lia  di  qneir  età|  ma  solo  nel  naoTO  impulso  agli 
ingegni  comunicato  ^  cercare  dcbbesi  V  origine  di 
tante  inaspettate  e  contemporanee  prodosioni  mara* 
vi^Uose  y  e  del  lustro  al  quale  sah  in  quali'  epoca 
1  italiaoa  letteratura.  Se  di  alcuna  cosa  potc  dolersi 
r  Italia  in  qnd  periodo  y  fu  solo  del  numero  ecces* 
siro  de^  poeti  e  dei  molti  imitatori  che  ciascuno 
dei  nuoti  generi  trorò,  dachè  presentati  ai  erano 
àuhKml  modelli  5  in  prova  di  che  basterà  soltanto 
j  osiervare  |  quanti  mostri  produsse  la  manìa  di 
voler  emulare  le  glorie  deU'  Ariosto*  Appena  si 
ranuaentauo  f  Orlando  innamorato  del  Bcini  ^  lo 
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prime  imprese  di  Orlando  medesimo  del  Dolc&y 
S  Anffika  iiméunora$a  del  BnumUtUf  e  cadali  numa 
in  perpetuo  obUio  lotti  i  poemi  romaiiietchi  j  m 
quali   diedero  allora  argomento  Carlomagno  j  Ot^ 

Jiuggiero  e      altri  paladini.  Poeo 
felice  fu  Girone  il  wrCese'j  appena  si  sostenne 
madidi  di  Bmwirdm  Tasto  ^  uè  pià  fainga  fiuae  ni* 

ienncro  tutti  coloro  die  il  soggetto  de^  canti  loro 
irass^ro  dalla  tavola  rotonda  f  come  lunga  vita  non 
eUMro  per  la  maggior  parte  i  eopinai  inriinftori 
dcir  allistimo  Petrarca» 

II.  Già  collivala  erati  con  fervore  nel  aeoolo 
precedente  la  poesia  latiua^  pure  iu  questo  semLrà 
migliorerai  ancbe  il  gusto  della  OMdeaiiiiay  e  il 
Fatano  y  il  Volpi  j  i  Capilupi^  MmrmtiÈomo  Flm^ 
miaio  I  il  nda  ^  Aonio  PaUmio  y  il  PaUn^fenio  j 
detto  probabilmente  Steliato  perchè  nativo  ddk 
Stellata  nel  Ferrarese  |  il  Capece ,  il  Fumani  j  il 
fraonjforio  ^  ì1<  Mmtwrmo  ^  Giulio  Cesmro  Amiigmo 
e  lo  stesso  Teofilo  Folengo  y  nuova  carriera  si  apri* 
rono  co^  acriiti  loro^  nuovi  generi  di  peetia 
tentarono ,  nuovi  modelli  proposero  ella  irailaiioiie^ 
e  di  nuove  grazie  e  di  nuove  belleue  la  poesia 
latina  ammantarono,  (xiovn  in  «pteilo  luogo  intro- 
durre una  osservazione^  che  luminosamente  con- 
ferma la  teorie  da  me  eapoila  ^  per  eiii  alla  imprei* 
sione  comunicata  agli  italiani  ingegni  più  che  alla 
iofluensa  dc^  governi  deliitore  sarebbe  ^uci  secolo 
delle  tue  glorie.  Fiorirono  per  lo  più  i  poeti  latini 
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alla  corte  di  Leon&  Xj  ov«  parve  quel  genere  di 
letleratoni  dal  pontefice  stesso  peculiarmefite  io«o- 
raggiaio  ;  grandi  favori  otlen»ero  di  falla  iiiolti  di 
poeti  I  gnuadiose  rìcompeofey  ed  atcoai  persino 
la  sacra  porpora.  E  pure  aticlie  il  firahosM  sit^m 
SMeenra ,  cfae  Ira  que^  poeti  assai  ve  -  n  ebbe  di 
cattivi ,  e  se  a  seria  disamtaa  si  soltt i|>onessero^  i 
DODii   registrati  dalV  jirsilU  ^  dal  Giraidi    e  dal 
TinAo$dd  medesimo^  che  un  supplemento  propose 
a  que^  due   scnlluri  ^  dì  molti  potrebbe  a  ragione 
notarsi  y  che  Je  unse  disonorarono  lungi  dal  prò** 
muoverne  la  gloria.  Troppo  facilmente  però  il  7*i- 
raboichi  ha  osalo  asserire  y  cbe  migliori  fossero  ia 
ffoel  secolo  i  poeti  Ialini  cbe  gli  italiani  y  e  senaa 
provare  la  sua  lcsi|  si  è  occupalo   neil'  indagare  i 
notivi  di  questa  preminenaa  gratuitamente  sopposta. 
Egli  ha  anzi  credulo  di  trovarli  nelF  eccessiva  T-ici- 
lità  di  scrivere  in  italiano  e  massime  di  ristrigncre 
va  poema  in  i4  versi  o  in  un  sonetto,  né  si  è 
fallo  tampoco  carico  di  osservare  ^  cbe  non  per 
aaeaao  di  guaste  efimere  produsioni  j  ma  di  gran** 
diosi  lavori  giunsero  i  verseggiatori  ilaliant,  come  il 
Cmminiy  P Ariosto^  il  Tasso ^  all^ apice  della  gloria, 
al  quale  non  giunsero  giammai  i  poeti  latini  ancbe 
più  illustri  di  quella  età.  Forse  nel  numero  inb- 
ulto  de* poeti  di  quel  secolo,  pi&  copiosi  furono  i 
poeti  latini  mediocri  o  tollerabili  in  contVotilo  dc^^li 
italiani  di  quella  sfera;  ma  i  primi  tra  i  poeti  ita- 
liani superati  non  fuionu  in  gloria^  in  celebrità^  in 
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mento  reale  da  aleiùio  dei  poeti  latini  contempo* 
ranei. 

1 1.  Non  molto  ci  tratteremo  su  i  grammatici  e 
su  i  retori  di  quel  secolo^  giacché  quelle  facoltà  non 
ymi6tóao  «m-  forma  particolare,  nè  direlta«eoiB 
iufluirono  a  cai  aderizzare  i  loini  e  gli  stud)  di  qod 
Meolo  medeiimo.  GomamiÀ  F  insegnamento  grammati* 

cale  a  uu  dipresso  quale  veduto  si  era  unì  precedeale^ 

né  gU^moast-^'i  BartùnU^  i  Corradi^  i  Pmnasuj  ì 
Mi^omgiij  i  Bmpicii  ed  altri  grammatici  di  queUa  di 
oscurarono  le  glorie  degli  aatecessori  loro.  Vero  è 
che  si  perfeslonò  la  lingua  -italiana ,  che  molto  si 
disputò  su  la  sua  ortograia  ^  e  che  comiaciarono 
a  formarsene  a  diaionarj }  mà,  come  opportonamenle 
il  Tiraboschi  osserva  ,  divenuti  i  grammatici  scru- 
polosi oltre  il  dovere  j  gittarono  molte  volte  il 
tempo  ^  che  meglio  impiegato  si  sarebbe  in  pià  ntiE 
oggetti ,  e  Paolo  Manuzio  laguavasi  alla  metà  H 
quel  secolo  che  trascurato  fosse  e  quasi  dispreisata 

10  studio  della  L'ngua  latina.  Non  molto  numerosi, 
uè  celebri  furono  quindi  in  quella  elà  i-  coltivatoli 
della  eloquensa  e  gli  oratori ,  giacché  pochi  nomi 
e  per  la  maggior  parte  oscuri^  il  Tiràbaschi  mede- 
simo ha  in  questa  classe  aecemuitt^  benché  qualche 
cui^a  si  desse  allora  alle  traduzioni  degli  oratori 
greci  e  latinL  Questo  serve  sempre  pià  ad  iUnstnoe 

11  mio  assunto  j  che  migliorato  erasi  in  quelF  età  i! 
buon  gusto  j  e  più  sublimi  produaiooi  vedevanst 
degli  italiani  ingegni^  benché  migUprato  non  fossci 
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se  non  pure  dcterfonito,  F  inacgnameiilo»  Gioverà 

piuttosto  oiservare  in  questo  luogo  ^  cLe  T  impulso 
igU  ingegni  oommicnto  e  divenato  per  ootà  dire 
in  queir  età  per  la  propria  indole  creatore  j  si  svi- 
uppò  nelle  belle  arti^  non  meno  che  nelle  scienze 
ì  nelle  lettere.  Qnindi  i  nomi  glorioti  di  Amadio 
J'  Urbino  y  di  Giulio  Romano  ^  di  MicJielangdo  Bup^ 
narroH  ^  di  altri  nrliati  eeleberrnni  in  Roma  ed  ia 
KircDze  \  uè  solo  potrebbe  con  verità  asserirsi  ^ 
come  fece  il  TmAoxJd^  che  Soma  e  la  baailiea 
fatìeana  fossero  il  principde  teatro  delle  glorie 
(leir  arte  ^  e  i  pepi  e  i  Medici  colla  munificenza 
loro  ne  fossero  i  promotori;  perchè  viderti  al 
Uinpo  stesso  il  Tiziano  j  il  Correggio  y  il  famoso 
miniatore  Giulio  Ciovio  j  molti  artisti  di  gran  nome 
in  Venezia  ,  in  Milano  eJ  altrove  ^  fiorì  in  Milano 
i>ÌQgolannente  la  senltnra,  e  a  gloria  altissima  sali-* 
rono  i  nomi  di  jinnibale  Fontana,  di  Francesco  Bram* 
'  dla^  di  Cristoforo  Solari^  àeì  Busti ^àel  Lasagna j  del 
f  lisina^  del  Bussola^  del  Prìstinariy  ecc. ,  molti  pittori 
italiani  rhiamati  vidcrsi  in  Francia,  molti  nella  Spagnn 
e  nel  Portogallo;  on  Architetto  militare  Girolamo 
^ "^'g*  lo  invitato  in  Inghilterra  ;  vìdersi  molti  in- 
^gliatori  abilissimi  di  pietre  dure  y  intaghatori  ec» 
celienti  di  stampe  in  legno  ed  in  rame,  e  non 
mobile  gara  destossi ,  e  le  arti  a  sommo  lustro  sa- 
Wono  anche  ae^  paesi  ^  ote  meno  sembravano  in* 
coraggiate. 

1 3.  Sehhene  io  abbia  in  questo  capitolo  pianiate 
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«Icone  lesi  ardite  y  le  qaali  iacilnente  potrebboM 
essere  rigaerdate  da  alenili  eome  paradossi;  nrik 
toltavia  mej^iao  può  servire  a  eoofsrmarle  di  uaa 
rapida  oeehiata  filosofica  ohe  si  getti  su  Io  alate 
generale  della  letteralura  nel  secolo  XVil.  U  Tim- 
hoschi  con  Iroppa  facilità  esseri  che  F  Italia  era  ia 

quel  secolo  vissuta  comunemente  in  pace  ;  egli 
accennò  solo  la  guerra  del  Monferrato  e  quelle 
da  Luigi  XIF"  fliosea  eontni  gU  Austrìaci ,  e  non 
teune  alcun  conto  di  quelle  che  i  Frtnuccsi  e  gli 
Spagttuoli  mosso  arevaM  nello  stalo  di  Uilano,  dì 
quella  die  ia  veneta  repubblica  sostenere  dovette 
contro  i  Turchi;  delle  conteae  Ira  la  repubblica 
ligure  e  il  duca  di  SaToja  e  la  Francia ,  delle  loUs 
asprìssinic  nate  tra  il  papa  ed  i  Farnesi  per  il 
ducalo  di  Castro  ;  delle  ardite  imprese 
Emanuele  I  duca  di  Sdvoja  centra  i  Francesi  e  gii 
Spagnuoli  y  di  quelle  del  cardinale  MauriMio  e  dd 
principe  Tommaso  che  alla  reggenza  nella  minorità 
di  Carlo  Emanuele  H  aspiravano  ^  delle  diacordie 
tra  i  duchi  di  Parma  e  di  Modena,  e  di  allrì  bm* 
nori  contese  per  le  quali  Y  Italia  non  potè  dirsi 

10  quell^  epoca  tranquilla*  Ma  in  confronto  dei  se* 
coli  prececit^iili  e  massime  del  XVI  fu  certameol^ 
meno  travagliata  da  guerre  e  da  civili  discordie  | 
e  potè  dirsi  che  la  condiaìone  politica  di  qoe*  tefn|a 
più  favorevole  riuscire  dovesse  alle  lettere  a  froat^ 
massime  delle  passate  Ticende.  Così  pure,  sebbene 

11  TiraboédU  meno  fèhce  giudichi  V  jUalia  in  qi^fl 
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Meolo  che  nel  precedente  qaiuito  al  favore  e  alla 

muniOcenza  de' principi  verso  le  lettere^  fu  qut^ì»la  ia 
qnal  periodo  grandiasima  9  e  ì  papi  non  lolo  prò-* 
motori  de^bnom  stud)  si  nostraroiio  ^  non  tolo  i 
ciuchi  di  Toscana ,  tra  i  quali  si  distinsero  Cosimo  II y 
Ftrdhumdo  II j  Conmo  III  e  il  cardinale  Leopoldo 
de'  Medici j  ma  i  ciuchi  di  bavuja  ancora,  gli  Estensi  j 
\  Famesi  ed  altri  principi  italiani  ;  Zitigi  XII^ 
onori  amplìssimi  e  donativi  e  pensioni  accurdù  ai 
letUratt  italiani  j  fino  dalla  remota  Sreaia  renne 
nna  regina  ad  incoraggiare  e  pronnoTcre  le  lettere 
in  Roma ,  e  pià  numerosi  e  più  potenti  forse  che 
eoa  nei  aeeoH  precedenti  ^  annero  i  privati  meco» 
aati  de^  dotti.  Crebbe  pure  in  Italia  T  insegnamento } 
e  sebbene  il  Tirabofchi  accnti  di  qualche  langnore 
in  quel  secolo  le  nDirersilà  italiane  y  non  potè  egli 
tuLtavia  dissimulare  che  quelle  di  Bologna  e  di 
Padova  non  continuasaero  a  gareggiare  colle  pii 
illastrij  molto  commendò  quelle  della  Toscana  e 
^efle  pure  di  Ferrara  e  di  Roma;  parlò  altresì 

con  lode    <li    (Quella   di   Torino  j   una  ne  accenna 

rionovata  in  Parma  ^  altra  nuovamente  instituite  in 
Modena,  molte  nuove  formate  nella  Romagna.  Nn^ 
Bierosi  al  pari  del  secolo  precedente  ^  se  non  pià 
aacoruy  furono  le  accademie  e  forse ,  almeno  in 

Fireoze  ^  più  operose  ^  e  in  Milano  una  nuova  se 
aa  formò  de*  faticosi  y  non  limitate  alle  aem^id 
'■ne  j  e  grandemente  protette  dal  conte  Giovmnki 
Borromeo  e  da  una  donna  illustre  detta  T€ma 


I 


3o4  .      L  I  B  R  O  V. 

Risconti  e  col  Bome  pastorale  Ewilia.  ApriroM 
aOora  in  molte  città  Italia  a  pubblico  ^Futaggio 
le  scuole  de^  regolari  ;  e  i  gesuiti  e  i  cberici  rego- 
lari di  S*  Paolo  e  quelli  della  congrrgastone  di 
Somasca^  e  quelli  delle  scuole  pie,  tutte  rivaliz^- 
rono  nel  promnoTere  la  pubblica  istniiione  e  i 
progressi  della  letteratura.  Pure  in  mezzo  allo  stato, 
«e  non  perfetto  di  pace,  pi&  tranquillo  almeno  dd 
•ecolo  precedente ,  in  mezzo  ai  prìncipi  fautori  deHa 
lettere )  ai  mecenati  illustri,  agli  stranieri  medestnì 
impegnati  a  promuoverle,  in  mtaao  alle  nniTorsiti 
divenule  più  numerose  ,  alle  accademie  frequcutis-* 
sime  e  rendnto  almeno  pi&  aelanti  nel  eoliimaiealo 
de^  buoni  sludj  j  in  mezzo  alle  nuove  scuole  nume* 
rosissime  de^ regolari,  air  insegnamento  da  ogni  parta 
aumentato ,  alle  bSbliotedie  mohipliaato ,  ai  uosa 
grandemente  accresciuti  in  Roma ,  in  Firenze ,  ia 
Venesta ,  in  Napoli ,  in  Torino  ,  in  Genova  ed  ia 
Milano,  ove  con  gloria  immortale  del  suo  fondatore 
si  stabilì  in  qoel  secolo  P  ambrosiana  ;  eaddk  ìa 
generale  il  buon  gusto  ,  languirono  le  lettere  ,  a 
depravò  F  eloquenza ,  e  tino  lo  studio  della  gram- 
matica e  dalle  lingue  ;  ai  illanguiA  lo  stadio  dela 
lingua  greca,  mancò  alla  maggior  parte  degli  storici 
lo  stile ,  non  meno  che  la  critica  e  la  esattezia ,  e 
pochi  scrittori  mostraronsi  degni  di  lode  iu  mezso 
a  moltissimi  cattivi;  poco  si  coltivò  la  geogra6a, 
né  grandi  viaggi  si  intrapresero,  ma  solo  ben  pochi 
per  motivo  dì  erudizione  j  gli  studj  sacri  anch'  e^ 
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ebLc  ro  a  dixaderc,  dal  che  crebbe  a  più  ulto  grado 
V  orgoglio  de^  protaaUnti  ;  molli  y  ma  come  il  Ti^ 
ral>oschi  osserva,  no»  molto  illustri  coltivatori  ebbe 
la  giarispnideosa  ;  nella  poesia  si  iotrodoMe  coma- 
nemeiite  il  ^sto  pi&  catllTO  ;  questo  si  sp;)r8e  per» 
lino  nella  pucKÌa  latìoa;  decadde  allresi  T  archi tetturay 
né  i  piltoriy  né  gli  seuitorì  agguagliarono  le  glorie  di 
cjUi  Ili    del   secolo   precedenle.   Non   ci  perderemo 
neli^  imitile  quiatione  y  se  alle  scuole  de^  regolari  e 
a  ciaelle  principalmente  de^  gesuiti  attribuire  si  possa 
la  corruzione  del  gusto  ,  che  sì  sparse  in  qnel  se- 
ccjo  cpiasi  per  tutta  V  Italia  ;  questa  ebbe  la  prin* 
cipale  sua   origine   uvW  allontananiento  dai  grandi 
originali  dell^  antichità ,  dai  quali  credettero  di  po« 
tersi  dipc'»rtirc  gli  italiani  ing«  i^iii ,  divenuti  orgtigliosi 
per  lo  splendore  altissimo  al  quale  salite  erano  ia 
Italia  nel  secolo  precedente  le  scienae  e  le  lettere. 
Ciedellero  essi  di  tentare  nuove  vie  alla  gloria  ^  di 
non  doversi  più  contenere  entro  i  limiti  di  una 
^usla   imitazione    dolio   opere  classiche  ^  e  quindi 
gonfi  vanamente  ed  ampollosi  diventarono  gli  ora- 
tori «  affettati  e  vaniloqui   i  poeti ,  manierati  gli 
artisti.  Si  depravò  adunque  per  tal  modo  anche 
r  insegnamento ,  sì  corruppe  il  gusto  nelle  scuole  j 
uè  questo  avvenne  solo  in  quelle  d*^  regolari  ,  ma 
in  tutte  generalmente,  e  gli   ingegni  divenuti  li- 
cenziosi e  per  cosi    dire    ribtlli   ai  gran  ii  luaeslri 
dell'  antichità  I  produssero  una  progenie  ancora  piii 
viaiosa. 

Star.  S  hai.  roL  A7  ///•  ao 
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i4.  Le  cose  ansidetle  abbisogmitio  H  qoalcbt 

illustrazione  j   e   meglio   tiou   pi  se  no  rischìarsirsi 
che  colla  allegasioiie  di  alcnni  fatti,  la  latto  qnd 
secolo  y  benché  namarositsimi  fossero  ancora  gfi 
scnttori  di  argomenti  teologici  j  di  antichità  sacre ^ 
e  generalmente  di  malerìe  ecclesiastiche ,  pochi  a 
gran    nome    salirono  y   e   appena   si  raoiaieiilaao 
Pietro  jircudioy  il  Ciampiniy  il  Bocchini  ^  il  Mi* 
ncddi  j   alcuni   storici    del   concilid    tridentino  ,  il 
Naris  e  il  Rainaudo ,  italiano  esso   pure  .perchè 
nato  in  Sospello  ;  mentre  V  opera  dottissima  ,  ben^ 
chè  alla  corte  romana  infesta  |   della  ecclesiastica 
repubblica  di  MaroaiUonio  de  Domini»  j  e  i  molti 
scritti  dei  dotti  teologi  protestanti  ,  non  tra  varano 
ae  non  deboU  oppugnatori ,  i  di  coi  nomi  sona 
presso  che  tntti  cadnti  nelPobblio.  Tra  i  giurispe- 
riti filosofi  ed  emditi  appena  si  rammenta  Gioi 
Vinc&iBO  Gravina  i  tra  i  geografi  appena  si  accen- 
nano il  Biccioli  y  il  Niccolosi  y  il  Partenio  GiofutC' 
tasioy  il  Cornelio  y  ed  alcnni  scrittori  di  parsiaK 
trattali  j   come  il  Gorgoglione  genovese  y  autore  di 
un  portolano  del  Mediterraneo  e  il  Terrarossa  par> 
mlgìanO)  che  scrisse  sopra  le  terre  incognite;  mà 
alcuno   di  questi  non  promosse  quella  sciensa  im» 
portantissima ,  e  solo  il  Ferrari  milanese  ari  il 
primo  presentarne  un  dizionario  y  che  perfezionato 
fu  poscia  in  Parigi  dal  JSaudramL  Non  recafansi 
più  intanto  gli  Italiani  al  di  là  de^  grandi  mari  alla 
riceica  di  nuove  teirej  come  nel  secolo  precedeate^ 
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non  pi&  anelavaoo  a  nuove  scoperte^  e  <o1o  tra  i 

viaggiatori  eruditi  a  stento  si  accennano  Giaiibat lista 
e  Ciroiamo  Fecduetti^  il  viceuliiiQ  Beili  ^  il  Paci^ 
Uiclli  pistujese^  il  Della  frolle  e  il  Gemelli  Correria 
Appena  nominaronsi  Ira  i  cronologi  V  AUacd  j  il 
MieeMi  snccennato  e  9  iVom  ^  U  primo  de^  quali 
trattò  della  misura  del  tempo  Jf^^li  antichi,  il  se- 
condo presentò  una  cronologia  riformata,  il  terzo 
trattò  liei  ciclo  pasquale  de^  Latiai  e  del  Baveiiuale, 
•  pobblteò  i  fatti  e  le  epistole  consolari.  Nello  stu* 
dio  delle  antichità  e  specialmente  della  numisma- 
tica e  della  1.  pì<laria,  si  distinsero  bensì  T  ^n^oni 
da  Temi ,  il  Bdhri  ^  V  Agt^tini ,  il  Mèztabarba 
pavese  9  Pellegrino  Ascani  pittore  di  Moden.i  ^  il 
JWuta  e  il  AiirabeUi  siciliani ,  V  Orsato  e  il  Tom^ 
inasinì  padovani  ,  il  jRcssi  bresciano  ,  il  Mahnsia 
liolognese ,  il  Capaccio  napoletano  ,  il  Fabretii ,  il 
Falconieri ,  V  Aleandro  ,  il  Nardint ,  il  Donati  y  il 
JPiffwhUy  i 3 t4Wi battista  Castelli  padovano,  Girolamo 
Bossi  pavese,  il  Negroni ^  il  Contarini  e  forse  pià 
di  tutti  Ottavio  Ferrari  milanese  :  ma  tra  gli  scrit- 
tori della  storia  de'  tempi  loro  alcuno  non  mostrossi 
degno  di  memoria  a  riserva  del  solo  Fittorio  Siri^ 
Tra  gli  scrittori  della  storia  generale  d^  Italia  ap* 
pena  si  accennano  il  Briani  modenese  j  il  Tesauro 
torinese,  e  il  Pellegrini  capuano,  benché  mancanti 
essi  pure  di  buono  stile  e  di  critioa  ;  tra  gli  scrittori 
della  storia  parziale  di  quei  secolo  più  per  Iri  salita 

c  per  la  mordacità  loro  die  per  alcun  solido  me-* 
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rito  y  sì  nominano  il  Brusoni  ed  il  Ijeti  \  tra  gii 
storici  particolari  delle  città  appena  si  rammentano 
il  Clcnientìni  di  Imola ^  il  Marzio  di  Tivoli ,  il  Coi»»- 
pdli  di  Spoleti^  il  PMini  di  Pemgiai  il  Capaccio 
ed  il  Summonte  di  Napoli  ,  il  F'algiiarrtera  della 
Sicilia  y  il  Ddla  JSena  ed  il  Migliore  della  Toscaaa| 
Andrea  Morosini  e  Giambattista  Nani  di  Vencsla , 
il  Marzati  di  Vicenza ,  il  Puricelli  ed  il  Cast ioni 
di  Milano  y  il  Tatti  di  Como ,  il  Possendno  di  Man* 
tova  y  V  Agnelli  Mnjjci  tiì  Gasale ,  il  Vcxhiani  di 
Modena,  il  Campi  di  Piacenza,  il  FogUetia  ed  il 
Bonfadio  di  Genova ,  i  IM/a  CAfeM  di  Salano  e 
del  Piemonte  in  generale.  Ma  tra  quegli  storici  e 
tra  qnelli  ancora  che  delle  cose  germaniche  seru* 
aero  ,  come  il  Palazzi  veneziano  e  il  Borgo  gene- 
Tese,  o  delle  Francesi,  come  il  Gualdo  j  il  Letij  A  \ 
Roncov^eri  ,  il  Piiuli  j   il  Dalila  nativo  di  Pieve  di  | 
Sacco  nel  Padovano ,  o  delle  Fiamminghe,  come  i 
il  Befitiifoglio  e  lo  Strada  j  o  delle  Polacche ,  come  i 
il  C/7/i  ed  il  filmina ,  o  delle  Spagnuole  ^  come  il  | 
De  Bosrati  ed  il  Crescensi ,  o  delle  Inglesi ,  come  il 
Pondi  ^  ben  pochi  5Ì  distinsero  per  lumi  di  critica 
ertidistone,  hen  pochi  coltivarono  la  Itngna  e  lo  | 
stile  j  nò  alcuno  ardi  sollevarsi  alla  dignità  di  Tu' 
eidide ,  di  Tito  Livio ,   di   Tacilo^  Piè  punto  dee 
eccitare  maraviglia  che  trascurata  fosse  la  lingna  a 
trascurato  lo  stile  ^  perchè  caduto  era  quasi  in  di- 
scredito lo  studio  delle  lingue  antiche ,  e  mentre 
alcuni  pochi  in  Koma  le  lingue  orientali  coltivavano; 
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tra  i  canali  rammentara  debbcmn  eon  onore  gli  il- 
iuslri  milane»!  ^  il  Giggio  ^  il  hivola  j  V  imòonati , 
non  che  certo  OUsmùio  da  Novara  aatore  dì  una 
grammatica  arabicfi  e  di  un  tesoro  siro-arabìco- 
lali«o;  illanfpùdfCo  era  generalmente  lo  atadio  della 
lingua  greca  che  da  alcuni  si  disse  quasi  dimenticata, 
del  che  6i  aiiribul  la  cagione  alle  moltiplicaU  tra- 
diisloni,  nelle  qnali  troppo  oooiod0  rmtcira  il  leg- 
(gere  Omero  e  Demostene  e  gli  altri  greci  originali  j 
i  grammatid  ktim  di  qaella  età  non  meritarono 
neppare  di  essere  dal  Tiraboschi  rammeatali  ^  e  ti 
IrìaCiatimo  Alvaro  tenne  aolo  nelle  tenole  la  tede, 
che  occupata  avevano  nel  secolo  precedente  tanti 
dotti  interpreti  degli  antichi  scrittori.  Forse  più  ibr- 
innata  In  in  quel  periodo  la  Itnguà  itaBana ,  della 
quale  benemeriti  ti  rendettero  il  BuominaUei  j  il 
anodini  ed  il  Dati'^  ma  le  leggi  della  lingua  età- 
l)ilite  ,  le  iiuove  grammatiche  iiiLi  Oilatte  e  neppure 
la  prima  adiaiona  allora  fatta  del  vocabolario  della 
Graaca ,  non  giovarono  generalmente  nè  a  rifor- 
mare r  eiocuzioue  I  né.  ad  ingentilire  lo  stile,  nè  a 
preetrvare  il  gusto  di  quel  secolo  dalla  cornicione. 
Quindi  è  che  appena  si  può  ora  tollerare  la  lettura 
della  maggior  parte  degli  acrittori  di  eloquenaa  di 
qaella  età  ;  che  appena  tra  gli  oratori  sacri  il  7¥« 
reihosohi  potè  registrare  il  Mazzariniy  il  Segaerì  ed 
il  Catini^  è  che  mancando  ai  poeti  le  grasie  dello 
stile  j  mancp  j  come  quello  scrittore  si  esprime ,  il 
migliave  e  q^aei  V  imioo  pregio  de'  loro  lavori. 
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Quindi  è  cke  in  mono  ad  osa  foBa  di  fO^Ay  ap« 

pena  8i  ttoaiinAiio  oon  loda  non  esposta  alT  invidia 

il  Chiabrera  ^  il   Testi ,   il   Hedi  j  il  Magahui  j  1 
Filieaja  j  il  MieoMiniy  il  Tasionij  il  Gmidi^  lo  2appi\ 
il  Muggif  il  Lemene  ^  mentre  oggetti  solo  dì  cen&ura 
furooo  i  parli  mostraosi  del  Marini^  dello  Sitf^iami^ 
éAV  j4  chili  ini  j  dfl  Preti  ^  del  Bracciolini  j  del  Ciam» 
poli  )  del  BMucci  y  dei  /rfi/Zi  e  di  altii  moki  ^  dia 
il  eetlivo  fusto  propagarono.  Tra  i  poeti  satirici 
appena  si  uomiuò  il  Lazzarelli  autore  della  Cicceuhy 
appena  tra  i  barlesehi  il  Lippi  a  il  Chiesa  autore 
d«  1  capitolo       Frati  j   appena  si  ricordano  le  tra- 
gedie dello  ZoppiOy  del  Deeh  ^  drll^  Andrmnij  dd 
Campeggi ,  del  Torioleiti  j  del  CeBa  ^  del  Delfino  e 
di  aiiri  più  iurdici  scrittori,  appena  le  commedie  dd 
Buonarrotì  nepote  del  celebre  MkhJangelo^  i  dr— wai 
paslorali  di  Cesare  li  Gonmgn  duca  di  Guastalla  s 
del  Botmreilif  i  drammi  per  nmdea  dd  Siivaioriy 
cit  i    T/oiLsarellì  ,   dt  l   Ferrari ,  del   Faustini ,  del 
Cicognini  y  del  Corradi  e  dd  MimOo  iMsrgamasco , 
ebe  primo  giunse  b\V  onora  di  essere  poeta  alla  aorta 
imperiale  di  Vienna.   Alle  italiane  glorie  non  moW 
aggiunsero  né  il  Gmmffi  rioMuasa  che  prinio  inven* 
ture   si   disse  del  muuologo  ^  o  del  driimma  di  oa 
aok)  persfmaggio  col  suo  Modnfp*j  né  1  nnneron 
scrittori  di  romanzi  in  prosa ,  tra  ì  quali  solo  ot- 
tenne qualche  nome  Gian  j^mbivgio  Marimij  aa« 
toro  del  Catoandro  /Ueh.  Il  Quatmghi^  il  Cemnmiy 
il  Porzio  y  il  FalooniOy  TomnuuQ  SitoMÙ  najK>lcUQa  y 


Digitized  by  Google 


e  forse  più  d'  ogni  akro  Gianmarco  Fagnam  mila- 
nese )  scritlore  di  un  poetna  ìb  Mh  Ariano  j  sto» 
diiaroiisi  in  Italia  dì  sorreggere  le  giorie  della  poesia 
lalioa;  tta  akano  bob  BBdò  «seBte  daUa  taccia  oo» 
Bìune  agli  seri t tori  di  quel  secolo^  e  Sùlo  sul  Boire 
«lei  mecksioio  fiome  immortala  ottease  celle  sne- 
eatire  il  Seitano ,  credete  pìit  eomoiieineBle  Jtod&vk^ 
Serfftrdi  sanese.  Per  <|aeUo  che  conceroe  le  beile 
arti  7  BOB  può  viettersi  ìb  Aibbie  elie  In  Bobile  e 
maestosa  semplicità  dei  Paiiadj  y  dei  P^ìgnola  y  dei 
Sanstmniy  bob  parve  agK  iagegai  afTasciDaii  di  <|Bel 
secolo  abbastanza  vaga  ,  e  quindi  aggiugnerc  volen- 
dosi  nooTi  omaaieBti  alle  iabbriche^  furoua  ^este- 
lieoipiBte  di  buovì  refBfMHneafti  e-  di  t»itB«M  ^  eom^ 
la  poesia  lo  era  a  forza  di  metafore  e  eli  coacetti«. 
Fatale  riBScì  quiadi  T  esempio  del^  Bwnnmildy  aato» 
sella  diocesi  di  Como  e  cbe  io  Milaao  appresa 
aTeva  V  arie  della  sealtura ,  il  quale  Ile  parti  spea* 
zando  a  dismisura  e  ammuccbiandot  tnnì  a  proposita 
gli  oroameoti^  dair  aotic»  piacevole  semplicità  staccòi 
i  nBmerost  SBoi  segBaei  ;  e  it  MinMi  j  il  Lunghi  ^ 
Il  Silvatn  e  i  iìatelli  Coccapmij  uoa  valsero  a  fre* 
Bare  il  eattito  gBste ,  che  a  gsìsa  di  torreale  spar^ 
gerasi  nella  terra  calcata  <fe  Fiuuyio.  L'  Àlgardi 
ed  il  Bernini  si  distiasera  BobihaeBte  tra  gli  scal-* 
tori  j  tra  gfi  inlagKatori  ìb  rame  il  Tmnpesia  e  \t 
DMa  Belia^  tra  i  pittori  i  Carrocci  eJ  aicuni  dei 

loro  discepoli ,  ahrore  il  Fect* ,  lo  AsocAì  j  il  Cer^ 

quo  zzi  f  il  HommielU  f  Cira  Ferri  ^  il  Maia  milanese^ 
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il  Brandij  il  Maratij  il  Berrettini^  più  noto  «aito 
nome  di  /^£e<n>  da  Ccrlùna^  il  Turchi  sopranoomato 
YOròetlo^  il  Muzzucchtlli  cK  Uo  il  Murazzonc^  il  cava^ 
liere  Cairo  e  il  Caccia  delio  il  iibncoi»^  i« 
Milano ,  il  Ribera ,  il  iVìo^i ,  il  iVeli ,  Sa/irafa; 
Mosa  e  i^ica  Giordano  in  i\<tpoli ,  il  CasLeiU ,  i 
Cariane j  il  Casiiglioni  e  il  Goii/i  in  Genova,  m 
alcuno  di  qnt  '  piltori  non  giunse  ad  emulare  le  glo- 
rie dei  Raffadli ,  dei  Timmi  ^  dei  Correggi  •  di 
altri  sublimi  artisti  del  secolo  precedente. 

1 5.  Giova  tuttavia  rasscreoare  alcun  {k>co  i|BieMtt 
quadro  luttuoso -con  alcune  oaeervasiom  su  lo  stalo 
della  filosofia  j  delle  matemaVicbe  ,  della  storia  na- 
turale ,  deir  anatomia ,  deUa  medóouia,  ftorìdo  Ua|o 
e  iumiuuso  ip  quella  età  tanto  infelice  per  le  let- 
tere, ijttell'  impulso  agli  iogognt  italiani  coouini!* 
eato,  e  del  quale  io  ho  spesso  ragionato  altrove,  oad* 
dero  gli  studi  e  le  facolU  al  di  qui  spleodoi'e  neces- 
sario era  ti  buon  gusto  ;  si  mauleuMro  io  on^re  e  piè 
luminose  fiorirono  le  scienze  di  fatto  ^  su  le  quali  il 
gusto  già  depravato  esercitai  •  non  poterà  una  ìm^ 
mediata  influenza.  Parve  in  generale  la  filosofia  pia 
animosaoiente  eolUvata  in  Italia  nel  secolo  j^VIl| 
mentre  nelle  altre  regioni  languiva.  Scossi  già  si 
erano  in  gran  parte  i  pregiudizi  ed  climiuute  le  sot- 
tigliezze delle  scuole  peripatetiche;  e  |^  Italiani  dì 
inulto  coiilrlbuuuiHj  a  togliere  anche  oUremonti  la 
filosofia  stessa  dalla  barbarie  nella  quale  er^  nei 
fecoli  precedenti  giaciuta,  T'^  ^  commentatori  Urt^ 
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mero  ciie  per  il  inmio  iainaseco  delle  sue  opere  | 
Fortunio  Liveto  ,  noto  ancora  come  erodilo  ed  aiH 

li*^uario  ;  coulra  yìl  cirori  di  Àiistotele  levossi  il 
Camptutella  j  ma  pià  di  tulli  eoa  passo  fraaco  e 
aicoro  nel  vasto  regno  della  natura  innoltrosst  il 
Oulilea  y  cbjoru  noa  meno  per  i  suoi  lalcoli^  che 
per  le  toe  vseende^  non  onorevoli  certamente  per  la 
ruiuaoa  corte  che  aire^larc  vollt  culla  sua  coiidanua 
i  progressi  della  ragione  e  la  ricerca  e  la  dimostraaio- 
ne  del  vero*  Se  r^lì  noo  fn  il  primo  ritrovatore  del 
teledcopioy  egli  fu  d  pruuo  ahueuo  che  uno  ne  lavorò 
in  Italia  con  maggiore  perfeaione  di  quello  che  fatto 
erasi  da  prima  in  01du<laj  se  non  iuventò  il  microsco- 
pio, perfe^ionoUo  almeno  sino. dalf  anno  i6a4i  ^  ^ 
primo  non  applx  ò  il  penthjlo  ali'  orologio,  per  con»- 
{essioue  del  f^iviatù  medesimo  che  ad  esso  quella 
scoperta  dubitava  di  attribuire  j  inventò  sino  da 
quaiifio  truvavasi  scolavo  in  PUa  la  semplice  e  re- 
golala misura  del  tempo  per  mezzo  del  pendolo  , 
non  prima  da  aliuii  <iluu  avvertita  *  se  Baipassare 
Capra  uùlauese  e  Gituto  o  Giodoco  Bjrrgio  ed  allri^ 
si  arrogarono  V  onore  di  arere  inventato  il  compasso 
di  pruporziO|ie  in  qnc-l  secolo  |  il  CéUilco  provò  di 
esserne  servito '  fifio  dal f  anno  iSijy  ^  se  da  alcuni  a 
certo  Eiiitoli  da  Moulrlla,  da  altri  al  Drcbbcl  volle 
attribuirsi  T, invenzione  del  termometro  ^  provarono 
il  F'Mani  eA  il  Sagredo 'the  sino  dalF  anno  iSgG, 
eiuè  avauU  ^ucL  secolo^; al  <|ttale  si  riferiscono  le 
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scoperte  del  Bartoli  e  del  Drd)bcL  ^  trovali  aveva  il 
Caliteo  strumenti  di  vetro  con  aequa  e  aria  pet 
distinguere   le  mutazioni  di  caldo  e  freA  lo  y  nè 
aklcuao  ardi  dUputargii  la  scoperta  delia  btlaooeCta 
idrostatica  per  conoscere  col  ineiBO  deirae<|fia  1 
peso  de^  raetalii.  Teaoe  egli  una  nuova   via  nello 
àtndiare  Piodole  e  le  proprietà  delle  cose  create  y 
quella  cioè  delle  esperieaze  e  delP  attenta  osserva* 
xione  dei  naturali  fenomeni  y  e  a  gloria  di  lai  al 
ascrìsse  il  non  avere  esso  immn«^nati  sistemi  :  egli 
fu  che  a  chiarezza  e  ad  evidenza  maggiore  ridusae 
il  sistema  di  Copernico  ;  e^Ii  aumentò  grandemente 
il  iiuniero  delle  stelle  fìsse  che  allora  si  conoscevano^ 
égli  scoprì  r  anello  di  Saturno  e  i  satelliti  di  Cnova^ 
le  fasi  tli  Marte  e  di  f^enere^  la  superficie  scabrosa 
della  luna  j  le  macchie  solari  ,  del  che  pure 
involargli  la  filovia  il  tedrsco  Sefmner  ;  ei^Ii  tentò 
il  primo  la  soluzione  del  famoso  problema  delle 
longitudini;  il  primo  propose  una  ipoten  ingegnosa 
onde  spiegare  il  flusso  e  riflusso  del  mare  |  ed  al- 
tre per  rendere  ragione  delF  aurora  boreale  e  delia 
ragione  dei  venti  j  il  primò  formò  egK  deRa  mec- 
canica una  scienaa  y  il  primo  a  certe  e  determinata 
leggi  ridusse  V  acceleraxione  dei  gravi  e  la  loro  d^ 
scesa  per  i  piani  inclinati  j   spiegò  il  primo  esatta- 
mente il  moto  de' proietti^  mostrando  che  la  cnrvirf 
da  essi  des(  i  llta  ^   mentre    spinti   erdno  orizzontal- 
mente ^  era  la  parabola}  il  primo  osiervò  le  oscil«' 
Iasioni  sempre  ugnali  dei  pendoli'^  a  ne  applicò 
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l'uso  alla  medicina  ed  alla  misura  delle  altezze  j  la 
statica  aocora  illustrò  grandemeiite  e  V  idraulica ,  e 
!a  teoria  ée^  corpi  so  Tacque  gallrggiantt,  e  V  arcLì- 
tettara  militare  delia  quale  due  codici  di  lui  ai 
comerfano  neW  Ambroiiana  j  e  V  ottica  ^  la  diot- 
trica ^  la  catottrica,  e  la  materia  dei  colori  y  e  la 
niiitca  persino  e  i  priocip)  «  le  ragioni  della  con- 
•onanza  e  della  dissonanza  delle  corde  armoniche. 
A  quest^  nomo  sommo  tennero  dietro  alcuni  illustri 
suoi  discepoli ,  •  specialmente  ti  CastMi  ^  ti  Cava» 
fori  y  il  F^iviaiìi ,  il  Torricelli  ,  dei  quali  V  ultimo 
trofò  la  mianra  della  cicloide  j  benché  ad  esso  con- 
trastata dal  francese  Httàen^  j  e  le  sue  ricerche 
esteie  intorno  ai  fluidi  ed  ai  loro  moti  ^  eliminando 
1*  orrore  drl  voto  dalla  cagiona  della  sospensione 
<le'  liquidi  ne^  tubi  ^  il  Bali  ani  genovese  frattanto 
trattata  con  soda  e  gindiaiosa  dottrina ,  al  dire  dello 
stesso  Montucla  ^  del  moto  naturale  dei  gravi  solidi^ 
Gian  A^ntt^  Borali  di  quello  degli  animali,  e  di 
qtielli  in  generale  dipendenti  dalla  gratità ,  come 
pure  della  forma  della  percossa  \  il  Castelli  bresciano 
SQoaominato  occnpaTasi  del  regolamento  de*  finml , 
la  geometria  applicando  al  moto  delle  acque  j  deHa 
soienaa  pure  delle  uajae  aingoiarmente  benemerito 
Tpodevasi  Domenico  Guglicimini  e  nel  coltivamento 
deir  idrostatica  distingoevansi  PAleotti  di  Argenta 
nel  Ferrarese  ,  passato  dallo  stato  di  muratore  al 
grado     ingegnere  e   di  arcliitetto ,  Onorio  Lunghi 

atilaneae  |  Cuarè  DammUchi  roaiaiio^  Cosimo  ferdt* 
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Hando  Muti  ^  altro  CaslolU  detto  Onofrio  ,  il  Capr^ 
ti  Barauieri  ^  il  Fontana  ec.  Le  graodi  scoperte 
dal  Caiìliio  falle  oeir  astronomia  |  suscitali  av^'vaEio 
pure  ncU^  Italia  in  qneU'  età  gli  astronomi  ;  cpiiadi 
il  genovese  Renieri  uuovdincrile  usàcrvò  le  sitile 
Medicee,  onde  tAme  argomento  alla  eorresione  ddk 
longitudini  y  il  stcilifiao  Odierna  le  effemeridi 
blicù  di  quc^  pianeti  y  il  £iCcìoii  ferrarese  rioni  nel 
ano  Almagesto  nn  tesero  di  erudìaione  astronomieay 
benché  q  in  l>uona  fetle  o  per  politica  j  il  sistema 
di  Copernko  rifiutasse  e  la  eorreaione  grcgorìami 

pigliasse  a  tliftuidcre  ,  adìae  di  blandire  la  corte 
romana^  mentre  il  L^wa  da  alenni  detto  romano, 
da  altri  sav<^ardo  y  acremente  la  impugnava  ;  il  Gi> 
iìialdi  ioipose  i  nomi  alle  maccliic  solari ,  e  il  primo 
osservò  e  spiegò  la  diffraaione  della  Inoe  ;  il  celebre 
Cassini  nativo  di  Pcrinaldo  y  dopo  avere  sciulto 
importantissimi  problemi ,  diede  il  primo  una  meri* 
diana  esatta  air  Italia  nel  tempio  di  s.  Petronio  a 
Bolo  glia  j  calcolò  col  senatore  Mal^Hisia  le  eiieoieridà 
del  sole  ^  e  il  primo  predisse  il  ritomo  delle  comete, 
e  le  ombre  geliate  dai  satelliti  sui  disco  di  Gio\*€ 
distinse  dalle  macchie  di  quel  pianeta;  le  macchie 
scoprì  altresì  di  f 'enere  j  e  congetturò  il  tempo  della 
rivoluaioue  di  quel  pianeta  come  pure  di  quello  dì 
Marte  y  e  finalmente  il  metodo  perfeaionò  di  calco* 
lare  per  tutti  i  parsi  dfl  moodo  le  ecdissi  del  sola 
colla  pro|esionc  delF  ombra  della  Inna  sol  disco 
tcncsUc  ,  scrvcudu<>i  ctki«i»ì  delle  occli^òi  medesime 
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p«r  trovare  le  longìlndim  de^  liwgiii  della  terrai 

Astrouomi  tli  (jualclie  merito  fuiurio  anche  Àndtea 
ÀrgoU  di  Tagliacozso  ^  Paolo  Antonio  Foscarini 
che  V  opiDÌone  drll,i  mobilità  della  terra  studiossi 
di  conciliare  colla   scrittura,  Fioncesco  MoiUebruni 
genovese  ,  Pietro  Palazzi  bresciano  e  Flaminio  Mez^ 
zai'occa  Lolugnese  ,  autori  di  effemeridi  ,  Gaudenzio 
Brunaeci ,  cbe  dottamente  acritae  della  cometa  del 
1664  1  Francesco  -Trava^ini  veneziano  ,  sostenitore 
esso  pure  dei  moto  della  terra  y  Geminiano  Montai 
nari  di  Modena  e  Donato  BossMi  livomese.  acca* 
«Irmia  delCinunlo  sorgeva  frattauto  a  gloria  dell'Ita- 
lia e  dei  Medici  suoi  fondatori;  corrispondeva  coi 
filosofi  (Vi  tutta  r  Europa  ,  e  particolarmente  occu- 
pavasi  della  pressione  deir  aria  ^  della  natura  del 
;;hta€cio ,  della  capacità  dei  vasi  secondo  le  diverse 
loro  figure  j  della  compressione  delF  acqua  ^  della 
gravità  universale  de^  ^^^  p'^  ?  della  proprietà  della 
c;il<tmita  ,  dell*  elettricità  delF  ambra  e  di  altre  ma- 
terie 9  dtrl  cambiamento  del  colore  in  alcuni  fluidi  ^ 
del  moto  dc^  prnjrlli  ,  del  caldo  ,  del  freddo  ,  della 
luce^  della  penetrabilità  del  cristallo  e  del  vetro 
riguardo  alf  umido  ed  agli  odori  y  della  digestione 
•  UgU  auimdli   e   dì  altri  simili   argomenti.  In  essa 
di§tinguevan<ii  Paolo  e  Candido  del  Buono  ^  inven- 
tore il  primo   1<'1K)  strutueuto  per  comprimere  Y  ac- 
qua y  il  secondo  dS  altre  macchine  e  di  un  sin» 
^Tolare  orologio  ad  acfjua  ,  non  cbe  del  metodo  di 
misurare  il  diametro  di  Saturno  :  Vincenzo  Fiviuni 
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€  Francesco  tfcdi ,  il  coale  Lorenzo  MlagaloUi  j  A 
BoreLU  già  altrove  lodato  ^  Carlo  Jicnaldini  ^  Àn* 
cona  j  e  forse  il  Mardmtti  ^  oelebre  traduttore  Ìl 
Lucrezio,  YyAXa  calamita  trattò  ampiameDte  ia  qoeli'  eli 
il  Cabeo\  di  Tarj  problemi  geomotrtci  e  di  etperiemt 
iìsiclie  iutorau  al  gUìaccio  Nicolò  Aggiunti  di  Borgo 
S*  Sepolcro  ^  d«ir  uso  del  cannocchiale  di  rifl«aaiont 
Gianfraneesco  Sagreio  Tenesiano  ;  M  faccio  e  Mh 
coagidazione  j  non  che  della  tensione  e  pressione  f 
Jet  suono^  di  tremori  armomci  e  ddPvàif^  il  Bar* 
ioli  j  (Kilc  quisiioai  d<dla  fisica  e  di  molte  soe  in* 
venitoni  j  specìnlmente  di  nna  macchina  per  eetin* 
giicrc  gli  ioccndj  e  degli  specchi  ustorj  ,  il  Lana 
bresciano  j  e  Tommaso  Cometio  e  AJitàelmgeh 
Fardella  si  diedero  in  italìa  a  promnorere  la  filosofia 
Cartesiana.  Di  particolare  meuzione  ò  degno  Bona- 
ventura Cavalieri  già  allrore  ncHuioato  ,  milaneae  di 
patria  ed  autore  del  meit>flo  degli  indivisibili.  Mi* 
lanesi  e  matematici  illnstn  fiirono  altresì  Tohsumi» 
e  Giovanni  (rateili  Ce%^  ,  dei  quali  il  primo  un  poe- 
ma scrisse  su  1  antica  e  moderna  filosofia  |  il  secondo 
delle  linee  rette  intersecantisi  ;  scrisse  pnre  dotta* 
Olente  degli  orologi  solari  ^  rifila  squadra  e  del 
compasso  polìmetro  Lucio  Oddi  da  Urbino  j  che 
rilegato  dopo  lunga  prii^iuiiia  a  Milano  ,  una  cattedra 
£à  matematica  yì  ottenne;  ciel  compasso  di  propor- 
cione  Paolo  Casati  piacentino  ;  una  nuova  aritmetiea 
pubblicò  Antonio  Cataiili  bolognese  ,  e  le  macchine 
raccolsero  lo  Zonca  «  il  ^atta  ed  il  Branca  «  autori 
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altresì  di  un  pregialo  mannaie  dì  architettara.  A  piii 
òlla  fiuna  salì  tattaTia  il  Fwiani  che  scolaro  del 
Galileo,  ne  scrisse  la  vita ,  compagno  fu  nelle  espe- 
rienae  del  TcrrkMiy  si  diede  ad  indovin^e  i  problemi 
illune  opere  pertiutc  òìi  Aristea  e  ài  Apollonio  Pergeo^ 
del  che  somma  filone  acquistò  dachè  troTati  fiirona 
i  libn  mancanti   di  Apollonio  y  illustrò   la  scienza 
BoÌTcrsale   delle  proponùoni  ^  e  sciolto  avendo  i 
problemi  più  famosi  per  la  loro  difficoltà  j  ascritto 
in  aUe  accad<;mie  di  Londra  e  di  Parigi.  Mè  man- 
carono a  qnel  tempo  gli  scrittori  di  architettura  y  e 
tra  questi  si  dìsUasero  lo  Scamozzì  ^  il  Montano  ^ 
il  SMMUiniy  il  Feruùci  ^  il  de  Mossi  j  il  Capra  e 
più  ancora  ti  GuaHni  e  il  gesuita  dal  Pózto  y  ce* 
kbre  per  le  sue  prospettive  ^  mentre  V  architettura 
e  r  arte  militare  illustrarono  il  Sancii  romano  y  il 
Tensim  cremasco  y  il  Marzioli  bresciano^  e  più  di 
tatti  il  celebre  ifnimoiMio  ManUcucoolL  Scrìssero 

pure  tk'ir  idea  de  pitlori  ,  scultori  ed  archi  tetti  il 
pittore  Federica  Zuccariy  nn  trattato  della  pittura 
e  scultura,  e  deVuso  ed  abuso  loro  Pietro  da 
Cortofìa  con  Gian  Domenico  OuoneUi  y  altro  trat* 
tato  della  pittura,  sotto  il  titolo  di  Mierocosmoy  Fran* 
Cesco  Scanelli  di  Forlì  ^  elementi  di  disegno  il  ^ar- 
hieri  detto  il  Gnemiio  dm  CmtOy  un  trattato  final* 
mente  della  conoscenza  della  pittura  Giulio  Manciiù 
sanese.  Tra  gli  scrittori  ^lustri  di  musica  possono 
annoverarsi  V  (fregna  (  se  pure  non  dee  credersi 
apagnuolo  )  ^  che  una  settima  nota  ^  dire  di  alcuni 
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aggiunse  alle  sei  di  Guido  Arezzo ^  Fabio  Colonna 
autore  della  Sambuca  JJncea^  e  GnambaUisia  Doni 
che  la  musica  greca  si  teorica  che  pratica  analizzò 
ed  il  primo  ae  espose  esattamente  la  teorìa,  oltre 
eli  che  un  nuovo  stnimento  inventò  ^  da  còso  no- 
minato Lira  Barberina, 

i6.  Anche  ad  esaminare  i  prodotti  della  natura 
rivolti  eransi  nei  secolo  XVI  gli  studj  degli  Italiani^ 
e  cpiìndi  in  messo  alla  universale  depravazioae  deOa 
IctleraLara  iiul  seguente  av  venula  j  non  solo  fiorente 
si  mantenne  quello  studio ,  ma  si  penetrò  pi&  ad- 
dentro nei  tre  regni  della  natura ,  e  molti  •crtttori 
e  molte  società  si  occuparono  principalmente  dei  pro- 
gressi della  storia  naturale.  Gloriosa  sarà  eternamente 
r  accademia  romana  dei  Lìncei  ^  tanto  più  singolure^ 
quanto  che  fondata  dal  principe  Federico  Cesi  j  gio» 
vane  ancora  di  soli  i8  anni  j  colla  riunione  di  tre 
compagni  dei  quali  alcuno  non  oltrepassava  rctà 
di  anni  a6.  Questa  società  nata  nel   i6o3  ,  arA^ 
come  scrive  Gaetano  Mariiu  ^  ne^  primi  sette  anm 
della  sua  istitusione  far  fronte  alla  tirannide  pe- 
ripatetica^  sprezzare  le  persecuzioni  incontrate ,  e 
battere  con  piede  sicuro  la  strada  nuovamente  aperta 
delle  osservazioni  e  delle  speWense.   Giunse  f|iiinvli 
ad  altissimo  onore  Fabio  Colonna ,  che  il  primo  i 
nomi  delle  piante  di  Dioscoride  confrontò  coi  mo- 
derni j  molte  ne  illustrò  nel  suo  Fitobasaro  ^  molte 
altre  in  nn  discorso  delle  piante  più  rare ,  che  il 
primo  egli  forse  cuiniiiciò  a  separai^  c  diiwiu^uerc 
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io  generi ,  mentre  al  tempo  slesso  ua  nuovo  musi- 
cale ttnimenio  di  5o  corde  ioventava  ,  e  commea- 
tava  gli  Spiritali  di  Erone,   Goropaga^  egli  ebbe 
l'roììcesco  ÒUiluUy  che   il  primo  scrisse  del  legno 
fessile  minerale  e  seco  lai  iUastrò  la  storia  natttrale 
icì  Messico  ;  e  iutaato  copiosamcute  scrìveva  della 
botanica  Francesco  Pona  medico  veronese,  una  bi- 
blioteca botanica   pubblicava   prima  d^  ogni  altro 
(h^idio  Manialbani  sotto  il  nome  di  Gianantonio 
Bumaldi,  le  opere  di  Téofrasio  commentava  Domenico 
frigna  Gorenùnoj  i  urto  Fiirnesiano  pubblicava  Pietro 
Castelii  sotto  il  nome  di  TMa  4idini  ;  stabiliva 
tArontatai io   «ivanti   o*^ni  altro  la  teoria  delln  na- 
scita degli  animali  tutti  dairuovo^  come  di  tutte 
le  piante  dal  seme  ;  il  Donati  illustrava  i  semplici 
nascenti  nel  lido  di  Venezia  \  l  Ambrosini  le  pianta 
tutte  nella  sna  Fitologia  ;  il  Jloggieri  ed  il  Trionfctti 
esponevano  le  piante  native  del  suolo  romano.  Uua 
eompinta  storia  botanica  aveva  pure  intrapreso  Gia^ 
corno  Zanoni  di  Montcccbio  reggiano  ;  Giammaria 
Classi  trivigiaoo  |  dal  Tiraboschi  registrato  solo  tra 
i  matematici ,  meditava  la  natura  delle  piante  ;  il 
celebre  Paolo  Boccone  scorreva  intanto  c^uasi  tutta 
TEoropa  e  le  sue  osseryaziooi  consegnava  in  pre- 
ziosi volumi  j  che   ancora   ì;i  andeniente  apprezzati 
sono  in  Italia  ed  oltremonti  }  il  Cupain  descriveva 
le  piante  della  Sicilia  ;  molti  occupavanst  deli^  esame 
della  chinaciiina  ^  allora  appunto   rcnduta  nota  iu 
Italia  m  e  tra  questi  Sebastiano  Badi  o  Balbi  medico 
6/0/ .  cT  ha!.  Fot.  XFIIL  ^  \ 
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genovese  j  e  Otta\^io  Brambaii  il  Bergamo  ,  c  Z?er- 
nardo  Cesi  modenese  ^  e  il  della  Fratta ,  aon  no- 
minato per  avveutora  dal  Tiraboschi  j  della 
logia  e  della  metailurgiii  trattavano ,  il  terzo  spe- 
cialmente con  una  pratica  minerole  stampala  a  Bolo* 
glia  ili  4-°  nel  16785  nella  quale  seaibrò  anche  nella 
inriicasione  di  varie  macchine  j  e  «pecialmeote  della 
corrente  d^  aria  nelle  fucine  prodotta  da  una  caduta 
ac(£ua  senza  bisogno  di  mantici  j  preludere  a  moU 
tissime  scoperte  dei  moderni  mineralogi..  Ognuno 
conosce  i  melliti  grrintlìssiuii  del  Utuli  ^  specialuicnte 
nella  storia  naturale  degli  animali,  nelle  cose  atti* 
ncDti  agli  inselli  ed  alla  generazione  loro  ,  agli  ani- 
mali viventi  entro  ai  viventi ,  alle  vipere  ed  al  loro 
veleno  ;  note  sono  pure  le  opere  del  NegrisoU  intorno 
alia  geacraziono  dei  viventi^  la  ricreazione  delf  occhio 
e  Mia  mente  nella  osservazione  delle  Mocciole  del 

J^uo/iii/iAii  j  infetto  Uillavia  dei  pregia Jizj  pcrìpatcticij 
le  opere  chimiche  di  Angelo  Sala  ,  probabilmente 
vicentino  ^  che  prima  d^ogni  altro  analizzò  le  essenze 
vegetabili  ,  e  trattò  del  tartaro  ,  dell'  oj)pio  e  degh 
emetici.  Ma  più  grande  gloria  ottenne  Tltalia  per  i 
lavori  e  per  le  scoperte  de^Ii  auatomici^  nuove  parti 
vide  negli  organi  della  gen^raaione  Francesco  Piaz^ 
zone  padovano  :  le  vene  lattee  vide  per  la  prima 
volta  Gaspare  A  selli  cremonese ,  professore  in  Paviaì 
osservò  la  carie  delle  ossa  e  F  origine  della  gibbo« 
sita  e  di  altre  imperfezioni  del  corpo  lunaao  il  5e- 
verino  calabrese }  le  scoperte  deir  Aselli  accrebbe 
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Cecilia  Folio  o  ptutlosto  Fuoli  eli  Faoaao  modenese, 

c  un   compiuto    lr<  tlHtf>    d'i    .nialotnia    pubblicò  iu 

Pa«]ova  Domenico  AfarchetlL  Di  molli  illustri  pro- 

r«:ssori  ili  aiialuiiiia  v  tliirur^ia  che  fiuriruiio  in  Vc- 
netia  in  questo  c  nel  precedente  secolo,  trattò  par* 
tìcolar niente  in  nn  suo  Prospetto  storico^critieo  il 
viveole  iloltor  Francesco  Bernardi*  Mh  a  forgiare  la 
l>1r>rin  degli  Italiani  in  «fucsta  parte  e  a  destare  Y  Invi* 
«Ila  (Itile  alire  nazioni^  coutnl  ui  più  dì  tulli  il  celebro 
Malpi^  j  il  quale  non  solo  levossì  contra  le  anti- 
che opinioni  dei^ll  Arabi  c  de\ .  leiiistij  ma  «li  nuove 
ricerche  tentò  sul  polmone  ^  viscere  per  Io  addietro 
mal  conosciuto ,  il  primo  ne  diede  una  compiuta 
(lescnzioue  ,  il  primo  oc  vide  i  vasi  arteriosi  e  in 
cs$o  aggirarsi  il  sangue,  e  osservazioni  sconosciute 
J^>lilui  ^ui  cervello j  e  le  papille  nervose  trovò  della 
^iogaa  e  degli  organi  del  tatto ,  e  il  fegato  e  le 
reni  e  i  vasi  loro  sanguigni  e  la  milza  descrisse  ,  e 
la  formazione  del  feto  e  «ielle  ossa,  e  le  £;1<uidoIe 
conglobate  e  i  vasi  linfatici  grandemente  illustrò  y 
ocfuj)anilosi  al  tempo  slcsso  della  natura  de'  bacbi 
da  seta  e  della  anatomìa  delle  piante.  Non  eguaU 
tncntc  fortunato  nelle  scoperte  Lorenzo  Bellini  , 
^(  Lbcnc  trovasse  i  canaletti  che  nominati  furono  da 
poi  ductus  Belliniani  j  gareggiò  tuttavia  col  A/a/« 
e  forse  superollo  nell*  applicarle  alla  medicina^ 
si  tempo  stesso  belle  favole  anatomiche  adornava 
Ctugllelmo  Riva  astigiano  •  della  origine  dei  nervi 
^  ddle  funzioui  vitali  dottamente  occupavasi  Carlo 
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Fracassati  bolognese  *,  gli  organi  del  capo  descmera 
uobiitnente  sintomo  3/olinetti  YeneziaQo^  un  com- 
piuto trattato  di  scienza   anatoiiiica  esponeva  ^er- 
nardo  Gengttj  e  qaella  particolarmente  delie  oasa 
Domenico  Gagliardi,  La  testa   umana   di  cera  con 
tutte  le  5ne  parti  aoatoniiche  ^  air  accademia  delle 
aciense  di  Parigi  presentata  dal  siracusano  Zombo , 
sebbene  forse  lavorata  in  quei  secolo ,  appartiene 
tuttavia  per  V  epoca  m  cui  ne  fu  pubblicata  la  no* 
tizia  ,  al  secolo   seguente.   Coltivate   essendo  così 
nobilmente  la  fisica  ^  la  storia  naturale^  la  chimica  ^ 
r  anatomia  ^  non  è  maraviglia  ^  che  namerosi  ed  itin* 
siri  in  quella  età  fiorissero  i  medici^  e  die  anche  per 
questa  parte,  debitori  andassero  gli  stranieri  allMtalia 
dei  felici   progressi   dclF  arte  di  curare  le  malattie. 
Nacque  probabilmente  in  Italia  la  medicina  legale 
per  opera  di  Fortunato  Fedeli  ^  clic  dottamente  ne 
scrisse  fino  dalF  anno  i6oa  ;  nacquero  in  Italia ,  o 
piuttosto  cominciarono  a  stendersi  fino  dal  i6o3  le 
ciTemerìdi  annuali  delle  malattie  ;  in  Italia  si  vi  le 
il  primo  lessico  medico  di  Bartolomeo  Castelii] 
dylle  cagioni  delle  morti  improvvise  e  deir  uso  dei 
▼escicanti  scrisse  tra  i  primi  Domenico  Terillo  ve- 
neziano •   dell  alle  ostetricia  trattò  il  primo  ampia- 
mente il  monaco  Girolamo  Mercuria  che  a  lungo  sog- 
giornò tn  Milano  e  che  scrisse  ancora  de^i  errori 
popolari  d^ Italia  \  e  la  medicina  statica  immaginò  il 
primo  il  celebre  Santorio  Santorfy  il  cpiale  allearle 
sua  ed  a  quella  dcUa  chuurgia  nuovi  uiczii  sommi* 
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tiisUù  j  ioventaado  «trumcuti  per  V  estrazione  della 
pietrai  macchiae  per  i  bagni ^  lelli  per  i  feriti^ 
termometri  per  iscoprire  il  grado  di  calare  degli 
infenni  f  itromeuti  indicanti  la  diversità  de*  polii 
ed  altre  macchine  in^^rgaoae.  Non  parleremo  delle 
uuoYC  ricerche  sul  pianto  e  su  le  lagrime  istituito 
da  Giovanni  Maneifiy  di  un  trattato  singolare  del 
ikkodo  di  euUare  presso  gli  iuienm  del  Claudino 
bolognese  y  di  quelli  dei  mali  ipooondriaci  e  del 
vitto  quadragesimale  di  Paolo  Zacchiaj  celebre  per 
le  sue  ifuistioni  medico''legali  j  dei  ragionaoieuti  sn 
V  incet tessa  dei  medicamenti  di  Leonardo  da  Capua , 
di  quelli  sul  caiTi^ ,  sul  thè  e  su  la  cioccolata  di 
Jjuca  Tow  9  deir  opera  su  la  couservaaione  della 
sanità  de  soldati  del  Po/z/o 5  raa  osserveremo  bensì, 
che  gli  italiani  medici  ^  i  primi  tra  tutte  le  nazioni 
rivolsero  le  cure  loro  a  quegli  importenUssimi  ar- 
gomenti ^  che  dagli  antichi  loro  precursori  non  era- 
no stati  trattati  giammai^  e  ad  esempio  nostro  lo 
furono  da  poi  dagli  oltramontani  e  lo  sono  talvolta 
con  plagio  da  akuni  moderni  scrittori  loro.  U  Bar 
gti^i  aveva  pure  esaminata  la  natura  della  fibra 
motrice  e  morbosa  ,  il  Pacchioni  reggiano  osservata 
aveva  il  primo  la  dora  meninge ,  e  il  di  lui  patriotto 
Casalccchi  tutti  aveva  preceduti  nel  triiltare  X  argo- 
mento delle  successioni  delle  malattie*  11  Mamazzinij 
cbe  ni)  dotto  encouiìalore.  trovo  fclicemcule  nel  già 
mio  illustre  collega  Michel»  Araldi  y  non  solo  la 
medicina  illustrò  colle  sue  opere  e  con  una  pratica 
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iugegaosa  y  non  solo  iraltò  prima  ogni  altro  dr]k 
malattie . degli  artefici^  della  salale  delie  monache, 
dirlla  conservaziune  da^  pritK  Ì[>i  ;  ma  (l<jUamente  de- 
scrbse  e  spiegò  ti  fenomeno  de^  (unii  modeneaì,  spiegò 
la  ca«»ioije  delF  abbassiimt  ulo  dvì  mercurio  ne'  luLij 
allorché  V  aria  pregna  d^  omori  sembra  pìà  grave,  1 
che  panre  9Xt  Araldi  contenere  il  germe  di  nna  grande 
teoria  y  ed  altri  lumi  portò  rulla  scieuza  della  tìsica. 
Scrìveva  al  tempo  stesso  il  Parma  la  sua  pratici 
cbirorgica,  e  la  sua  introrluzione  alla  chirurgia^  opere 
anche  dai  Francesi  lodate  ;  fiorivano  in  queir  aits 
Matteo  Bossi ,  Pietro  Marchetti ,  Teoihro  Baroni» 
cremonese  ^  Cesare  Magatti  di  Beggio.  —  Se  di&Jo* 
roso  parve  il  passo  retrogrado  fatto  dagli  Italiaai 
in  quel  periodo  lul  Inioa  gusto,  ikÌIc  lettere^  nclk 
aitt,  maggiore  gloria  ottenne  da  altro  canto  ritalii 
per  avere  prumosi-c  le  scienze  di  fatto  ,  le  sciente 
naturali,  le  più  utili  cogoisioni  ^  per  avere  amcdMla 
con  un  nomerò  grandissimo  di  nuove  -scoperte ,  A 
nuove  illustrazioni  c  di  ultli  iuvcnzioiu  di  macchini: 
e  di  stramenti)  il  dominio  delle  scienie  medesime  | 
e  apirta  quindi  la  strada  alla  ricerca  di  nuove  ve- 
rità. Questo  però  serve  a  provare  sempre  pià  ie 
massime  da  me  esposte ,  che  il  buon  gusto  non  fa 
mai  in  esatta  proporzione  colla  copia  e  colia  bont» 
deir insegnamento;  che  depravandosi  1* insegnameiilo 
medesimo^  crebbe  talvolta  il  buon  gusto ,  si  ingcn- 
tili  la  lingua  e  lo  stile  ^  si  produssero  opere  suMiw 
delle  arti  libciuli]  cbc  T  iia^icddiuue  ieliceuieatc  c^- 


Digitized  by  Google 


I 


CAPITOLO     XLV,  827 

MQfiicata  agli  iogegni  dopo  il  risorgimeDio  della 
ktlcre  e  delle  artì^  porlollt  sola  a  tlanci  generosi, 
per  i  quali  superiori  si  rendellcro  alit;  loro  scuul<j 
medetime,  ai  loro  metodi,  al  secolo  loro;  che  gU 
sforzi  predelli  degli  ingegni ,  dcpctidenti  noo  furoao 
aè  dalla  proteaione  de^  priocipi ,  uè  dal  favi^re  ge- 
aerabneote  accordato  alle  lettere  y  né  daUe  circo- 
sUozc  poiiticlic  (le^  tempi,  ma  efretti  &ui tanto  iltW  tn« 
tonasmo  e  della  direaiooe  fervorosa  pigliata  dagli 
spiriti  verso  il  bello  alf  epoca  del  ijli>>rimento  delie 
kttmj  che  la  depravaiiooe  del  gusto  nac<];ae  soltauto 
dall'allontanainento  deficit  antichi  originali,  prodotto 
tlalia  vanità  ,  dall'  orgoglio  ,  dalf  amore  di  iK»vità  y 
da  no  antico  romanlicisiDo  ;  che  la  peste  della  iio«t 
^ità,  della  atftUazione  ;   della  goafìexaa ,  la  quale 
corrotta  aveva  la  letteratura,  non  si  comunicò  uè 
potè  in  alcun  modo   eomunicarsi  alle   scienze  y  e 
mas&ìme  alle  scienze  esatte,  i  di  cui  progressi  de-* 
pendevano  da  tutt'  altri  elementi,  che  non  da  quelli 
(il  una  Viziata  i m magi nazi 000,  che  gli  ingegni  ita- 
liani, anche  ìm  mezzo  aQa  corrosione  universale  ed 
alle  vicende  più   funesta   della  letteratura  ,  sempre 
mleuli  alla  ricerca  del  vero ,  se  non  del  bello ,  la 
retta  strada  pigliarono  ,  quella  cioè  della  osserva* 
^'OBc  e  della   esperieuza ,  sprazzautio  coraggiosa** 
mente  gli  antichi  errori  e  i  pregiudizi  corroborati 
<3alla  autorità ,  e  che  glorioso  dee  reputarsi  per  le 
ntolte  scoperte  fatte  nella  fisica  e  nella  storia  na*' 
turale  quel  secolo  ^  in  cui  parvero  per  fuucstc  corno 
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bioaxioni  «(rondati  i  letterari  allori  del  secolo  pve* 

cedente.  Su  que  ste  basì  e  su  la  osservazione  <fi 
cpello  che  delie  lettere  ^  delle  scienze  e  delle  belle 
artj  ttallane  avvenne  nel  secolo  XVIII  ^  pno  for- 
mar$i  un  pronostico  su  quello  che  avvenire  potrebbe 
nel  corso  de'  secoli  venturi.  Le  lettere  e  le  arti 
liberali  si  sorressero  nel  secolo  XVI II  e  salirono 
altresì  ad  un  grado  di  splendore  y  che  snperanda 
qoellò  del  precedente ,  non  arrivò  toltaTta  ad  «Mil- 
iare quello  irivissimo  del  secolo  X Vi:  la  riforoui  però 
del  buob  gosto  non  derivò  se  non  dalF  esaere  tur* 
nati  gli  italiaui  iiigegui  allo  «luglio  ed  alla  imilazioue 
de'  grandi  esemplari  greci  e  latini ,  dal  che  venne  ^ 
che  con  derisione  costretti  farono  a  riguardare  i 
passi  rc^lrogradi  dei  secolo  precedente^  e  solo  mancò 
forse  r  entastasmo  vivissimo*  del  secolo  di  Leom  X 
e  r amore  intensissimo  della  classica  letteratura,  a 
rendere  a  qneDo  eguale  il  secolo  ora  troscoieo.  1U> 
guardo  alle  sciente  e  massime  alle  scienze  di  fatto | 
si  avvidero  sempre  pià  gli  Italiani  che  nulla  otte* 
nere  polevasi  sensa  nn^  attenta  osservanone  dcOa 
natura  e  de^  naturali  fenomeni  ^  seuza  una  serie  con* 
linuata  di  giudisiose  esperienze  y  e  quindi  le  aoieoae 
naturali  crebbero  per  opera  loro  e  salirono^  massime 
verso  la  fine  del  passato  secolo ,  ad  un  cotale  grada 
di  perfeiìone,  al  qnale  non  erano  giunte  giammai^ 
e  i  lami  loro  ridondarono  a  vantaggio  deli'  arti 
meccaniche  e  del r  universale  incivilimento.  Andranno 
adunque  dei  paro  la  ielicità  delle  lettere  e  i  prò- 
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pressi  delle  scienze  naturali^  c>giii  c^ualvoila  aadranno 
del  pari  Io  aittdio  della  erudisione  e  V  amore  della 
dassica  letteratura  colla  conlinuAzione  e  col  con- 
irooto  delle  iMiturali  osservcizioni  j  colla  istituzione 
di  nove  esperieoze  j  eoV?  amore  della  btica  « 
collo  studio  imparziale  delia  ricerca  del  vero.  Infe- 
ikissimt  aaraimo  per  le  lettere  t  tempi  ^  ne*  quali 
r  amore  della  noviù ,  11  dibguÀto  della  fatica,  la 
cieca  deferenza  alle  opinioni  di  alconi  atranieri  illnsi 
o  ingannatori  ^  faranno  traseurare  lo  studio  della 
classica  erudizione,  la  coltiv<)zi()iie  delle  Lne^ue  dotte^ 
la  lettura  e  la  imitazione  de^  grandi  originali ,  e 
gencreraniio  uu  dis^jrcizo  f.it.de  per  le  giurie  me- 
desime nazionali,  Svantaggiosi  riusciranno  pure  per 
le  scienze  i  tempi ,  ne^  quali  V  orgoglio  importuno 
degli  ingf*gni  ^  lo  spirito  di  sistema ,  il  rispetto  cieco 
air  autorità,  T amore  di  nuove  teorie,  la  stanchezza 
0  la  m^iiK  aiiza  dì  c  oraggio  degli  studiosi  ^  e  più  di 
tutto  il  delirio  dell'*  immaginazione  e  lo  z«'lo  di  so- 
stituire idee  capricciose  ed  astratte  alle  semplici  e 
naturali  y  porterauoo  gli  uomini  ad  alloutanarsi  dalla 
attenta  ricerca  j  dallo  studio  e  dalF  osservazione  della 
natura  ,  ddlla  via  delle  esperie  nze  e  d<d  giudizioso 
criterio  y  col  quale  solo  è  dato  al  filoaofo  di  apie- 
gare i  naturali  fi  nomenì  j  di  scoprire  nuovi  fatti  y 
dì  promuovere  le  scienze  y  di  accrescere  la  somma 
delle  pi&  utili  cognizioni.  Fortunatamente  noi  non 
€i  perdiamo  ora  più  nei   labirinti   intricati  di  una 

Pleura  scolastica  teologia^  di  una  ideologia  tutta 
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sislciualica  e  spesso  vola  tP  ideCj  di  uua  mclalicsàCd 
cavillosa  s  gli  fpinli  italiani  rivolti  ora  intoce  eoa 
fervore  a  studj  più  proficui,  alla  OMervftsiooe  deilt 
natura  j  alle  sperienze  y  ai  fatti ,  aU^  applicazioDO 
delle  aeieose  alle  arti,  al  migUoramento  deU*ceono- 

niia  della  specie  umana  ia  geuerale  ,  dauno  luogo 
a  sperare  teoapi  nùghori,  e  i  progressi  più  gran* 
dosi  dei  lami,  accompagnati  da  qaelU  delf  incivili» 

menlo  universale  6  deila  pubblica  prosperità. 


»3f 


CAPITOLO  XL,VL 

CcSSIDERAZiaKI  GENERALI 
•0  LÀ  «IIUaZIOSB   F0UT1C4  ItAUA. 
DALLA     PACE     DI  COSTAHZA 
SIAO  AI.  PiOaUPIO  S£l.  S£4.0i.O  XVJIL 

Quadro  ffnerale  dvllo  slato  dtlV  Italia  in  quel 
periodo.  —  Suuo  delia  cultura  delU  terre  e  della 
popolazione  in  generale.  —  Le^i.  Statuti.  Costumi, 
Lusso,  —  Pene  e  suppiizj,  —  Funerali,  —  Industria 
agraria  j  arti.  Abiti  e  caizamenti  Forti  fi'  azioni 
delle  città  e  delle  castella,  ^rte  militare  Milizie. 
Costumi  neiie  guerre.  Decadenza  delf  arte  della 
guerra  e  della  milizia  tra  gli  Italiani.  Milizie  sffO' 
niere  chiamate  in  Italia,  Osservajùoni  crUitlw  su  le 
cagioni  di  questo  vicende. 

§.  I.  Sicuri  perioda  dilla  storu  generale 
dell'  Italia  aou  offre  Uiali  strimi  rivulgimioli  e  tanta 
mtitazione  di  cose  polìticlie ,  quanto  il  presente. 
Perduta  era  già  in  Italia  la  maestà  dell'  impero  non 
•olo  y  ma  quella  ben  anche  del  regno  j  e  le  più 
belle  Provincie  e  gli  stati  più  floridi  vedeansi  fatti 
Iftdlbrio  delle  armi  e  del  potere  degli  stianicri.  Uu 
iofo  centro  di  grandesxa^  che  tutta  italiana  può  dirsi, 
\idct>i  però  nellu  stuio  ucclcsiasticO;  nel  domiuiu  uci 
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papi  ì  ma  mentre  le  straniere  nazioni  tenUvano 
d**  involare  air  Italia  questa  gloria  meileaima  o  questo 
privilegio  j  e  per  qualche  tempo  riaseirono  a  traspot- 
tare  al  di  là  deii^  Alpi  la  sede  ponUUcia  ,  i  papi  me* 
desimi  in  meno  alla  loro  iaipotenBa  politica  e  gner» 
riera  ^  iu  mezzo  ai  pnvali  loro  interessi  e  talvolta 
alla  loro  imbecilliti  ,  chiamarono  sovente  le  anni 
straniere  a  lacerare  V  Italia  y  eccitarono  o  fomenta** 
roBO  r  ambizione  di  principi  forestieri  |  e  torse  pià 
di  tutti  contribnirono  a  tnrhare  lo  stato  politico  e 
civile  dell'  Italia  medesima.  Altro  centro  ili  ^latidczza 
italiana  si  andava  intanto  formando  eoir  ingrandirsi 
e  col  consolidarsi  della  Veneta  repobblioa^  la  «piale 
mentre  in  qn(  I  periodo  si  oppose  animosa  a  tutte 
le  forse  àeìV  Oriente  j  seppe  altresì  resistere  alle 
macchinazioni ,  agli  allacchi^  alle  leghe  delle  poteuzt 

enropee^  e  talvolta  sfidare  altresì  le  armi  spiriinalì 
e  temporali  de^papi  e  mandare  a  voto  gli  ambiatosi 

disegni  loro.  Più  non  vedesi  in  questo  periodo  fatta 
mensione  degli  uffisi  antichi  della  corte  dei  re: 

vei;i;(ni-si  duchi  j  inareliesi  ^  conti  e  vlceconli  j  ma 
ridotti  tutti  ad  essere  vassalli  degli  imperatori  o 
di  altri  principi  stranieri  j  che  in  Italia  ebbero  do* 
minio  3  cessano  i  messi  regali  o  dominici  y  si  intro- 
ducono auovi  ministri  minori  della  gitistisia  ^  giadici| 
scabini ,  sculdasci  y  gastaldi  j  decani  y  silvani  ecc.  , 
cresce  la  quantità  dei  beni  allodiali^  cresce  il  ntt«> 
mero  de'  vassi  o  vassalli  y  si  aumentano  i  così  detti 
beaeiìzj^  i  feudi  ^  le  castellauiej  si  creano  i  notdj 
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dagli  imperatori  noo  solo  j  ma  anche  dai  Romani 

ponlt  Gcl  •  3j>ai  ióce  a  poco  a  poco  la  Jisliazioae  tra 
gli  aumini  liberi  e  gli  arimanni}  non  più  quasi  si 
parla  di  sem  o  di  liberti  y  di  masnade  ^  di  roana* 
missioni  y  di  ahlii  ^  aldiuQi  o  aldiane  ;  ma  colF  erì- 
gersi in  repubbliche  molte  città  italiane  e  special- 
mente della  Lombardia  ^  del  Genoresato  e  della 
Toscana  y  dati  si  erano  i  cittadini  ad  aumentare  la 
forse  della  patria  loro  non  solo,  ma  anche  le  loro 
proprie  sostaoze^  e  quindi  iiUrodoUe  si  eiaao  molle 
arti  utili  j  ingrandito  il  tralBco  per  terra  e  per  mare^ 

e  comune  divenuto    era   il   costume    di  prestare  ad 

osura.  Comparvero  perciò  le  compagnie  degli  usuraj  o 
dei  prestatori  a  pegno  anehe  fuori  dagli  ebrei^  e  lungi 
dalia  Toscaoa  che  prima  ne  aveva  dato  V  esempio  , 
e  mercatanti  lombardi  si  dissero  gli  Astigiani  dei  quali 
sì  c  fatta  meuzioue  nella  stona  ^  i  Milanesi  ^  i  Pia- 
centini ecc.  y  come  mercatanti  toscani  nominati  furono 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  i  Fiorentini  y  i  Sanesi  y 
i  Lucchesi  ecc.  Nacque  allora  ancbe  il  cambio  y  e 
la  corte  romana  che  dalle  lontane  regioni  ritmea 

parte  delle  sue  rendite  y  cominciò  a  valersi  del  mezzo 
di  eambj  per  conseguirle*  Si  videro  allora  le  uni- 
Tersità  dei  mercatanti,  massime  in  Toscana  e  in  Lonn 
bardia  y  e  queste  i^bbero  i  loro  capi  detti  capitanL 
Più  grave  flagello  delF  Italia  e  pi&  fatale  non  meno 
alla  sua  tranquillità  ^  clic  alla  sua  politica  costitu- 
zione I  fu  la  formasione  in  quel  periodo  frequente 
e  copiosissima  di  compagnie  di  soldati  ^  ladri  ed 
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assassini  ^  per  la  maggior  parie  forasUeri  ^  àtXlé 
quali  si  "è  nella  storia  sovente  parlato.  Lo  sciogli* 
mento  delie  armate  portava  que^  soldati   pri?i  di 
risorse  a  scegliersi  nn  capo  e  a  formare  torme  ao* 
ciali  ^  come  Ltluuo  le  nppeìlù  ^  le  (]uali  allro  mezzo 
di  sussistenza  non  trovavano  se  non  F  impostaione 
iì  cavissime  contribnsioni  alle  terre,  alle  castella 
ed  anche  alle  città  ,  oltre  di  che  rapivano  con  ¥iO* 
lenza  nomini  e  donne ,  e  di  queste  abasando  «  qncDi 
obbligavano  a  pagare    grandiosi   riscatti.  Dolore  ed 
infamia  delf  Italia  fa  detta  da  alcuni  scrittori  la 
creazione  di  queste  società  di  traditori ,  rapitori  y 
ladri  ed  adulteri.  Benvenuto  da  Imola  dolev^isi  an* 
eora  al  suo  tempo  che  Y  Italia  fosse  piena  di  bar- 
bari^ nìiseramciite  delti  sociali,  (he  egli  cara  H  eri  zza  va 
per  la  maggior  parte  come  Inglesi  ^  Alemanni  foriosi 
e  TJngheri  immondi.   Lad'Iove  un  fisco  rsistera  da 
prima  in   Italia  ^  moltiplicate  essendosi  le  divisioni 
parziali  degli  stati  colF  assegnamento  da'*  feudi  «  la 
creazione  di  varj  piccioli   principali  ^   ne  venne  di 
conseguenza  che  questi  tutti  ^  e  i  vescovi  e  i  duchi 
e  i  marchesi ,  ebbero  ciascuno  il  loro  fisco  e  la 
loro  camera  ,  c  quindi  più   aggravati  ne  furono  i 
popoli.  Una  quistione  ha  promosso  il  Muratori  ^ 
ricercando  se  ne'  vecchi    secoli  le   cillà   d'  Italia 
conservassero  qualche  forma  di  repubblica, 
gidì  chiamata  comuite  o  comunità  j  ancorché  fo»» 
sera  governate  dai  magistrati  dei  re  o  degli  impera» 
tori}  ma  egli  è  andato  cercando  solo  nel  nome  di 
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comunità  il  corpo  de^  cilladini  munito  di  uffi* 
xiaK  e  dotato  dì  rendite  proprie*  Questo  corpo 
morale  si  conservò  certamenle  attraverso  tutti  i 
secoli  della  barbarie  ^  sebbene  in  qualche  luogo 
i  nobili  solo  coir  ajuto  di  alcuni  ginreconsnili 
tutto  il  comune  recìdessero.  Ma  sotto  i  Goti  e  i 
Longobardi  sussistito  averano  i  procuratori  della 
repubblica  ^  e  i  ministri  della  medesima  nominati 
rederansi  insieme  ai  magistrati  dai  re  instituiti.  Er* 
rò  certamente  il  Fontanini  j  che  sotto  il  nome  di 
repubblica  inUicato  volle  parzialmente  il  ducato  di 
Roma  e  1'  esarcato  di  Ravenna  ;  questo  nome  era 
presso  a  poco  generale ,  c  qualunque  città  ^  benché 
iuggetta  air  alto  dominio  dei  re  ^  il  titolo  godeva 
ed  anche  in  parte  V  essenza  di  repubblica  ^  il  che 
\\  Aluratori  non  ha  abbastanza  considerato.  bea 
iossiste  ciò  che  egli  ha  immaginato  y  che  i  ministri 
della  repubblica  fossero  i  minislrx  tlcl  re  o  del  prin- 
cipato, giacché  vedendosi  essi  nominati  a  fronte  dei 
governatori  e  dei  ministri  reali,  debbonsi  reputare 
iD  vece  i  ministri  o  i  procuratori  del  popolo,  cioè 
Qua  specie  di  popolare  rappresentanza.  Al  cpiale 

propositù  osserverò,  cbe  Ltii  tlivrrso  c  il  siguiGcato 
nome  di  parte  pubblica ,  che  il  Muratori  ha  con- 
fiiso  con  quello  di  repubblica  ^  parte  pulMica  chia» 
mavano  spesso  i  sovrani  il  loro  fisco  ,  mentre  la 
repubblica  indicava  il  corpo  sociale  de^  cittadini* 
Quindi  nella  eìt^ioiic  de^li  scabini  concorreva  il 
V(4o  della  repubblica  o  del  popolo^  e  questo  per 


336  L  I  B  1  o  V. 

proprio  diritto  rifaceva  i  porti  ^  i  ponti  e  le  strade. 
Darò  dQoqae  e  eattaatemeale  si  manUfioe  in  mollo 
città  d'  Italia  in  tutti  ì  secoli  una  forma  di  comu- 
nità o  di  repubblica  j  e  se  alcuna  volta  fu  lesa  im. 
§Mo  questa  nasionale  rappresenlansa ,  questa  fa 
solo  (  e  specialmeuta  lo  fu  in  Mdano  )  ,  pc  rchè 
la  popolare  rappresentania  usurparono  i  vescoTÌ  y  ì 
preti  ,  1   diaconi  ed  il  clero  in  generale.  Trovansi 
tuttavia  nell^XI  e  nel  XII  secolo  atti  diretti  al  ciero^ 
agli  ordini    (forse  della  nobiltà)  ed  alla  plebe 
delle  città  italiane  ^  ed  in  alcuna  col  consenso  del 
clero  trovasi  nnito  quello  de^  militi  y  cioè  de^  nobili 
e  del  popolo.  Non  è  quindi  strano  se  nel  perìodo 
successivo  alla  pace  di  Costanza  ^  sottrattesi  molte 
città  alla  suggesione  degli  imperatori  e  degli  akn 
sovrani^  si  erìgessero  in  potenti  repubbliche,  nel  che 
altro  esse  non  fecero  se  non  estendere  il  loro  an- 
tico sistema  politico  e  dare  una  nuova  essensa  alla 
loro  naaionale  rappresentanza.   Crebbero  però  ia 
quel  periodo  i  tributi ,  le  gabelle  e  le  pubbli^ 
gravezze  di  ogni  sorta;  e  presso  ihc  lutti  mante* 
nendosi  gli  oneri  pubblici  imposti  ne^  secoli  barbe* 
rici^  altri  se  ne  introdussero  sotto  diverri  nomi  c 
titoli  j  portati  in  gran  parte  dalla  divisione  medei^ 
ma  degli  stati  ,  dalle  guerre  firequentissime  e  dsl 
bisogno  che  ciascun  corpo  politico  aveva  di  prov- 
Tedere  alla  propria  sicnresza ,  alla  propria  difesa , 
ed  anche  al  proprio  ingrandimento  ,  ai  principi  ed 
alle  repubbliche  insinuato  dalla  più  sfrenata  aubt- 
sione. 
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a.  No  a  è  lutUvia  a  credersi ,  che  infelice  fosse 
in  qoeU^  epoca  lo  alato  che  economico  potrebbe 

dirsi  deir  iulia,  u  che  scarsa  fosso  di  aXilalori,  che 
incoile  fossero  le  caropagae  j  e  come  già  scriase  il 
Muratori  de^  secoli  barbarici  ,  potrebbe  a  ragione 
asi»erirsi ,  che  qut  l  periodo  infelice  aveva  esso  pure 
le  sue  felicità.  Una  sola  osservazione  introdorrò  io 

in  queslii  luogo  y  ed      che  X  Italia  abLouJava  tut« 

torà  all^  epoca  della  pace  di  Coslansa  di  macchie  ^ 
di  selve  ^  di  boschi  ^  di  vastissime  foreste^  di  laghi, 
cU  stagni  e  di  paludi  ^  e  che  gran  parte  di  quelle 
terre  si  ridnssero  allora  a  coltura.  Tutto  era  an- 
cora paludoso  il  paese  situalo  tra  il  Po  e  X  Adij^c, 
•  massime  dove  que^  fiumi  mettono  in  mare  \  nò 
trovasi  nelle  storie  che  in  addietro  pensato  si  fosse 
a  formare  argini  e  ad  imbrigliare  i  liurai.  Modena 
ael  seeolo  X  era  ancora  tutta  ingombra  dalle  acquei 
e  sovente  innondata  e  sommer:>a  ^  nelF  XI  si  dona- 
vano al  vescovo  di  Bologna  immense  paludi  e  selve 
e  valli  pescareccie  alP  o<seidente  di  quella  città ,  ove 
ora  non  sono  se  non  campi  ubertosi  ^  il  monastero 
di  Nenantola  circondato  era  da  selve,  da  paludi  e 
da  valli  pescareccie  ^  che  si  stendevano  fino  sul 
Mantovano  \  presso  il  Bundeno  Irovavausi  quattro  o 
cinque  laghi ,  e  boschi  e  stagni  e  paludi  assegnate 
erano  a  tutti  i  più  ricchi  monasteri ,  e  a  quelli  an« 
core  di  Monte  Gasino-,  di  Farfa ,  di  Bobbio  e  della 
Novalesa.  1  beni  della  contessa  Matilde,  di  foreste  , 
di  paludi  e  di  pescagioni  ridondavano  |  e  intorno 
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pure  a  Parma  esistevano  laghi  ^  paludi  e  6ta^m.  lì 
Muratori  ^  non  mollo  nelle  cote  naturali  vmalo  ^ 
ha  immaginato  che  le  immense  paludi  adriache  de» 
icriUe  dai  Silvestri  di  liovigo  ^  e  le  allre  moll« 
deir  alta  Italia ,  s|»OTVedate  non  fottero  dì  abìt»» 
lori  y  perchè  deponendosi  in  esse  le  acque  torbide 
dei  fiumi  scendenti  dalle  montagne  |  fiormare  dc»Te« 
Yansì  ìsole  e  piccioli  colli.  Questo  è  forse  un  donare 
troppo  alle  torbide  dei  iiumi  che  prodotto  non  ave* 
vano  in  ao  e  più  secoli  storici  queir  efletlo  ;  ma 
piuttosto  dovriLbc  ricoQOSCcrsi  T  iocremento  dell* in* 
dustria^  divenuto  in  quel  periodo  grandissimo  ^  che 
il  corso  dei  (ìumi  diresse  lontano  dalle  paludi  me- 
desime ,  e  quindi  eoa  buone  arginature  coutcaen- 
doli  j  riusd  a  poco  a  poco  a  disseccare  ed  a  ren^ 
dere  arabili  ed  abitabili  le  paludi.  Che  le  case  co* 
perle  fossero  ancora  nel  secolo  XIV  di  paglia  e  di 
scindale  o  scandule ,  che  alcuno  interpretò  per  as- 
sicelle di  legno  )  e  che  io  dubiterei  piuttosto  foglie 
di  ardesia  o  di  altra  pietra  scbislosa  j  vedendone 
di  fatto  punito  con  grave  multa  d  furto  j  che  poche 
coperte  fossero  di  tegole  dette  cupm  o  cupetUB,  ore 
volgarmente  coppi,  che  il  du  Cafige  malamente  in* 
terpretò  per  cupole  j  che  i  Milanesi  ^  secondo  il 
Fiamma  y  tumultuariamenta  rifabbricando  la  eìttè 
loro,  le  case  non  coprissero  se  uou  con  tetti  di 
paglia }  questo  non  induce  alcun  argomento  per  cre- 
dere prive  o  scarse  le  provincie  di  popolazione , 
giacché  aachs  le  nuove  città  erette  nel  Monferral» 
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ài  Maza  e  di  AJe&saudria  ^  la  dì  cai  foodazioue 
pro^va  r  iocraMiito  ddia  popolaaiona  medeticna  , 
la  denominazione  lor^  trassero  dalia  png/ia  OocF  cra- 
M  coperte*  Molle  citli  ed  aoehe  illuttrì  dìslniila 
Ibroiio  nei  secoli  XI  e  Xn  j  e  tra  queste  Milano  ^ 
Piacenza  y  Bologna  ^  Modena  j  Brescia  e  Padova  ; 
me  qoeste  eittà  risorgevano  <{ttasi  per  prodìgio  dalla 
loro  ruine  ^  e  molte  se  ne  edifìcavatia  di  nuove.  Il 
Muraiorì  saggiamente  ha  rigettalo  il  raceonto  del 
Fiamma  j  che  ncUa  rìfabbricazìone  di  Milano  fattasi 
ni  cominciare  del  secolo  Xtl  costrutte  non  fossero 
le  case  con  mora  ,  ma  solo  con  gralicci  e  con  pa« 
g^ia  ^  nello  statuto  di  Ferrara  del  secolo  segnenla 
^tato  si  vede  il  coprire  le  case  medesiaie  di  paglia 
O  di  strioje.  Certo  è  che  allora  sparirono  le  paludi 
dal  Bolognese  y  sparirono  quella  che  inabiubili  ren^ 
^la  avevano  Ravenna;  si  formarono  allora  i  ilorii 
o  dossi  j  ì  correggi ,  i  polcsim  \  le  isole  in  gran 
parte  alla  terra  ferma  si  congìonsero  ,  e  nel  citato 
Sfatoto  di  Ferrara  nel  secolo  XIH  si  ordinò  la  for- 
mazione degli  argini  ^  che  al  tempo  stesso  servis- 
sero di  strade  praticabili.  Corregp  iMm  Correggio 
o  strisele  di  cuojo  y  dette  furono  quelle  striscie  di 
terra  che  a  poco  a  poco  disseccavansi  in  mean» 
;^l!e  p;*lufli ,  e  cuora  dicesi  tuttora  in  alcuni  paesi 
qoella  parte  delle  paludi  j  che  ingombra  di  canoe  e 
di  altri  vegetabili ,  comincia  ad  indorarsi  ed  a  for<* 
mare  terreno  più  solulo.  Isole  nel  Po  esistevano 
presso  Pavia  ^  Lodi^  Piacenza  e  Parma  ^  le  qnali. 
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truvanJosi  aaticameute  in  mezzo  al  ilume^  c  per  la 
ritiro  del  medetimo  attaccate  ettcndosi  alla  rim^ 
furono  dette  Mezzani,  Ferrara  alla  mela  «iel  Xll 
iccolo  nou  solo  era  vicina  al  Po  ^  ma  circondata 
ancora  dalle  ine  acque  •lagnaotì  ^  e  in  brevisain» 
tempo  attoroiata  si  vide  da  rìdenti  campagne.  Le 
selve  dopo  la  pace  di  Costaua  sparirono  dal  ilo- 

deuese  ^  dal  Bolognese  c  dal  Ferrarese  non  sula  j 
ma  anche  dal  Veronese  y  dal  che  si  introdnsae  il 
nome  di  roitdki ,  col  quale  allora  indicavansi  le  selve 
ridotte  a  cultura  :  i  campi  ouovameote  a&suggettiti 
air  aratro  furono  detti  novalL  Non  cresce  V  inda* 
stria  e  massime  T  agraria  j  so  noti  col  propoi  zi^Dalo 
aumento  della  popolamione  j  quindi  si  vede  c^be  il 
cangiamento  politico  in  Italia  avvenuto  dopo  F  epoca 
della  pace  di  Gostaosa  e  la  libertà  da  molte  città 
ottenuta  j  grandemente  contribuirono  ad  aocreacert 
la  popolazione  medesima  ,  e  forse  contribuì  ancora 
r  aumento  necessario  de^  tributi  portato  dalle  dtvi- 
sioiii  de'  piccioli  stati  e  dai  loro  bisogni  sempre 
cresceoti  ,  giacché  qaesti  furzai^ono  i  popoli  a  darsi 
agricoltura  ed  a  promuovere  per  ogni  modo 
r  industria  *  ed  una  strana  petizione  di  priacipio 
sarebbe  il  voler  trovare  X  aumento  delle  gravcait 
nella  somma  msa[giore  de'  terreni  coltivatL  Ndk 
grandi  città  allora  a  diverse  riprese  si  ampliò  il 
circuito  delle  mura  ,  e  le  aiti  della  seta  e  ddia 

lana  gli  Italiani  allora  condussero  ad  estendere  i 
primi  il  traffico  loro  al  Levante  ed  alle  Indie  orico- 
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tili  j  cha  ad  cmì  fu  poioia  da  altre  nanoiii  infoialo. 
Grande  mntaiione  di  città  avvenne  certamente  dai 

secoli  barbarici  fino  a  nottri  giorni  y  non  pii!i  ti 
videro  le  700  città  mensionate  daìV  anonimo  Ra«en!« 

Dàle  j  ma   que^  luoghi  che  semplici   cahtella  o  ville 

erano  al  tempo  del  Romano  impero  o  ancbe  nei . 
•ecoli  tnecessivi  ^  si  elevarono  al  grado  di  città  j  o 

pare  fiorenti  e  popolosi  in  cotal  modo  divennero 
onde  potere  eolie  città  medesime  gareggiare.  Sparin» 
reno  ,  ò  vero  ,  le  glorie  di  Brescello  ^  di  T aneto  ^ 
di  Clatema ,  di  *Gittannova  nel  Modenese  ^  di  Asolo^ 
di  Spina  e  di  altre  città  celebri  ne*  secoli  precedenti, 
aoa  dopo  r  Xi  secolo  formarcHisi  molti  contadi ,  dei 
«pali  non  pochi  anche  giorno  a  Milano  ;  e  il  Ve« 
ronese  e  la  Toscana  e  gli  stati  intorno  al  Tevere  , 
tatti  ridondarono  di  contadi ,  di  marche ,  di  borghi, 
di  castella  e  dS  altre  terre  p(»polose  j  che  accrescinlo 
gran flem ente  indicavano  il  numero  degli  abitatori 
deU'  Italia. 

3.  Delle  vicende  della  legisl.'tziouc  c  delle  di^ 
Ic^ggi  nnche  straniere  adottate  in  Italia ,  te* 
condo  le  quali  libero  era  a  ciascuno  il  dichiarare 
di  voler  vivere ,  spesile  volte  si  è  parlato  nella 
storia  ed  anche  nelle  osservaiioni  sn  le  fasi  diverse 
àtiÌH  giuri.spi  udeoza.  Oilirnanienle  ha  quindi  avver- 
tito il  Muratori ,  che  la  sola  professione  della  legge 
^ntinuata  anche  nel  secolo  XI  e  forse  nel  se* 
Sdente  I  non  era  neppure  in  Italia  sicuro  indizio  di 
Muone.  lia  professione  della  naaione  e  della  leggo 
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aon  sì  disuftò  a  poco  a  poco  se  non  nel  secolo 
Xlf ,  nel  quale  le  leggi  romane  ripigliato  avoUUi 

in  Italia  ii  vigore  loro  ^  occuparono  al  tempo  stesso 
le  scuole  e  il  foro;  tsovansi  tuttavia  in  quel  tecolo 

alcuni  atti  pubblici  ^  nei  quab  &i  professano  le  leg^t 

romane,  o  le  longobardioke.  Ida  quella  fu  propria» 
mente  P  epoea  y  nella  quale  nacquero  gU  statuti  ;  In 
città  Italia  rendute  libere  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza ^  cominciarono  in  seno  alla  pace  a  stenderà 

le  regole  del  peculiare  reggimento  loro  j  e  quei» te 
brevissime  da  prima  e  scarse  anche  di  namero  f 
andarono  poscia  ereseendo ,  come  la  supposta  «ti» 
Iità  del  pubblico  lo  richiedeva.  Primi  forse  sì  ri- 
dussero in  un  sol  corpo  gli  statuti  di  Ferrara  wl 
cominciare  del  secolo  XIU  ,  in  appresso  ebbero 
statuti  particolari  le  città  di  Modena  y  di  Milano,  di 
Venezia,  di  Verona,  di  Pistoja  ec.  ,  e  nel  secolo  se* 
l^ueiile  quasi  tutte  le  città  ebbero  gli  statuti  loro, 
uè  queste  soltanto  ^  ma  ancora  le  valliy  i  borghi  e  k 
più  picciole  terre,  lo  stesso  lio  posseduto  uu  pre* 
xìoso  statuto  di  S.  Colombano,  che  formara  oa 
grosso  Tolume  membranaceo  in  quarto ,  per  la  di 
cui  compilazione  riuniti  si  erano  l'j,  dei  primari 
giureconsulti  di  quella  età  ^  dei  quali  trovanai  al 
piede  degli  statuti  medesimi  le  soscrizioni.  Uua 
cosa  avvi  tuttavia  degna  di  particolare  osservazione , 
e  che  con  dolore  notata  non  vegjgo  nè  dal  Mura* 
tori  j  nò  da  alcuuo  dei  più  illuoìiaati  storici  d«U^  Ir 
Ita,  ed  ò  che  mentre  tolti  t  comuni  si  formavaaa 
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per  così  dire  negli   statuti  loro   una  legislazione 
parziale  ^  le  città  libere  che  in  repubbliche  si  eres- 
sero j  e  che  air  ombra  clelP  indcpendenza  loro  grandi 
e  potenti  divennero  ^  e  la  politica  loro  esistenza  con-* 
servarono  per  lungo  tempo  ,  non  seppero  formare 
statuti  che  la  loro  libertà  dai  continui  attacchi  gua- 
rentissero y  che  r  ambizione  frenassero  dei  cittadini 
prepotenti  o  il  potere  ne  limitassero ,  che  impedis- 
sero i  frequenti  attentati  contra  la  libertà  pubblica^ 
in  forza   de^  quali  que^  reggimenti   repubblicani  fu<^ 
roDO  alla  per  fine  rovesciati.  Più  curanti  forse  quei 
legislatori  della  tutela  de^  privati  contratti  ,  dtW  or^ 
chne  delle  successioni  o  della  coercizione  de^  pìccoli 
delitti  j  non  tanto  adoperavansi  a  stabilire  i  princip)< 
di  una  buona   politica   costituzione  che  la  libertà 
loro   consolidasse  ,   quanto   a   provvedere    con  un 
numero  grande  di  leggi  ai  casi  particolari   ed  alle 
circostanze  giornaliere  de^  cittadini.  Vero  è  altresì  j 
che  anche  dopo  il  regno  di  Federico  li  imperatore 
e   in   tutto   il   secolo   XIII,   unitamente   al  diritto 
consuetudinario  ed  agli  statuti  particolari ,  in  vigore 
mantentvansi  in  diversi  paesi  d^  Itnlia  sotto  il  nome 
di  diritto   comnne  le  leggi   longobardiche  e  le  ro- 
mane. —  Indivisibile  dal  discorso  delle  leggi  è  quello 
dei  costumi.  Quelli   dei  primi    secoli   venuti  in  se- 
guito  alla   pace   di   Costanza ,  risentivansi  ancora 
della  barbarie  (  se  pure   barbarie   può   dirsi  una 
certa  ingenuità  e  franchezza,  mista  sovente  di  ge- 
nerosità )  j  dei  secoli  longobardi.  Grandissimo  cou- 


344  L  I  •  »  o  V. 

tinuò  per  lungo  tempo  F  amore  della  caccia  e  delie 
caccie  pm  generote ,  quali  eraoo  cpelle  dei  falconi  ^ 
degli  aatorì  j  dei  terzoli  e  sparvieri  ^  che  così  no* 
minati  Teggonai  negli  antichi  dociimanti*  SoTcnte 
trovasi  ti  possedimento  de^fideoni  tutelato  dagli  al»» 
tuli  delle  ciltà ,  maiaiijie  di  Modena  e  di  Milano  | 
ed  in  quelli  di  Biilano  particolarmenta  vedeai  rigo* 
rosamenle  vieti) la  T  uccisione  delle  cicogne  e  delle 
rondini  ^  dal  che  due  conaegueqse  trarre  ai  poaaonOi 
la  prima  che  frequenti  comparissero  nella  Lom* 
bardta  quegli  uccelli ^  che  ora  pià  non  si  veggono; 
la  seconda  che  realmente ,  come  ai  esprime  F  ao- 
lico   ticinense  ,   scrittore   del  secolo   ^iV  ,  quegli 
uccelli  coulribuissero  a  liberare  il  paese  dagli  ani* 
mali  velenosi  e  massime  dai  serpenti.  Il  gusto  do* 
minante  citila  caccia  e  di  quella  ancora  delle  fiere ^ 
coraggiosi  ed  armigeri  rendeva  gli  Italiani  di  quella 
età  ;  quindi  le  armi  e  la  spada   pLÌocipalnieiite  ,  ri- 
guardavansi  come  gli  oggetti  più  preaiosi|  la  acberma 
era  uno  de^  più  favoriti  esercii) ,  come  lo  erano 
,r  equitazione)  lo  scagliare  aste  c  dardi ^  e  l'opporre 
lo  scudo  agli  assalti  niinici  ;  quindi  si  accreditò  e 
6Ì  dilatò  r  uso  del  duello  ,  e  spesso  le  guerre  pri- 
vate ,  massime  tra  i  nobili ,  giunsero  a  turbare  la 
puliblica  pace  ;  cessò  fatalmente  dopo  la  mctÀ  del 
secolo  Xi  il  salutare   temperamento  della  ttegua  di 
J)iOj  forse  dachè  insorsero  le  guerre  tra  il  «acer- 
dozio  e  r  imperio  ;  la   fierezza  c  la  barb.Tric  si  svi- 
lupparono collo  estendersi  delle  iasioni  gueUa  e 
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fblbeilÌDa  ;  ne^  lecoli  XII  e  XIII  gli  italiani  forono 

per  lo  più  educati  ntìV  armi  ^  nelle  sedizioni  e  nelle 
diicordie  }  né  dee  piknlo  recare  meravìglia  che' 
ae^  costami  loro  aleona  cosa  conservassero  di  fiero 
e  di  selvaggio.  Per  quanto  esagerata  veggasi  la 
roneua  degli  italiani  costami  nel  secolo  XUl  da 
certo  RicobuLdo  ^  storico  ferrarese ,  il  quale  forse 
non  conobbe  se  non  quelli  de*  snoi  contadini  ^  egli 
è  certo  cbe  il  lusso ,  come  già  si  notò  nella  storia  ^ 
era  divenuto  mostruoso  e  sommamente  riprensibile 
a]  tempo  di  £.  Pier  Damiano  tea  gli  ecclesiastici  | 
i  che  lascia  luogo  a  credere  che  non  minore  fosse 
tra  i  laici.  Delle  cene  bissuriosissioie  di  qne^  tempi  ^ 
andie  nelle  picciole  cittA  e  dai  privati  celebrate  | 
parlò  il  celebre  Giovanni  de'  Sai'isbery  nel  suo  li* 
bffo  Ja  nugis  curiatium  ;  e  Landoljb  janiore  j  sto* 
rico  noslro ,  parlando  di  Grossolano  allora  soltanto 
vicario  deir  arcivescovo  di  Milano,  nota  che  di  pre- 
siosi  oroamenti  e  cibi  usava  j  dachè  rinanaiato  aveva 
alla  massima  che  disprezzare  si  dovesse  il  mondo* 
1  ricevimenti  de^  principi  in  qneDa  eti  j  non  meno 
nelle  diverse  cillà  d^  Italia  che  in  Boma^  veggon&i 
fatti  con  grandissima  magnificenaa|  con  vesti  prò* 
siose  variegate  ^  con  dance  di  donne  al  snono  di 
musicali  strumenti  ^  con  apparati  grandiosi  e  tappeti 
riecbissimi  e  pelliccio  tese  a  guisa  di  archi  al  di 
•opra  delle  vie  in  vece  de'  rami  di  alloro ,  con 
Wo  di  braccialetti,  di  anelli,  di  fibbie,  di  dia- 
^i  e     altri  monili  gemmati ,  di  cortina  di  por- 
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ponit  di  toraglie  t  di  altri  Uni  tesinli  con  ora  ^  M 

vele  di  seta  ^  di  pallii  dorati  ec,  le  quali  cose  luU« 
descritte  veggonsi  nelle  Glorie  di  Saba  Malatpimam 
n  Muratori  ha  creduto  di  potere  avmlorare  la  om* 
trarìa  asserzione   dì  Hwobaldo  coi  versi  di  Dante 
nel  canto  XV  del  FaraditOy  nei  qnaii  ai  loda  la 
sobrietà^  la  pudicizia,  la  mancanza  di  lusso  de^  Fio* 
reatini  e  specialmente  delle  loro  donne:  ma  V  cnK 
dito  storico  non  ka  con  bastante  eonsideraaiwa 
distinto  tra  i  costumi  delie  cittÀ  repuLblicane  e 
qnelU  per  esempio  di  Roma^  giacebè  le  prima 
all^  ombra  della   loro  Idicrià  preservate   &i  craua 
dalla  nniTersale  eormitone  ^  e  qnesto  solo  per  alena 
tempo  y  giacché  scriveva  lo  stesso  Dante ,  che  fwn 
era  giunto   ancor  Sardanapoio  ^  con  che  forse 
allndeva  a  quello  che  ai  di  lui  tempi  medesimi  ani 
avveuulo.  Certo  è  che  nei  secoli  XllI  e  XIV  nece^ 
sarie  si  rendettero  varie  costitosioni  per  frenare 
gli  smoderati  ornamenti  delle  donne  e  fino  della 
fantesche  j  ma  V  arrivo   de^  Fraocesi  in  jtaha   e  la 
smania  degli  Italiani  di  adottare  le  mode  loro ,  a 
come    scrive  Giovafiìiì  Trillimi  ,  le   loro  muta&iuui 
di  abiti  ^  annullò  il  salutare  effetto  di  quelle  pram- 
matiche. Degne  di  osservasione  sono  le  sanaaoai 
degli  statuii  di  Padova  e  forse  ancora  di  Milano^  in 
forza  delle  quali  i  giovani  non  potevano  coprire 
t^inmiiiai   il   capo   duo   all^  anno   vigesinio    deli  eia 
loro  nella  prima  di  quelle  città  ^  fino  al  duodecaoKi 
nella  seconda  ^  affinchè  le  teste  loro  si  indoriseero 


•He  ingiurie  delle  stagioni.  Francesco  Pipino ,  quellp 
«lem  che  Yollò  in  latino  i  viaggi  di  Marco  JPàhj 
scriveva   nel  secolo  XiV  ^  che  per  la  lascivia  dei 
tempi  molte  cote  diaonaste  aostitoiie  ai  erano  alle 
coatumanse  antiche;  ebe  la  parsimonia  eaogiata  ai 
era  in  lautezza  j  che  le  vesti  troppo  preziose  erano 
e  troppo  ornate  di  aeta ,  S  oro  e  di  perle  ;  che 
noD  mancavano   gii  incitameuti  della  gol»,  i  vini 
forestieri ,  la  vendila  delle  bevande  in  pubblico  |  i 
cibi  di  altissimo  prezzo  ,  i  caochi  pnre  con  grande 
premio   ricercati  |  dal  che  nascevano  le  usure  ^  le 
(rodi  j  le  rapine ,  gli  spogli ,  le  contese  nella  re* 
pubblica  j  le  gramezze  indebite  ^  le  opprt^^sioui  dei 
cittadini,  le  relegasioni  frequenti ,  perchè  T avarizia 
cercava  un  sostegno  al  lasso  ,  ed    ogni   giorno  Io 
«Uio  de^  costami  pubbUci  peggiorava.  Fojpse  egU 
parlare  di  Bologna,  ma  non  altrimenti  scriveva 
f'Wvaìkiii   lì/usso   verso  Fanno  i388  dei  costuoM 
deUa  città  di  Piacenza;  e  degno  è  di  osservazione 
di  lui  ragionamento,  che  si  parla  in  proposito 
degli  abiti   donneschi  del  relluto  di  seta,  della 
gma ,  del  panno  di  seta  con  oro ,  del  panno  o 
brcccaio  d'  oro ,  delio   scailatto  e  dei  paonazzo  di 
grana,  i  quali  panni  finissimi  costavano  per  cia« 
•cuna  misura  di  un  abito   da  25  fiorini  d'  oro  o 
bucati  fino  a  60.  Larghissimi  erano  quegli  abiti ,  e 
ftOfeote  caricavanst  del  peso  di  tre  fino  a  cinque 
Once  (li  perle,  di  frange  largbisiiuie  d'oro  iuM>i*no 
^  collare  ed  alle  estremità  delle  màniche  «  di 
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cappacci  pura  gttemiti  «Toro  e  di  perle^  di  ciiifettre 

argento   doralo  e  di  perle  parimente  y  olire  gli 
anelli  con  pietre  preziose  di  graodissimo  valore  y  i 
pùmmdli  o  grossi  bottoni  di  argento  dorato  o  di 
perle  ,  e  le  vesti   delle  cipriane ,  che  le  mammeUe 
mostravano  al  dire  dello  seritlore  y  non  altrimenli 
clic  se  uscire  valessero  dal  seno.  Parla  altresì  qnette 
scrittore  di  corone  d^  oro  e  d^  argento  eoa  perle 
ed  altre  gemme  ^  di  tergolé  o  collane  triplici  for- 
mate di  ioo  grosse  perle  ^  dello  intrecciaoiento  delle 
perle  medesime  frammeiso  ai  capelli,  dei 
di  zendado  foderati  di  vajo  y  delle  collane  di  co- 
rallo rosso  o  di  lambroj  sotto  il  qual  nome  io  credo 
doversi  intendere  V  ambra  o  il  sneeino  j  dei  mantdK 
doppi  e  triplici  ,  dei  veli   di  seta  o  di  bambagia 
bianchi  e  sottilissimi  ec.  Gli  nomini  porlaTano  vesti 

lunghe  e  larghe ,  foderate  di  pellicce  j  alcune  dì 
panno  ^  altre  di  velluto  di  seta  \  usavano  mantelli 
lunghi  e  eorti ,  cappucci  e  berrette  di  gnuMi  nou 
tessale  j  ma  fatte  a  maglia.  Nota  quello  scrittore 
che  i  giovani  portavano  mantelli  corti  che  k 
tiche  non  coprivano  ,  ma  però  brache  corte  e  stret- 
tissime le  quali  non  celavano  ia  forma  delle  natiekc 
medesime  e  dei  genitali  3  erano  quella  brache  so- 
vente di  tela  di  lino ,  ornate  però  di  ricami  «li 
seta  e  di  argento  y  talvolta  ancora  di  perle  ;  altra 
volta  di  velluto  o  di  altro  drappo  di  seta  rossa  0 
di  altro,  colore*  Le  scarpe  erano  bianche  1'  estate 
e  r  inverno  ^  ed  alcune  aTmno  punte  «ottill  y  cbt 
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per  tv€  onde  «i  stendeTaao  olire  al  piede ,  ripiene 
tolte  di  peti  di  bue.  Anebe  gli  uomini  ontavmisi  di 
collane  o  cerchi  ai  gtolo  dorata  eoo  peile  e  co- 
rallo roste  9  e  molti  giotaoi/ sbarbati  erano  ^  ed 
una  grande  zazzera  rolonda  portavano^  i  piii  a^^iaU 
non  mancavanO|  di  un  ronzino  ed  alcuni  per  loro 
oso  tenevano  fino  a  einqne  cavalli  con  familiari ,  i 
quali  guadagnavano  fìuo  a  J2  fiurioi  all^  anno  oltre 
il  fitto.  Attendibile  è  sommamente  il  ragguaglio  di 
cjuesto  scrittore ,  perchè  ai  vivo  dipigne  il  lusso 
non  solo  j  ma  anche  i  costumi  e  gli  usi  diversi  di 
qaefla  età^  e  degno  è  pure  di  osservazione  che 
t^li  non  solo  ragiona  dei  Piacculini  ^  ma  degli  abi« 
tanti  ancora  di  altre  città.  Parla  egli  delle  nozze 
e  de^couviti^  dei  vini  bianchi  c  rossi  che  m  i^uella 
occasione  a  larga  mano  distribnivansi  ^  delie  con* 
fettnre  di  lucebero  che  avanti  ogni  altra  cosa 
tiUerivansi^  dei  capponi ^  di  un  gran  pezzo  di  carnei 
di  una  pasta  fatta  di  mandorle  e  di  succheFO  con 
sltre  cose  assai  buone  ,  di  carni  anoslilc  ,  e  tn 
queste  di  polli  j  di  fagiani ,  di  pernici ,  di  lepri  ^ 
A  cignali  e  di  cavriuoli  ;  di  torte ,  di  giuncate  Co- 
perte di  una  crosta  zuccherina  ^  di  frutti  e  di  altre 
con&ttnre  j  di  farfons  fatte  di  uova ,  di  cacio  y 
Ji  latte  e  di  zuccliero^  e  delle  cene  apprestate  con 
gelatina  di  selvatici ,  di  cappona ,  di  galline  e  di 
vitello  9  o  pure  con  gelatina  di  pesci ,  con .  carni 
^iTostite  di  vitello  o  di  polli  |  e  similmente  con  ^utti 
e  confetlnre.  bingokre  riesce  il  vedere  ;  che  nella 
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•tate  sì  darà  ua  sorbetto  (che  altrimcDiì  io  acm 
àaprei  ìaterpretare  la  parola  uUtria)  A  galline  e 
di  cappoQÌ  ,  di  vitello  e  di  cavriolo  j  di  carni  di 
porco  o  di  poUoy  o  pure  di  peici.  Le  paale  con 
eaoio  e  «aCTerano  e  libibo  non  apparivano  ae  nnn 
nel  sccoihIq  giorno   delie   nozze,  e   allora  finite 
arano  la  festa  :  nella  qnaraainia  ai  davano  eoa* 
fatture  di   zucchero  j  fichi  eoo  tnaodorle  pelate  | 
pesci  grossi,  riso  con  latte  di  mandorla,  Bttocbern 
e  spezterìe^  ed  anguille  salate;  poi  venivano  Inm 
arrosto  con  salse  di  aceto  o  seuape  e  olla  nel  vino 
ton  droghe ,  cpiindi  le  nod  ed  altri  fmttL  Note  Sk 
Musso  che  le  case  erano  alP  età  sua  splendide , 
nitide  e  ben  goernita  di  massarisie ,  con  armadi  9 
itoviglie  e  vasellami  diversi  ;  cka  nelle  case  erano 
bellissime  camere,  alcune  allrcà  col  cammino ^  cor* 
fili ,  pozzi ,  orti  ;  giardini  a  vasti  solai  9  forse  gran* 
dissimi  portici  ;  que^  cammini  muUiplicali  erano  di 
Anova  introdaalone  ^  giaechò  alemo  non  ve  ne  aveva 
acanti  il  1 3ao ,  e  tntti  gli  abitanti  di  una  enea  la- 
ne vansi  intorno  al  focolare  della  cucina ,  come  pure 
rari  arano  avanti  queir  epoca  i  possi.  Al  di  Ini 
tempo  il  padrone  di  casa  pranzava  colla   moglie  e 
i-  figlinoli  in  una  camera ,  mentre  bi  altra  o  nella 
cnoina  mangiava  la  fiimigìla    ciasenno  aveva  la  sua 
scodella  della  miueàlra  ed  un  tagliere   serviva  per 
due;  ciascuno  per&  avava  dna  bicchieri  di  vetro , 
run(\pcr  r acqua,  V  altro  per  il  vino.  L'  acqua  alte 
ttiani  davasi  prima  e  dopo  il  ptanap  con  nn  badoo 


CAPITOLO  XLVI.  35i 
iì  bronzo  ,  accorda  perù  lo  scrittore  rncclcsìmo  ^ 
die  alcune  costumanze  ,  come  quella  di  servirsi  di 
grandi  mense ,  di  cucchiaj  e  di  forchette  d^  argento  j 
di  scodelle  e  scodellini  di  pietra  ,  di  grandi  coltelli 
da  tavola  ^  di  bacini  j  di  candcUicri  di  bronzo  o 
di  ferro ,  di  candele  di  cera  o  di  sego  e  di  va- 
sellami diversi  bellissimi,  portate  erano  dai  mercanti^ 
che  viaggiato  avevano  in  Francia  ,  in  Fiandra  ed 
in  Ispagna.  Le  doti  delle  fanciulle  eransi  grande- 
mente per  quel  lusso  accresciute  ,  e  si  davano  fino 
a  600  fiorini  d^  oro  e  più  ancora,  i  quali  tutti  non 
bastavano  talvolta  ad  addobbare  la  sposa  ed  ai  con« 
viti  nuziali.  Se  dunque  tali  spese  faccvansi  ,  sog* 
giugne  il  Musso ,  dovevansi  f.ire  altresì  illeciti  gua- 
dagni, giacché  il  mantenimento  di  nove  persone  e 
due  cavalli  sorpassava  la  somma  annuale  di  3oo 
fiorini  d'oro.  I  nobili  ed  i  mercanti  quelli  erano  , 
che  tanto  lusso  sfoggiavano  ;  ma  secondo  il  Musso 
anche  i  meccanici ,  cioè  gli  artigiani ,  nelle  vesti- 
menta  loro  principalmente  e  in  quelle  delle  mogli 
facevano  spese  eccessive  j  c  deplorabile  cosa  era 
(^hc  un  uomo,  dì  qualunque  condizione  si  fosse,  più 
non  potesse  vivere  senza  vino. 

4-  Le  pene  imposte  ai  colpevoli  servono  ancora 
non  poco  a  rischiarare  i  costumi  di  que'  secoli.  Gli 
statuti  di  Pavia  c  di  Ferrara  portavano  la  pena 
«Iella  immersione  (  non  già  della  sommersione  ,  come 
«diri  malamente  interpretò  )  dei  bestemmiatori  che 
Cristo  o  la  B.        insultavano  :   si   calavano  questi 
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nel  TicÌQO  o  nel  Po  io  una  corba  e  se  ne  ritrae-' 
Tano  ben  bagnati ,  nel  che  può  raTvisarai  un  ìncn- 
mento  di  dvillà  presto  gli  Italiani  ^  giacebè  altrtyre 
punito  era  quel  delitto  medesimo  coi  più  acerbi 
auppliz).  Colla  morte  poniti  erano  i  delitti  dK  eos- 
gìura  j  di  sedizione  ed  aoche  di   diserzione  dagb 
eserciti  o  di  fuga  dal  regno  j  eoi  taglio  della  mno 
t  falsi  giuramenti  j  colla  sfersa  e  con  altri  magciori 
pene  i  furti  :  ma  quasi  tutti  que^  delitti  ammette* 
Tano  eomposiiione  o  sia  la  redenaione  della  paaa 
per  via  di  dauaro  ,  come  la  ammettcvauo  pure  gli 
omicidi ,  il  die,  sebbene  forse  contrario  ai  princìpj 
della  più  rigorosa  giustizia  ,  annunziava  tuttavia  Tu- 
manità  e  la  dolcezza  delle  leggi  di  qne'  tempi,  Fiao 
il  parricida  fugi^ito  in  nna  diiesa ,  ad  altro  leMrto 
non  era  se  non  ad  andare  secniuudo  e  cinto  di  ca- 
tene in  pellegrinaggio  ai  luoghi  santi,  ove  le  pii 
famose  reliquie  si  conservavano.  Alcuni  sottraevansi 
ancora  alle  pene  dalle  leggi  prescritte  col  dare  il 
nome  ad  nn  contonio  monastico*  Ancora  nel  XB 
secolo  si  costumava  ^  che  i  tei   si  pre&euta&sero  ai 
giudici  o  ai  prìacipi  eoi  piedi  nudi  e  col  capestro 
al  collo  *  alcuni  ponevansi  sopra  di  un  asino  a  ro- 
vescio e  forzati  erano  a  tenerne  tra  ie  mani  la  eo» 
da  9  isUa  qnale  pena  specialmente  sottoponevansa 
coloro  che  i  patti  stabiliti  di  una  società  violavano*, 
ancora  de'  traditori  fuggitivi  si  impiccavano  le  cffi* 
gie  ,  oppure  si  dipignevano  i   medesimi  appesi  per 
un  piede  o  per  altra  parte  del  corpo  \  ma  ce«4ats 
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^à^aa  ili  llciiict  c  uias&ime  m-ÌV  lulia  libera  ie  Lar- 
kiiitt^  dti  secoli  peecedenli  9  nè  ptà  ai  videro  crudeli 
iiippiizj  ,  se  non  allorché  colla  inva«ione  Frao- 
ce$i  I  de^  Tedeschi  y  degli  Spagnuoli  e  di  a}ui  stra* 
Bieri;  sparirono  per  cosi  dire  i  costumi  ^  e  sì  alte* 
raroQO  o  si  caugiaroiio  iateramiute  le  leggi  delP  Ita* 
Ita  medesima. 

5.      Aulico  che  scrisse  delle  lodi  di  Pavia  verso 
Tanao  i33o^  una  idea  chiara  ci  diede  dei  riU  che 
allora  praticavausi  ne'  funerali  j  ciascun  defunto  in 
poporztone  della  sua  cuadizione  era  preceduto  da 
varie  croci  ^  dietro  le  quali  venivano  i  laici  a  due 
a  due  chiamati  da  un  banditore,  poi  i  cherict  ed  i 
sacerdoti  I  e  il  defunto  portato  era  io  un  letto  colle 
coperte  e  le  lenzuola ,  sotto  le  «piali  egli  giaceva 
vestilo  come   il  suo  grado  portava  ^  in  modo  però 
che  la  faccia  da  tutti  si  vedesse.  Seguivano  le  donne 
pi&  prossime  parenti ,  delle  quali  ciascuna  era  so- 
stenuta da  due  uomini.  Si  portavano  lumi^  suona- 
vano le  campane  I  ma  alF  entrare  nella  chiesa  i  laici 
pai  tivauo  e   soli  iimauevauo  i  cherici  e  i  sacerdoti ^ 
e  di  là  ad  alcun  tempo  si  vietò  ancora  Y  intervento 
femmine.  I  cadaveri  si  lavavano  ,  non  però 
({ueUi  degli  uccisi  :  le  persone  di  più  bassa  condi- 
lione  anch^  esse  portavansi  al  sepolcro  vestite  dei 
loro  àbiti  comuni  ed  anche  laceri ,  il  che  ve  desi  da 
<palche  scrittore  francese  riprovato  ^  come  uso  par* 
tieolare  della  sola  Italia.  Pàolo  Vergerlo  il  vecchio 
nelle  sue  lettere   parla  di   persone  vestite  a  lutto  ^ 
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dì  cavalU  Gondoliì  a  mano  collo  atrascino  infioo  m 

iena,  cun  insegne  e  scudi  blasonici}  ma  egli  ac* 
ceonava  i  faaerati  dei  Carrarerì  «ignori  di  Padova  ^ 
•  non  minore  Inuo  vedesi  avilappato  in  quelli  del 
pi'iiuo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  Fisconti  ct^ 
lebrati  nelF  anno  i4oa.  Comuni  divennero  forse  in 
quella  elà  le  orazioni  funebri ,  che  nel  secolo  XI 
furono  poi  da  alcuni  staiuii  limitate  o  anche  vietale. 
Nel  settimo  giorno  ed  anche  nel  trentesimo ,  ai  ria- 
novavano  le  pompe  funebri  con  immenso  dispendio, 
il  che  pure  diventò  V  oggetto  di  riforma  in  alenili  degli 
statuti^  tanto  più  che  tutte  quelle  funebri  solcnuità 
accompagnate  erane  da  lauti  e  dispendiosi  baochetli, 
i  quali  particolarmente  veggonsi  dagli  statati  di  Mt> 
lano  limitati  ai  soli  agnati  e  cognati  fino  al  quarto 
grado  inclusivamente.  Altri  statuti  un  limile  impo* 
sero  al  numero  dcile  croci  o  delle  fraterie  ed  an- 
che al  peso  delle  candele  di  cera.  Mentre  però  in 
Italia  si  voleva  scoperto  il  volto  del  cadavero  onde 
ovviare  a  qiuduoque  frode,  gli  statuti  milaoeai  ingiù* 
gnevano  che  coperto  fosse  il  volto  tanto  in  cata| 
quanto  in  chiesa.  La  cronaca  di  Falcone  Bcupven- 
tano,  nella  squalo  si  narra  ohe  la  moglie  di  Gugftalim 
duca  di  Puglia  ta£;liati  erasi  i  capelli  dopo  la  di  lui 
morte ,  e  le  sue  grida  innalzava  agii  astri  cioè  al 
cielo ,  non  prova  a  mio  avviso ,  che  ancora  dorasse 
in  Italia  il  costume  delle  prefiche  o  douue  pagate 
per  piagnere,  come  il  Muraton  ha  creduto  di  de* 
durre  *  nè   tampoco  lo  provano  gli  statuti  di  Mo* 
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detia  e  di  Ferrara  ^  i  quali  TÌetavano  solo  nel  se- 
colo Xlfl  e  XIV  y  che  da  alcuna  persona  si  faces- 
sero grida  lamciilevoli  e  scbiamsizzì  ia  segno  di  do- 
lere :  gii  statuti  di  Ferrara  e  di  Milano  ordinarono 
lien^ ,  che  le  donne  non  seguissero  i  funerali ,  coinè 
^ik  si  era  prescritto  in  Pavia ^  ma  queste  non  erano 
cantatrici ,  e  al  più  può  ammettersi  che  in  Romn 
nel  Xill  secolo  ancora  si  chiamassero  eoa  prezzo  al- 
cune donne  a  recitare  alcuni  ritmi  sul  corpo  degli 
estinti  j  e  computatrici  non  prefiche  dicevansi  quelle 
femmine  j  perchè  in  que^  ritmi  i  fatti  raccontavano 
del  trapassato.  Lo  statuto  pure  di  Begglo  di  quella 
età  medesima  non  vieta  il  pianto  o  il  cantare  delle 
doDue^  ma  bensì  gli  urli  nella  casa  del  defunto  e 
nella  strada  ^  e  il  battere  delle  mani ,  rome  altresì 
il  preconizzare  le  virtù  del  defunto  medesimo. 

6.  0  Muratori  daUa  moltiplicità  dei  grani  e  dei 
legumi  uoniiiiali  nei  documenti  de^  primi  secoli  Jupo 
il  looo  ha  tratto  argomento  a  provare ,  che  fiorente 
fosse  In  qne^  tempi  Y  as^ricultura  ;  ma  migliore  prova 
iiell^  incremento  deir  industria  agraria  in  quella  dà 
può  dednrsi  a  mio  credere  dalia  quantità  delle  terre 
incolte  j  che  dopo  la  pace  di  CosUoza  ridonate  fu- 
rono alla  fecondità^  siccome  io  bo  accennato  nel 
§  a  di .  cpesto  capitolo  medesimo ,  della  popola- 
zione ragionando.  Trovansi  in  que'  tempi  menzio- 
nati 3  frumento  grosso  e  minuto  j  V  orso  ^  il  miglio, 
il  panico,  il  farro,  le  fave,  i  ccci  e  la  ciserciaj  la  veccia 
o  VÉZgOy  il  risO|  i  fagiuoli^  le  lenti,  la  segale,  i  lupini , 
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avena  •  i  piselli ,  la  scatìddlay  che  forse  era  una 
specie  dì  grano  ,  la  spelta,  la  marzucla  o  matMoUoj 
che  forse  era  la  scandella  medesima  ^  perchè  semi- 
nata nel  mete  Ai  mano^  la  melica  o  mUica  ^  della 
in  Toscana  sagginai  e  sebbene  non  si  trovi  Tcsligio 
del  grano  turco  o  frumento  indiano  o  mais^  vcdcsi 
tattavia  nominato  fino  dal  K  secolo  da  Baierio  ve- 
■covo  di  Verona  il  surico  o  il  sorgo  y  che  il  Mattioli 
forse  confuse  col  frnmento  saraceno.  Opinarooo- tal' 

tavia  alcuni  che  (|ucslo  portato  fosse  iiell  Occideale 

dai  Celti;  e  che  celtica  fosse  la  radice  del  namt^ 
che  forse  per  errore  voltosst  in  saMcino.  Col  «h 
mero  degli  agricoltori  crebbe  quello  ancora  delle 
arti  pi&  utili  9  e  specialmente  dei  muratori  e  dei 
fabbri.  Già  al  tempo  di  Catiomagno  eraiivi  fabbri  ^ 
orefici  ;  argentieri  ,  sarti  |  tornitori ,  fabbricatori  di 
carri ,  di  scndi  ^  conciatori  di  pelli  y  nccellatorì  j 
fabbricatori  di  sapone  ,  di  birra  ^  di  sidro  ^  panet- 
tieri e  facitori  di  reti ,  ed  è  ben  probabile  die  t 
tutte  queste  arti  molte  se  ne  aggiugnessero  a  grada 
a  grado  ne^  secoli  posteriori.  Languiva  |  è  vero  y 
r  architettura  j  la  quale  soltanto  rinacque  ad  repvi* 
stinarsi  delle  arti;  delle  lettere  e  del  buon  gusto; 
ma  dopo  il  looo  si  fabbricarono  rocche  e  toni, 
delle  i^wòìi  alca  ne  sQdauo  tuttavia  le  ingiurie  del 
tempo  e  delle  stagioni}  ti  diede  mano  a  fabbriche 
grandiose,  che  tuttora  si  ammirano  j  benché  maa* 
canti  di  buon  gusto  j  più  frequente  diventò  ^  in  Ibdts 
specialmente  ;  la  co^tnisione  degli  organi:  si  invea- 
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larono  oootì  itrumeuù  oiufticali ,  beacliè  la  miuica 
•ole  od  secolo  XV  ti  peffcsiooMse  )  si  contiaoa* 
rono  oe^  primi  tecoii  dopo  il  iQoo,  come  io  ho 
cUmoiIrato  altrove  ^  i  miuaioii  le  cetellatore,  i  bassi 
rilievi  j  le  incisioni  anche  di  figure  Diiissime  ne^  mo- 
nuincnU  monetar)  e  sfra^stìci;  si  contifiuò  a  rioo* 
piare  e  ad  ornare  i  codici^  benebè  depravata  fosse 
la  forma  de*  caratteri  e  suio  si  migliorasse  nel  se« 
colo  XIV  ;  si  lavoravano  nobilmente  V  oro  e  V  ar« 
geuto  in  lampade ,  calici  ^  corone  y  vasi  ed  immagini 
di  santi  ancora  in  parte  esistenti}  mai  non  si  per^ 
dette  r  arte  di  iabbricave  il  vetro  ,  e  Galvaneo 
Fioiiiitia  verso  Tanno  i34o  scriveva,  che  inventati 
si  erano ,  in  Milano  probabilmente  ^  sotto  luMno 
f^isconti  alcuni  mulini  che  mossi  non  erano  dall  ac- 
^a  o  dal  vento  ^  ma  bensì  dai  pesi  come  f^i  oro- 
loft  y  e  fabbricate  eransi  nel  Ticioello  navi  dette 
ganzerrc  y  armate  di  castelli  e  di  macchioe|  e  mosse 
da  So  e  più  remi  ^  le  qnali  portavano  fino  a  600 
uomini  armati ,  e  che  dal  Lago  Maggiore  passare 
potevano  fino  a  Venezia  con  grosso  carico  ,  noo* 
cere  ai  nimici  e  recare  agK  amici  vettovaglie.  Nota 
pnre  quello  scrittore^  che  i  Mduuesi  coU'  accop« 
piare  i  cavalli  loro  a  grandi  giumente  ottenuti  ave» 
vano  nobili  e  preziosi  destrieri  j  che  comincialo 
avevano  ad  introdurre  le  raase  dei  cani  alani  o 
danesi  di  grandeaaa  e  forse  mirabile  ;  cbe  riempiti 
avevano  i  castelli  e'ie  città  di  cunicoli  ^  forse  di 
strade  sotterranee  o  di  mine  ;  che  con  inserti 
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raslieri  migliorate  avevano  le  viti  ed  ottenuta  di 
produrre  la  vernaccia;  che  drappi  di  setole  «Pota 
fabbricavaosi  eoa  sottile  arUtì^ìo  ^  ed  introdotte  si 
erano  altre  opere  e  novità  AaravìgUoae*  A  queale 
può  a^giugnersi^  che  probabilmente  su  la  Qne  del 
secolo  XI  li  V  arte  trovoasi  ancora  di  fabbricare  gli 
occhiali.  Qnelle  però  che  mafflormeale  fiorirono  e 
si  dilatarono  dopo  la  p^cf*  di  Costauza  ^  furono  le 
varti  del  lesaere  e  «pielle  in  generale  ciie  aDe  veili 
si  riferiscono.  Benché  Bicohaldo   fciraiLsc  non  par- 
lasse alla  metà  del  secolo  XIU  se  non  di  panai  e 
tele  ro»e  e  triviali  j  irednto  abbiamo  ne*  paragrafi 
preccdenli ,  che  in  molli  docameuti  anlicbi  mcnzio^ 
na^nsi  i  pià  nobili  lavori  di  seta.  Di  molti  psda 

Aììastasio    nelle   vile    de'  ponLcOci  ,  parla  tli  iVau^c 
o  contorni  purpurei^  parla  di  vesti  ornate  d^  oro  e 
di  gemme  j  di  vesti  tessute  con  oro  e  di  vesti  con 
pavoni  j  probabilmente   ricamali  |  di  vele  tirie  cm^ 
purpuree ,  di  vesti  bizantine  e  porfirìticbe  o  mas-* 
chiate  a  fog^gia  del  porfido  ,    di  panni  alessandrini; 
di  vesti  col  fondo  prasino  o  verde  ^  e  di  un  vdo 
.  ricamato  con  T  ago  ,  che  V  immagine  rappresentava 
di  un  uomo  seduto  su  di  un  pavone  y   di  altro  nel 
quale  dipinta  era  la  storia  di  &  Pietro  ^  di  veli 
alessandrini ,  pavonatici  ,  pigaciij  orn;iti  air  intorno 
fU  ohwo  ^  dei  quali  numi  molti  sono  tuttora  ar- 
gomento di  quistioni.  Fabbricavaosi  certamente  i 
broccati^  giacché  si  menziona  un  pallio  aarotexUlù^ 
come  altri  panni  ricaoiati  sono  detti  0eufictik9\  a 
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li  vetli  crhodam  ed  mtoHave  ermo  probabiloieoto 

ornate  di  tela  d^oro  ^  che  formavasi  in  bottoni^  rose 
e  cerchielti.  Di  lappeiierie  e  di  tappeti  ricchissimi 
Unti  eoi  colori  delP  India  e  delle  Gallie  j  parlasi 
AoUa  vita  di  Onorio  III  |  che  fa  eletto  nell^  anno 
Ifti6y  e  sebbene  si  meonoiuDO  le  opere  egirie  e 
persiane  |  probabile  è  tuttavia  che  ^  come  da  altri 
possi  si  raccoglie  ^  fiil^rieate  fossero  ffoelle  opero 
in  Italia  ad  imitatione  di  ipielle  della  Persia  e 
dell'  £gitto.  Mei  piviali  dei  papi  di  fatto  vedevaosi 
lo  immagini  dei  santi  tessute  in  seta  ed^oro.  Già 
io  bo  liutaio  nella  storia  j  che  verso  la  metà  del 
secolo  Xii  da  Corinto ,  da  Tebe^  da  Atene  trasporr 
tati  si  erano  dal  re  Ruggiero  nella  Sicilia  abilissimi 
tes8Ìt<Mri  di  seta  ^  i  «piali  si  diffusero  poscia  in  Roma 
ed  in  fotta  P Italia;  fabbricaronsi  cpiindi  le  amit» 
Io  iimitù^  le  tnmiU^  cioè  stoffe  lavorate  cob  uno  ^ 
duo  o  tre  Kcd,  e  marniti  si  dissero  quelle  lavorate 
con  sei  ;  quindi  si  fecero  tele  seriche  di  colore  di 
rosa  y  altre  diapiste  di  color  verde  gratissimo  ^  altre 
insigni  per  la  varietà  de^  circoli  o  scudetti  ,  e  per 
essere  sparge  di  fiorì.  JNomina  ancora  il  Falcando 
panni  tessuti  di  seta  e  oro  con  perle  ^  che  in  ce- 
stelle d' oro  ai  inchiudcvano ,  o  pure  infilzate  si 
applicavano  a  goisa  di  ricamo  o  di  pittura.  Nel  la* 
▼oro  delle  tele  di  seta  ,  al  dire  di  aicnni  scrittori , 
si  distinsero  per  lungo  tempo  i  Lucchesi  j  ma  dopo 
fl  saccheggio  del  i3i4  ri  dispersero  quegli  artefici 
ia  tutta  1  Italia  ^  e  specialmeutc  passarono  a  Vene- 
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sia  I  A  Firense  |  a  MiUoo  ed  a  Boiogiia.  Nota  il 
Tegrimo  nella  vita  di  Ckuifuctioj  che  aiolti  ne  pm 
aarono  allora  in  Germaaia,  ia  Francia  ed  in  ia^hil- 
tarra,  il  che  diede  al  Muratori  argomcato  A  oa- 
aervare  con  dolore)  che  gli  oltramontani  a  noi  veo« 
dono  oggi<fii  le  prodnaioni  di  quelle  arii  che  da  noi 
stessi  impararono.  Coroani  eransi  allora,  rendati  f{li 
lendadi  ,   A^i  quali  vele  o  stendardi  peodevaiio  dai 
carrocci  ^  i  campati  ^  cambini  o  aundauij  tcasalt 
di  pt-Ii  di  camelli  e  di  alcune  capre  finissime^  i  veli 
mi'ai/i  o  imizili  ,  che  diificile  sarehbe  ora  ài  ri* 
conoscere  j  le  pianate  diasprine  ^  forse  Tariegata  a 
guisa  del  diaspro  j  i  palili  purpurei  di  diverse  di^a- 
daaioni  y  le  tovaglie  ornate  di  frange  j  delle  qndi 
trovasi  menzione  su   la   fine    del   secolo  Xll  anche 
in  Mdano  ;  le  cortine  arabiche  o  fabbricate  alla 
foggia  di  quelle  degli  Arabi,  le  scaramanffiej  panni 
-slraoieri  preziosissimi,  le  tinture  di  cocco  a  di  por- 
pora triplicate ,  le  pellicce  preiiosa  di  martori  y  di 
zibellmi  e  di  vaio  ^  e  le  mastrucJw  fatte  delle  peUi 
più  rare  ecc.  Fino  al  secolo  XIU  non  pno  dubitarsi, 
che  i  nobili  non  vestissero  magnificamente  e  forte 
con  lusso  superiore  alP  odierno  \  il  minuto  popolo 
vestiva  nmilmente  di  pelli  di  agnello  e  di  montone  y 
e  renonuhe  dicevansi  le  prime  ,  andromache  le  se- 
conde. Nou  incognito  era  il  panno  dì  bambagio^ 
detto  /itsianeo'j  non  incognito  lo  scarlatto,  tinto  però 
colla  porpora  che  anche  su  le  coste  della  Frovensa 
trovav^ù}  o  col  cocco  che  si  raccoglieva  an  gli 
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alberi  y  e  solo  erraroao  iorse  gli  sciitton  y  che  il 
momt  di  sdamiio  confiuero  opl  felluto^  giacché^  se 
Giovanni  f^illani  iiìenzionò  uu  pallio  di  sciamiLo 
pteHuto  %mrmigjUQy  altro  dire  aoa  volle  se  non  che 
qod  celiaco  Tariegelo  era  vermiglio  nel  fondo ,  il 
che  non  bene  osservò  neppure  il  Muratori.  Holandino 
]MdoYane  y  parlando  di  un  niagni6co  giuoco  dato 

ìq  Trevigi  ^  iiuu  solo  Jestiive  le  gioje  onde  ornate* 

erano  le  nobili  donne  y  ma  ancbe  le  pellicce  y  gU 
sendadi  y  le  porpore ,  gli  marniti  j  gli  scarlatti  ed  i 

baldacchini  j  dei  quali  tutto  era  addobbato  un  ca- 
atello.  Se  il  FiUani  parlò  delia  sobrietà  dei  cittadini 
òi  1  irenze  verso  ranno  ia6u,  e  così  pure  dei  panni 
rosai  e  grossolani  di  ^  cui  le  donne  loro  vestivansi 
aensa  ornamenti^  menzionò  tuttavia  Io  scarlatto  e  i 
tnantelli  foderati  di  vaio  y  e  dee  inoltre  riflettersi  | 
«be  di  .una  città  libera  parlava^  gelosa  allora  som- 
raamenle  della  prrjpria  libertà.  I  Milanesi  alF  incon- 
tro verso  il  i34o  e  i  giovani  massimamente  ^  secondo 
il  Fiamma  y  lasciata  avevano  V  antica  semplicità  delle 
vesti  y  ed  abiti  stretti  e  mancbi  o  troncati  adottati 
avevano  y  come  V  acconciatura  altresì  del  capo  alla 
foEf^ia  de'  Francesi  e  degli  Spagnuoli  5  le  donne 
pore  ai  dire  di  quello  scrittore  nelle  vesti  si  stran* 
gokmmo  ,  il  seno  ed  il  collo  scoprivano  y  e  di  fib- 
bie d^  oro  oroavaasi  in  giro  ^  mentre  gii  abiti  loro 
non  erano  che  di  seta  y  talvolta  anche  tessuta  con 
oro  j  e  le  teste  loro  erano  j  secon<^o  il  costume 
delie  straniere  naùoai*  mare  aliemgenasum  ^  con 
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ned  acconciate.  Le  scarpe  arevano  rostrate^  ed  9 
Fiamma  soggiugne,  ohe  si  IratleiieTaiio  net  gioocM 

delle  carie  e  dei  daJi^  e  cosi  nei  cavalli^  nelle  armi 
rispleadenti^  nei  Tani  ornameali  deile  donile^  ai  wm* 
BMiBirano  e  ai  conauniafaDCi  i  petti  Tirili  ^  lo  apirito 
di  libertà  e  i  sudori  degli  aatenaii.  Allora  certa- 
neiita  comparrero  le  Tetti  meooMlaté  j  cioè  eom 

tagli  fatti  artifisiosanienle  in   diverse  parli  j  le  vc5ti 
schiavine  di  lana  ^  nella  Scbiavonia  fabbriaato  |  le 
aimarre  o  samarre  ,  i  Urri  di  panno  preaioao  tal« 
Tolta  e  spesso  di  color  rosso ,  i  cappucci^  i  barracaìu^ 
i  hteherami  y  tele  aottili  di  bambagia ,  le  CfOJIIB  O 
erosine  j  manti  fabbricati  di  pelli  ^  e  a  tulio  fu  dato 
3  nome  generale  di  robae  o  rmubae.  i  pmlandnmi 
datano  forte  dal  teeolo  XIII  y  i  uAatdi  o  tabarri 
dalla  metà  Kl  XI e  verso  quel  tempo  ancora  com- 
parrero le  giubbe  y  i  ginbboni  y  i  giubbetti^  tnniebe 
per  lo  più  di  cotone^  cosi  delle  dagli  Arabi,  ben* 
chè  il  Giggpo  nostro  le  creda  formate  di  lana 
ordinaria  tenta  alcuna  tintura.  I  cabam  diedero 
origiae  ai  nostri  gabbani  y  le  peliarde  equivalevano 
alle  nottre  pellicce  ;  soUam  dieeTantt  le  eamictaolei 

che  in  f^pprcsso  il  nome  pii^Uaroao  di  giustacuore  y 

e  nella  cronaca  di  AicobaUo  Tedeti  alle  vergini  at« 
aegnata  la  souarta  di  pignolaio  ed  nn  paludamento  di 
lino  detto  a:oca  o  soca.  Lo  statuto  di  Ferrara  deìV  an-' 
no  1279  nel  fittare  i  preni  da  esigerti  dai  aavtori^ 

nomina  il  guarnello^  veste  da  uomo,  il  sottano  da  doa* 
na,  la  rette  di  bisello  cioè  meaaa  lana  o  tutta  bua^  o 
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piixe  (li  altri  paoni^  igua/naca  o  guai naLciohi^  ^odcvskìi 
di  pelle  o  di  aemkdo^  k  gmisape  e  i  cappeiUy  le  goii« 
nelle' y  ed  inoltre  i  gironi  y  le  crespe  e  le  /renature  ^ 
«otto  i  quali  nomi  debbono  forse  mteudersi  le  frange^ 
orlatine  y  liste  e  gnernisioiii  ^    onde  Tenoe  il  noma 
niuiierao  di  /regi.  U  eccelso   del  lusso   delle  vesti 
in  qnella  età  Tiene  abbondantemente  comprovato 
dagli  atatuti  ehe  a  <|nel  torrente  stndiavanet  di  op« 
porre  qualcbe  riparo.  In  Modena  vietato  era  II  por* 
tare  vesti  eoUo  straadco  per  terra ,  vesti  che  più 
larghe  fossero  di  dodici  braccia  ^  vesli  fuderato  di 
pelli  presiosei  e  alle  donne   concedevasi  soltanto 
vna  teste  di  seta  y  vietandosi  i  broccati  y  ì  ricami 
di  qualunque  sorta  |  T  argento  e  T  oro  su  le  vesti 
nHedesime  y  e  limitandosi  il  numero  degli  anelli  a 
tre  ^  e  a  sei  once  il  peso  delle  perle  y  escluso  qua* 
fasnqne  altro  gioiello.  Eccettuate  erano  da  prima  le 
Mogli  dei  militi  o  dei  nobili  y  ma  fu  d^nopo  csien» 
dere  anche  a  queste  la  legge    coercitiva  del  lusso. 
U  cappuccio  durò  più  a  lungo  di  alcun  altro  abbi- 
gliamento di  quella  età  f  e  T  uso  se  ne  cuust  rvu  ia 
Atalia  fino  al  secolo  XV  ^  come  fino  a  quel  secolo 
si  mantenne  pure  Tuso  degli  aoccoli  o  delle  scarpe  , 
di  Ugno  3  zanche  dicevansi  le  Gallette  y  che  cuopri- 
vano  il  piede  e  la  gamba  ^  e  che  potevano  essere 

una  specie  (ii  shval<tti  |i  mciitie  pitssu  u-i^rallo  Rei- 

vemau  y  le  grandi  Monclm  indicavano  grossi  stivah  y 
ma  »mcAf  in  Lombardia  dieevansi  le  gralie  dei  Ro- 

manA^  i  trampoli  dei  i  ioreutiui.  (46  scarjpe  per<ì 
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cambiarono  speito  di  figura  |  e  mantra  ?arso  3  looo 
avevano  suole  di  legno  eoo  ìioa  coperta  di  caojo 
stretta  al  piede  j  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  mu- 
nite furono  di  rostri  lunghissimi  sul  davanti  a.  modo 

di  coi'ua  y  alcuQÌ  dei  quidi  ebbi  iqui  ^  come  quelli  si 
Spingono  de*  grifi  o  grifoni»  Trovansi  pure  menxio- 
nati  in  quel  secolo  gli  scaffbni ,  §ecffbm  o  iagffhmj 
tht  io  invece  di  scarpe  giudicherei  piuttosto  una 
specie  di  ealietle ,  cedendosi  che  quelli  erano  taU 
voUa  villosi  e  che  le  gambe  cuoprivano.  Malgrado 

tutto  quésto  j  continuò  lungamente  V  uao  dt  faadare 
le  gambe  ed  am!he  i  piedi ,  e  da  quelle  fiwcte  tras- 
sero il  nome  le  striscie  di  tela  di  lino  ^  dette  tìbim* 
Ha  j  delle  quali  si  trova  qualche  vestigio  anoke  nel 
secolo  XII.  invasione  delle  nationi  straniere  che 
ebbero  da  poi  dominio  in  Italia  e  apaciahncnie  dst 
Francesi ,  fece  sparire  negli  ultimi  secoli  del  periodo 
del  quale  ora  si  ragiona  ^  le  Corme  nou  solo  y  ma 
fino  in  gran  parte  i  nomi  di  dif  ersi  abiti  e 
calzamenti. 

7»  Nei  secoli  XUI  e  XIV  ancora  cignevnnai  la 
città  y  ove  le  mura  nwneavano  ^  di  pali  fitti  in  terra 

e  di  assi  o  tavole  ,  che  dicevansi  palmncate  y  Maotova 
stessa  nel  secolo  XII  non  era  cinta  che  di  atipili 
O  di  pali  y  altrove  iuUavia  praticavansi  i  bastioui  y 
le  mura  y  gli  antemurali  j  le  torri ,  le  porte  ^  le  po- 
sterie o  porte  piccole  e  le  cataratte  s9le  porle  me- 
desime con  grate  di  ferro  cbe  dette  poi  furono 
muwdnes^.  L*  antemurale  vedesi  alcuna  folta  €on« 
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£uso  col  barbacane  ^  benché  questo  fosse  d'  ordina- 
rio ttit  muro  più'baBso^  che  le  mora  maestre  della 
esilia  ricopriva  ,  ailiacliè  più  dilGcilincntc  accosLaie 
sì  potessero  gU  arieti  j  non  ardirei  tuttaWa  di  asse* 
rire  col  Muratori  ^  the  a  questo  si  sostitaisse  nel 
secolo  XVlil  la  così  detta  /alsabraga.  Le  città  e  le 
fortezze  erano     ordinario  gnemite  di  dne  ordini 
di  mura  ^  e  in  cjiu  sla  forma  lo  erano  Crema  j  Sie- 
na y  Firenae  ^  Castiglione  Mantovano  ^  fors'  anche 
Senevento  ,  dair  epoca  della  pace  di  Costanza  fino 
al  secolo  XIV.  Cagione  della   edlGcazione  di  assai 
fortezze  e  delle  mora  di  molte  città  furono ,  come 

ài  vide   nella  storia^  le  frct^ucnli  irruzioni  e  le  de- 
vastazioni degli  Ungheri  avvenute  dopo  il  looo.  Le 
gnerre  private  fra  le  diverse  fazioni  ed  anche  le 
diverse  famiglie^  diedero  pure   motivo  alla  edifica- 
sione  di  molte  torri  e  propugnacoli  y  sebbene  avanti 
la  pace  di  Costanza  permesso  non  fosse  di  innal- 
zarle senza  il  consentimento  del  principe }  forse 
questa  restrizione  produsse  le  bertresche  o  i  ca* 
stelli  posticci   di  legno  ^  ed  i  merli  aggiunti  alle 
mora  ^  onde  piik  facilmente  scagliarne  le  saette.  Sem- 
bra che  nel  secolo  XII  gli  Italiani   e   quelli  massi- 
mamente delle  città  libere  di  Toscana  e  di  Lom- 
bardia j  si  dessero  a  studiare  ed  a  migliorare  V  arte 
della  guerra^  e  i  Tedeschi  medesimi  per  attestato 
di  Arnoldo  da  Lobecca .  macchine  adoperarono  net 

luro  asscdj  che  vedale  avevano  laLbiicaisi  in  Lombar- 
dia e  specialaenle  a  Crema  ed  a  Milano.  Torri  mobìli 
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erano  queste  Jette  mangani  ^  petriere ,  toitoreOe  | 

trabucchi  o  trabucchelli  y  manganelle  ec.  Nelle  guerre 
fra  i  Guelfi  e  i  GhibeUim  <i  usò  di  forare  il  pa?i- 
mento  delle  camere  o  di  altri  luoghi  e  coprirlo  con 
tavole  che  cadere  dovevano  al  primo  orto  y  delie 
ribalie  ^  che  in  seguito  pure  dette  furono  trappok 
o  trabuccìiellL  Avanti  la  invenzìoue  della  polvere 
lanciavansi  ancora  sassi  e  pietre,  e  dette  erano 

quelle  macchine  edifici  ed  anche  difici  dai  Fiorentini^ 
artifin  y  tormenti  e  ingdgni  y  d' onde  forse  venne  il 
nome  agli  inventori  e  fabbricatori  di  esse  di  ing^ 
gnosi  da  prima ^  poi  di  ingegneri,  i  nomi  si  diedero 
altresì  a  quelle  macchine  di  lupi  y  di  asini  ,  di  arieti^ 
di  cainiiiiiisc  c  di  t/oja  o  porche  ,  e  una  di  queste 
nel  1372  j  se  credere  si  dee  allo  Stelia^  lanciava 
dalle  mura  di  Genova*  pietre  del  peso  di  dodici  fino 
a  diciotlo  cattiara  ,  ognuno  dei  quali    credcvasi  del 
peso  di  i5o  libbre.  Singolare  riesce  il  vedere ,  die 
neir  assedio  di  Velrallci  al  tempo  di  Cola  da  Rienzo 
si  faceva  già  una  mescolanaa  con  aolfo ,  pece  ^  tre- 
mentina ed  altre  materie  infiammabili.  Dal  nome  di 
atti  e  di  arlifiy  uscì  poscia  in  questo  periodo  quello 
di  artiglierie  j  e  dopo  la  invensione  della  polvere 
sparirono  i  mangani^  gli  arieti ^  le  baliste  o  balestre, 
le  torri  ambulatone^  le  petriere  da  gittar  sassi,  i 
gatti  o  graticci  sotto  i  quali  t  soldati  si  innoltriva- 
no  a  soiaulellare  le  mura .  le  bastie  o  i  castelli  di 
Irgno  y  i  graffii  o  uncini  di  ferro  ^  usati  d^  ordinario 
Beila  difesa  delle  piazze  ed  altri  simdi  ordigni .  r>^eUt 
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città  italiaae  toraate  alla  loro  libertà  ^  ogni  cjual-* 
▼oka  ti  af e? a  a  far  otta  contra  uà  namico  ^  latto 
il  popolo  allo  a   portare  le  armi    dntva  pigliarle 
ed   uacira  in  campo  :  ne  osci?a  aolo  uaa  parte 
(  e  queste  parti  ehiamayansi  quartieri  )  j  qualora 
trattava»!  di  uaa  spedizione  parziale  contra  (gualche 
caalello.'  Al  cominciare  del  secolo  XLV  Tcggonsi 
sctjhe  dalle  città   compagnie  di  soldati  ^  e  prefissa 
la  dorala  '  del  servizio  loro  j  e  queste  ^  per  lo  pià 
di  soldati  a  cavallo  ^  vengono  delle  eavalcate  :  face* 
vansi  pure  compagnie  di  lauti ^  tra  i  quali  si  trovano 
Bomiaati  i  balestrieri  ^  ì  pavesarii  j  i  gnaslalori  ed 
altre  milisie.  I  mìliti  erano   probaLilaiente  in  ginc- 
rale  soldati  a  cavallo  j  gli  altri  erano  detti  extrci* 
talés ,  e  Urtiaiores  erano  y  per  quanlo  apparisce  ^  i 
famigli  deir  armata  o  i  servL  Negli  statuti  di  Fcr* 
rara  del  ia64  veggonsi  espressamente  nominali  i 
pedoni   o  i  fanti  ^  e  in  altri  documeuli   di  quella 
età  si  menzionano  i  soldati  da  dne  e  da  tre  cavalli* 
I  cavalieri  portavano  una  panciera  delta  ancora 
cassetto  I  gambiere  o  scbinieri  ^  collari  ^  guanti  di 
ferro,  m  cappello  detto  in  alcune  carte  cappellina^ 
pure   di   ferro  y    V  elmo  y  la    lancia  y  lo   scudo  ,  la 
spada*  o  lo  spontone  y  il  coltello  y  una  buona  sella 
e  una  cervelliera  o  sia  un  ordigno  di  ferro ,  cbe 
sotto  r  elmo  portavasi  per  difendere  il  capo^  forse 
una  specie  dì  celata:  in  alcun  alto  si  rammenta  il 
i^IuLLoiie  y  cioè  il   giaco  y   la  hacintlla  o  il  cappello 

di  ferro  •  il  tallayacia  ^  cioè  una  buona  targa  ed 


36»  t  I  B  m  o  y. 

un  coltello  atto  a  ferire  \  della  cervdliera  »t  la 
toro  verso  U  metà  del  secolo  XIII  Alleitele  &:ot&  y 
celebre  astrologo  di  quella  età.  Negli  statuti  di 
Modena  sì  uoriiauaiio  i  vessilli  della  milizia  ^  le  ban- 
diere del  comune  ed  anche  il  confalooiere  o  sìa 
r  alfiere.  La  coscrizione  generale  dei  cittadìai  face- 
vasi  dair  età  di  anni  i8  fino  a  quella  di  70.  Tro- 
vasi pure  mensione  negli  storici  di  quella  età  di 
,  tende  e  tabernacoli  che  detti  poi  furono  trabacche^ 
di  padiglioni  e  di  tense  j  dette  poscia  bartÈcAs  j  le 
quali  si  coprivano  di  tela  o  di  panno.  Del  carroccie 
e  del  suo  uso  abbiamo  altrove  parlato^  ed  ora  giova 
solo  notare^  che-  dair  Italia  passò  V  uso  dA  carvocp 
ciò  medesimo  in  Germania^  in  Fiandra,  io  Ungheria 
ed  altrove  I  il  che  provato  fu  anche  dal  Du  CamgSf 
ma  nella  Italia  stessa  si  rinunziò  nel  secolo  XIV  a 
quella  macebina  pesante  y  che  serviva  più  di  imba- 
razso  che  di  utile ,  dachè  si  introdusse  altra  maniera 
di  guerreggiare.  Si  rinunziò  pure  per  il  motivo  me- 
desimo alla  frequente  fiihbricaaione  delle  torri ,  di 
molte  delle  quali  pid  non  rimane  vestigio  ,  del  die 
il  Muratori  ha  assegnato  per  prima  cagione  y  che 
per  veechìessa  ,  per  trascuranaa  de^  padroni  e  per 
r  ingiuria  dei  tempi  si   diruparono  J  ma   non  Leu 
veggo  come  ammettere  si  possa  la  seconda,  che  d«- 
strutte  furono  molte  nel  furore  delle  guerre  civili , 
mentre  uu  problema  potrebbe  proporsi  y  se  in  quelle 
guerre  maggiore  fosse  il  nuulfcro  delle  atterrate  o 
delle  torri  uuuvarueutc  costrutte  ;  vero  ò  bcu^i  che 
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t  caduU  spont  irìca  Ui  alcuoc  6u,4^cri  o  iiuiauò  la 
lemolisioae  delle  altre*  Tra  le  fortezze  *  di  cpiel 
cmpo  iiiCDaionato  trovasi  anche  il  dajoiie  o  doti^iO" 
te  y  il  cassaro  forse  derivaote  da  castro^  la  tnurataf 
Ileana  volta  col  cassaro  confusa  j  come  nei  modi 
it  oppugoazìooe  Dominate  veggonsì  le  scalale  y  le 
niM  9  e  i  lapponi  o  talpooi  ^  ehe  forse  altro  non 
-rano  se  non  cunicoli  sotterranei  :  le  mote  ,  forse 
lerìvate  da  Urrà  mota^  altro  non  erano  probabile 
Tìente  che  terrapieni;  dei  hdfredi  o  battyblli  e 
ileile  bastie  che  talvolta  altro  non  erano  se  non 
lina  specie   di  steccalo  fatto  di  pali  e  lai'  altra 

ili  Uvole  e  di  bitume  ,  già  pm  volte  si  è  parlato 
nella  storia*  Ma  nno  strano  rivolgimento  neir  arte 
della  guerra  e  spectalmenle  in  Italia,  portò  Tinven* 
^ìone  della  polvere  da  fuoco  ,  sebbene  V  uso  dei 
cannoni  non  si  estendesse  ^  né  si  perfesionasse  se 

non  nel  secolo  XIV.  Delle  palloLLolc  di  ferro  con 

fuoco  y  e  del  tremuoto  e  rutnore  si  grande  eh»  parca 
che  Iddio  tuonasse  j  parlò  nelle  sue  storte  Giovanni 
y Ulani  j  ed  in  altre  storie  della  metà  di  quel  se- 
colo troTanii  i  cannoni  nominati  ancora  colle  baliste 
ed  altre  macchine  *  del  fulmine  iniraitab'Je  secondo 
Fìrgiiìò  j  imitato  dail^  umana  rabbia  con  istrumento 
tartareo,  parlato  aveva  il  Bstrarca  verso  Vanno  t344} 
ma  noQ  bene  viene  tuttavia  da  esso  descritto  ^  cpme 
alcuni  credettero^  F  oso  delle  bombarde  ^  bensì  quello 
di  palle  o  ghiande  di  bronzo  ,  le  quali  incendiate 
gettavaosi  ed  un  orribile  scoppio  producevano.  CU 
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schioppi  o  fucili  eraao  ancora  cosci  nuota  in  Toscana 
nel  i4^a,  e  cosa  naova  sea^brò  pure  il  vedere  moki 
*  giovaui  imlcitie&i  aiiD.tli  di  iucili  uscire  contro  /'Van- 
CÉSCO  Sfilza  j  benché  alcun  elTetto  V  uscita  loro  noa 
producesse.  Poco  adunque  eransi  cambiate  le  nnu, 
massime  de^  cavalieri ,  nel  secolo  XìV  ;  moki  olire 
la  lancia  e  la  spada  usavano  la  maasa^  e  i  finii 
portavano  spade ^  saette^  dardi  ^  niatiarìni  ^  scuri, 
fionda  y  pugnali  e  scudi.  Negli  statuti  ferraresi  dd 
secolo  Xni  menatonati  veggonst  anche  i  honhm  ^ 
i  lancioni  f  i  transferii ,  gli  seimpi  j  i  coUdljica  ^ 
i  ronconi ,  i  faltom  de  oa¥Uo  •  le  ascie  o  le 
scuri.  Dardi  e  giavellotti  si  scagliavaau  j  e  forse 
la  stesso  iacevasi  deir  armi  dette  poverine  o  atei- 
te  picdie  ^  mendonate  ancora  talvolta  insieme 
coi  moschetti^  ma  questi  non  erano  gii  facili^  pei^ 
ehè  moje&effa  o  mùsdhtdti  dicevansi  le  frecce  aes« 
glìate  dalle  balestre.  Cosi  ancora  sussistevano  1  qua- 
drelli j  saette  con  quattro  ali,  ì  boltoni^  i  vtrreuem 
ed  altre  frecce  scagliate  esse-  pure  dalle  baltsie. 
Dee  notarsi  che  alcuni  nomi  appartenenti  a  com 
guerriere  y  pigliarono  gli  Italiani  dagli  Arabi  j  eom 
quelli  di  atTitìiiraglio  j  di  arsenale  e  di  tarsana  0 
darsena.  Me^  primi  tempi  dopo  la  pace  di  Coatanu 
guerra  non  facevasi,  che  non  precedesse  la  afija; 
nel  mese  di  maggio  d'  ordinario  si  usciva  in  cam- 
pagna ;  i  soldati  prigionieri  spogliati  d'  arme  e  di 
cavallo  j  sì  lasciavano  per  la  piìi  andare  in  liberta; 
nel  secolo  XIV  e  foirs'  anche  nel  precedente  si  et- 
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mmciò  n<(  esigere  Ulvolta  il  gruranieoto  j  cLe  quei 
soldati  liberi  rìmaiidati  le  armi  non  porUuero  p«r 
un  dato  periodo  contra  il  rincitore.  I  primi  ad  assa- 
lire nelle  giornate  eampali  erano  i  più  valorosi  ca- 
valieri ,  ai  quali  commettevasì  di  rompere  la  prima 
schiera  j  e  questi  detti  veggousi  dal  P  ili  ani  fedi  tori  ^ 
che  ti  du  Cang$  mal  a  proposito  credette  confede« 
rati  f  qoestS  si  dissero  anche  prodi  dal  greco  protos 
o  dal  latloo  prcAus  ^  e  codardi  furoao  allora  chia- 
mati coloro  che  teneransi  alla  coda. 

8.  Una  strana  opinione  ha  emesso  il  Muratori 
nelle  sue  dìssertaaioni  sopra  le  antichità  italiane  j 
riconoscendo  egli  cioè  negli  Italiani  grande  fortesia 
e  perizia  negli  aftari  di  guerra  e  molte  azioni  di 
prodesza  nei  primi  secoli  dopo  il  iaoO|  avvisò  che 
dimentichi  fossero  del  loro  antico  valore  nei  se- 
coli XUI  e  XIV^  perchè  si  diedero^  die' egli ^  ad 
assoldare  Tedescin,  Inglesi^  Fianuninghi^  Ungheri  ed 
altri  oltram ontani  ^  nei  quali  consisteva  il  maggior 
nerbo  delie  loro  armate.  Sembra,  a  dir  vero ,  questa 
proposizione  non  ben  calcolila  su  lo  stato  delle 
cose  politiche  e  su  le  vicende  di  que^  tempi.  Finché 
^li  Italiani  vittoriosi  degli  imperatori  e  rindici  delta 
loro  libertà^  ti  mantennero  indepeiiileuti  nelle  loro 
diverse  comunità  o  repubbliche ,  essi  ebbero  campo 
di  sviluppare  il  loro  coraggio  o  la  tattica  loro  coa* 
tra  gii  assalti  degli  stranieri  j  e  specialmente  degli 
Ungheri  e  de'  SaracinS ,  talvolta  ancora  nelle  pri« 
vate  loro  contese  ^  uè  mai  ei^bero  bisogno  di  stra- 
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niero  ajalo.  Ma  dacbè  sorsero  potenti  ftitibisiosi  a 
turbare  la  pubblica  libertà  ;  dachè  formaronsi  b 
Italia  o  ingraodìronsi  i  prìttcipati  a  dispendio  ddk 
repubbbcbej  dachc  alcuae  ciltà  ricche^  popolose  e 
polenti  si  accinsero  a  soggiogare  le  vicine  ^  siccone 
fecero  in  particolare  Milano  -e  Firenze;  dachè  alenai 
privati  attentare  vollero  aUu  libertà  delle  patrie  loro 
e  giunseM  ad  insignorirsene  ;  dachè  nacquero  le 
discordie  e  le  rivalità  tra  i  principi  uua  solo  ^  ou 
tra  i  popoli  e  k  città  libere  medesime  ^  e  i  Romaai 
pontefici  per  TÌsIe  di  interesse  o  di  ambisioiie  soF* 
iiarouo  in  quegli  incendj  c  le  discordie  accrebbero  | 
speranzosi  talvolta  dì  usurpare  le  città  o  i  princr- 
pati  y  incapaci  trovaroosi  gli  stati  in  angusti  limiù 
ristretti  9  e  massime  i  piccoli  principi  che  ▼acslUaU 
vedevano  la  noora  loro  sovranità  j  a  difendersi  eoflc 
loro  forze  medesime  y  e  quiudi  iavocare  dovettero 
V  a)nto  degli  stranieri  onde  formare  numerosi  eser- 
citi j  c  riparare  alcuna  volUi  le  loro  perdite.  Per  dà 
formaronsi  le  compagnie  de^  condottieri ,  che  daBa 
Germania  vennero,  dalla  Francia  e  fino  dairinghii* 
terra  *  per  ciò  si  c4iianìaroBO  a  vicenda  Francesi  e 
Tedeschi  in  Italia  j  si  invitarono  questi  dai  principi 
a  sostegno  delle  luro  contese  |  si  tovitarono  Jalle 
repubbliche  a  rischio  e  a  detrimento  sovente  dcBs 
loro  independensa  y  si  invitarono  perfino  e  si  ec^ 
tarono  alla  venuta  dai  papi^  e  ad  onta  del  nome 
cristiano  invitaronsi  perfino  alcuna  volta  i  TorcàL 
Mon  è  dunque  |  che  dimenticbi  fossero  gli  Xtabaai 
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[  i  loro  medesiiiii  ^  come  dii;e  il  Muratol  i  ^  non  ò 
imkvilpeato  £mm  T  aatico  Talore^  uè  irascorata  i^arte 
l^hl  guerra  nei  secoli  XIII  e  XIV  j  gli  Italiani 
HtmQ  ancora  quelli  dei  seceii  anteriori  ^  ma  divisi 
popoU  dell^  Italia  io  minnte  ftaaioni ,  doaninali  ak 
nmi  da^  principi  ^  alh^ì  agilaii  da  iaterae  discordie  ^ 
nvolci  io  lolle  aspaissiine ,  dcUc  quali  sitOiippare- 
^otevuno  bensì  il  corapt^io  ,  ma  non  prevaltire  con? 
jra  forze  mag^ori  j  costretti  ti  videro,  ad  a9Soldar<?. 
^mnien  iL  allre  aaaioni  y  ^  \  primi  a  dare  qaeslo. 
uitooso  esempio  furono-  i  piccioli  sowaoi^cb^  culla, 
fona  coBaer?are  voleiwiio  i  male  accpnstali  dominj  ^ 
e  città-  libere  e  le  repubbliche  seguitarouo  sgrazia- 
tamente cpielP  esempio  ^  e-  la  preda,  divcnnefio  so^ 
venie  delle  naiiom  che  invocato  awraoa  ai.  loro  dif^ 
fesa.  Questa  è  la  mia  maniesa  di  veder.e  y  uà  credo, 
che  alirìmeali  ra{poiiare  si  possa  y  qaalora»  eoo  oc-^ 
chio-  filosofioo  si  consideri  il.  complesso  dc:llQ  storie, 
di  que'  tempi.  Una  paova^  Inmioosa  della  mia  tesi 
cito  speoto  ooo  era  io^  q»eUà  età  l'italo  valore  ^  si 
iia  iiiUa  condotta  tenuta  fuori  dall'  Uaba  medesima. 
<Iagli  Italiaoi  goarrieri^  che  in  quel  periodo.  glo« 
riosameote  si  dislinsenso  aelja.  Francia  ^  nella  Ger^ 
mania j  nelP  Unglieria»^  nulle  Fiaodre.e  più  forsa 
aoooM  meUH  Oriente  j  mentre  gi4  la  patrio  loro^ 
^rduta  avevano  la  loro  libertà^  o  strascinate  d:v 
infeUcisaime  cirooslaqae  alla  servitù  inchinavano.  Sn 
sa  1»  calledea  di  S.  Pietri  saliti  noa  fossero 
talvolta  alcum  uqouui  ambiziosi  ^  se  in  vece  di  tante 
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città  libere  ehe  aaa  repaUdtoa  farma?«io  daecn 

111 ,  cosliluite  51  iossero  le  iatere  provincie  in  re* 
pubbliche  farti  •  potenti^  come  lo  fiirono  per 
Ir  Me<  tempo  Venem  e  Genova  ;  te  gelose  della, 
libertà  loro  non  avessero  lasciato  che  troppo  si 
arricchissero  e  si  tograndiseero  alconi  privati  «H» 
tadiui  \  se  spcs&o  cooililate  uoa  si  fossero  al  reg^ 
tncoto  de^  loro  Tescovi^  che  aigaori  alcnoa  Tolta  ét^ 
ventarono  delle  città  ;  conservato  si  sarebbe  forse 
un  eqiiil  1  rio  piilìtico  tra  quegli  stati  repubUiGaai^ 
né  r  Italia  divenuta  aarebbe  teatro  di  gasrm  <MÌ-» 
bili  ,  e  qntnrli  itiiausta  preda  di  unni  straniere.  Bla 
nella  politica  costitosione  di  var}  stati  divìai  in  tinto 
frazioni  ,  quante  erano  le  diverse  città ,  impossibile 
era  che  le  più  forti  non  ambissero  il  domiaio  delie 
più  deboli  ;  che  i  cittadini  di  molte  non  abbiao^naa* 
sero  di  capi  e  spocialmeute  di  capitani  per  difen- 
derle j  e  che  questi  a  poco  a  poco  non  ne  acqui* 
stassero  la   signoria  \  che  in  altre  non  sorgessero 
citlaflini  prepoUnti  o  ingegnosi  o  nrdili  ad  lara* 
dere  la  pubblica  libertà  ^  sostenuti  colla  sprranan  di 
grandioso  premio  da  allri  capitani  o  cunduUieri  di 
truppe  ;  e  da  questo  solo  dee  ripetersi  T  ori|pttn 
delle  calamità  delF  It^dia  e  del  decadimento  delParte 
militare  tra  gli  italiani.  I^remevaao  però  gli  aouni 
pià  generosi  al  vedere  la  straniera  miliita  alla  n*» 
zionale  preferita^  e  il  legamo   narra   del  celebm 
Castntccia  signora  di  Locca  j  che  pià  utile  giodicav»^ 
r  istruire  i  suoi  nella  milizia  che  V  assoldare  i  fu« 
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rastieri  ^  che  quindi  proponeva  agli  arcieri  prcm) 
diversi  &e  colpivano  nel  bersaglio ,  faceva  sotto  i 
&uoi  occhi  assalire  castelli,  come  quello  scrittore  si 
esprime ,  immaginarj  ,  cioè  finti  o  posticci  y  e  eoa 
pugne  simulate  la  gioventù  esercitava  y  mostrandosi 
egli  stesso  in  quegli  esercizj  il  primo.  Il  Campano 
lasciò  scritto  altrettanto  di  Braccio  y  ed  una  prova 
cbe  Parte  militare  tuttora  in  Italia  coltivavasi ^  ben- 
ché passati  fossero  i  tempi  delle  glorie  antiche  y  si 
ha  nei  numerosi  codici  di  quella  materia  y  che  tut- 
tora trovatisi  manoscritti  nelle  bibUoteche. 
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A/onde.  Corso  pubblico  delle  tntdestme*  -  h^» 
fluenza  su  di  esso  esercitata  dalla  scoperta  del  Nuovo 
Mondo,  —  Mercati  ,  Jiere  ,  traffico  in  generale  e  sue 
vicende^  derrate  circolanti  nelP  Italia  in  quel  pe» 
riodo,  —  C ontratti,  Giudizj.  —  Influenza  della  li* 
bertà  sullo  stato  delle  città  ItoHane*  Cònsegumm 
della  pace  di  Costanza,  —  Infiumm  delle  fanem 
de  (ìuelfi  e  de^  Ghibellini,  —  Dissensioni  nelle  città 
italiche  insorte  tra  i  nobili  ed  i  plebei,  —  Militi  j 
cavcdieri  ^  ordini  cavallereschi.  —  Aniù  geniilisie 
ed  insegne  ~  Principi  e  tiranni  d?  Italia, 


C.  1.  JLielle  monete     Italia  eoaiate  fin  rena 

]a  fine  del  iecolo  XII  fti  è  altrove  parlato  in  <^ue« 
at*  opera  j  ma  uoo  strano  rivolgimento  avvenne  nelle 
monete  e  nelle  seerhe  sn  la  metà  e  più  'aneora  verso 
la  fine  di  quel  secclo.  Repristioata  esseadosi  in  Ko* 
ma  r  autoriti  del  senato  e  del  popolo  y  come  neDa 
storia  si  è  detto  y  &pariroiio  nei  conj  i  nomi  dei 
papi|  e  si  comineiarono  a  battere  soldi  o  danari 
detti  affortiati  o  infortiati  ^  ed  anche  pecunia  àA 
senato.  Si  introdusse  allora  la  leggenda  :  ROMA 
CAPUT  MUNDI ,  e  in  nna  moneU  d'  oro  deiran- 
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no  1^52  Hi  vide  intomo  allo  stemma  del  senatore 
Maimondo  Capismoùhi  la  «traniadma  leggenda:  S*  P£« 
TBUS  SENATOR  URBIS.  Comparvero  in  seguito 
i  paparini  battuti  pure     ovdiae  del  senato  ^  sebbeno 
ignoto  aia  tattora  d' onde  derìvaMe  qnel  none.  Non 
toroarono  le  monete  poutificie  se  non  dopo  F  anno 
j  3o3  y  e  allora  in  alcune  ti  vide  meniionalo  il  piH 
trimonio  di  &  Pieiro  ^  in  altre  il  eontado  Venassino^ 
in  altre  la  città  di  Roma  ,  ma  al  busto  di  Roma 
medesima  In  «ostitoita  V  effigie  dei  papi-  Comuni 
tono  le  insegne  delle  chiavi  incrociate,  della  croce^ 
della  tiara  papale  con  tre  corone^  del  capo  di  tui 
Moro  nnito  alle  ohiaTi,  di  S.  Pktro  e  S,  Paolo  ec« 
In  Ravenna  si  repristmò  forse  nel  secolo  XI  la  zec-* 
ca  per  facoltà  dai  re  di  Germania  accordata  a  qoe^ 
gU  arcivescovi  *  in  Pavia  si  mantenne  il  conio  delle 
monete  anche  dopo  la  pace  di  Gostanaa  colle  parole; 
IMPBRATOR  PAPIA  y  ma  si  introduase  V  effigio 
ed  il  nome  dì .  S.  Siro  *  alcune  monete  coniate  fu- 
rono dai  Accorùi  col  titolo  di  principi  di  Pavia  ^  • 
nelle  posteriori  si  vide  lo  stemma  dei  Risconti  coi 
nomi  dei  duchi  j  in  Milano  ii  coniarono  ancora 
moneta  col  nome  delP  imperatore  Federico  e  qnello 
della  città  ^  poi  cou  quello  di  Enrico  y  forse  Enrico 
Flly  dopo  la  caduta  dei  Torrimiy  e  nella  vacanaa 
ieir  imptr<>  verso  1'  anno  1  i(>u  si   tornò  a  vedere 
effigie  col  nome  di  &  Ambrogio  ^  e  la  croce  e  il 
noaM  della  città  nel  rovescio.  Le  prime  monete  dei 
i  iKonti  coQÙnciano  da  Jlzzo  ,  detto  in  alcuno 


CUMANUSj  perchè  conquistatore  di  Como  j  sei^uauo 
quelle  di  Gio9anm  arcimcoTù  e  signore  di  Mì1aiiO| 
X  Bemahò^  dì  Bernabò  e  GmleaztQ  fratdli ,  di'G^H 
leazzo  tolo  che  ti  iolitola  signore  di  Milaoo  e  di 
Pàm  j  m  iotto  dt  aseo  compare  per  h  priui  lohft 
lo  steroma  di  un  tronco  iio«luso  o  di  due  rami  al* 
baro  con  fiaoime  al  disotto  e  due  scj^lue  ptndesli 
Gaimmo  ili  porto  il  titolo  di  Goftfe  JU  Firtkj  e 
nelle  sue  mouete  ricoflipaioAO  la  croce  ed  il  nome 
di  Miboo;  avveoe  di  dammi  Gdiaasso,  di  Estony 
di  Filippo  Maria  ^  e  comuni  souo  le  aruii  geutilizìe 
dei  f^isconU  ed  t  rorasci  di  S*  Ambrofio  j  se  «oa 
ohe  in  una  di  Filippo  àfona  Todesi  infece  deU^arma 
QD  uomo  a  cavallo  corrente  colla  laucia  iu  mano. 
Monete,  medaglie  a  medaglioni  trofansi  di  Fnm* 
eesco  Sforza  j  e  ancora  veggousi  le  armi  de^  yisconti^ 
3  cavaliero  colla  lanciai  e  a  qneUo  di  duca  IV»*^  si 
iggìungnno  i  titoli  di  conte  di  Payia  c  dt  Aligera  j 
\  di  duca  di  Milano  e  di  Genova,  lu  un  medaglione 
kggvmsi  le  parole:  BeUi  paier  et  pacis  onclor;  nel  ro- 
vescio vedesi  un  cane  presso  un  albero*  Gaicazxù 
si  intitola  signore  di  Pavia  j  e  nelle  ama 
monete  si  riuniscono  le  armi  Fise&nii  e  ^brza  ; 
Galeazzo  A/aria  si  dice  conte  d^  Àngera  e  siguore 
di  GenoYa^  nel  rovescio  di  alcune  si  veggono  le  imt» 
2iali  B.  M.  con  corona  al  disopra^  quelle  cioè  del 
ilottia  di  Bianca  Aiaria^j  in  4{nella  di  Giù^mni 
teazzo  vedesi  la  mentlone  dello  tio  Lodoi^ieo  reg« 
genie  o  governatore  j  in  alcuna  trovasi  pure  T  effigio 
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di  LodowGO  il  Moro  ,  e  questi  nelle  moitele  anc  ai 
aomiaa  Ludoncus  Maria  Sfonia  Aa^lus  Dux  MuLi^" 
tanif  come  pare  nel  tOTcìeio  conte  di  Ange»  e  ' 
signore  <li  Genom  Seguono  le  monete  dei  conqui* 
alatori  y  di  Lodovico  SOilcans  rictto  aigaore  di  Mi* 
bno  e  di  Aati ,  e  del  medeaimo  divenuto  re  di  Fran« 
eia,  e  in  alcune  di  case  compare  ancora  T effigie  di 
i&  Ambrogio  Degne  di  oaaervaiione  anno  alcuno 
monete  di  Lucca ,  le  quali ,  benché  battute  dopo  il 
«ecolo  XI  e  XII,  portano  ancora  il  nome  di  Ouoné 
imperatore  colla  parola  LtBCRTAS  e  nel  roYcaeid 
r  elBgie  del  vescovo  S.  Paolino  f  ed  altre  del  ae- 
Qolu  XiV  coniate  da  quel  popolo  allorché  riacfoialò 
la  aua  liberti.  Numeroae  sono  le  medaglie  dei  re  di 
Sicilia  Tancredi ,  A/rigo  V  tra  gh  imperatori  y  Fé* 
darigo  II y  Corrodo  re  de^  Romani^  Moi^redi^  Carlo  t 
conte  di  Provenza  ^  Carlo  II  re  di  Puglia  o  di  Na- 
poli, Roberto  e  Giovanna  /  re  di  Pugliai  Carlo  Hip 
lodovico  d^Angiòj  Ladislao  ^  Giovanna  It^  Renato 
4  A  lìgio  ,  yilfonsQ  I  c  //  ,  Fcrdinaiilo  I  e  II  ^ 
Carlo  FUI  e  Federigo  II  re  di  Napoli.  Nel  acculo 
Xlll  ?ede;»i  da  Federigo  II  assuiilo  il  titolo  di  re  di 
Genualemme^  ritenuto  altreai  da  Corrado  j  non  da 
Mar^hdi]  Carlo  I  ai  intitola  aenatore  della  citti^ 
cioè  di  Roma  ,  duca  di  Puglia  e  principe  di  Capua^ 
Cerio  //  re  di  Gemsaleìnme  e  di  Sicilia,  come  pure 
Moherto'^  Cario  IH  j  Lculislao^  Giovanna  I  e  //^  nei 
xoveacì  loro  prea^ntano  V  immagine  di  nn  papa } 
^IfoMQ  I  rittoi&ce  le  iasegue  d^Àragona  ^  d*  Unglie« 
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ria,  di  Francia  a  éi  Genwaliemme;  sotto  FenUnmn^ 

do  ì  ricompajono  le  antich«  rappresentazioni  di  un 
eaTaUo  corrente  aetiia  brigiia|  di  una  doana  aedeate 
col  globo  e  b  acettro  ìd  mano^  deUa  Vittoria  tirata 
da  cavalli  ;  in  altre  veggonsi  un^  aquila  sìmbolo  deUa 
Kbartà  Aquilana,  e  le  chiavi  colia  tiara  pontificia. 
jilfonso  II  sì  intitola  ancora  re  dì  Sicilia  e  di  Ge- 
lusalemme  j  non  così  Feniinando  II  j  ben»l  riafisuma 
qnet  titolo  Carlo  F^III  j  che  le  armi  di  Francia 
riunisce  con  quelle  dì  Napoli  e  in  un  rovescio  in- 
troduca la  croce  di  Gerusalemme;  più  singolare  dr 
tutte  è  una   moneta  di  Federi^  II  ^   detto  alcuna 
folta  lU ,  nella  quale  colla  leggenda  ;  Moctdant  v^Ura 
mdica  di  avere  dimenticati  i  torti  ad  esso  fatti  dal* 
popolo*  Più  gloriosa  e  più  continuata  è  la  serie 
delle  monete  de'  dogi  di  Venesia  dal  eccolo  ISk 
fino  al  XVI.  Su  la  fine  del  XII  veggonsi  ì  grossi  o 
matapani  coi  nomi  del  doge  e  di  &  Marco  ^  e  eosi 
continuano  fino  a  /Vetro  Gradmigo  j  sotto  il'  quale 
comprjono  gli  zecchini  d^oro^  cos»  detti  dalla  zecce^ 
colia  barbara  iscriaione  ;  sii  tlbi  CrìsU  daius  qmm 
tu  regis  iste  ducatus  ^  come  legge  il  Muratori  y  seb- 
bene le  prime  monete  d'  oro  ascrivano  alcuni  al  dà 
hi  predecessore  Gio^fonm  Bandolo.  In  alcune  veg- 
gonsi  nel  rovescio  un  iione  y  in  altre  V  effigie  del 
Salvatore,  in  altre  un  Itone  che  tiene  una  bandiera  ^ 
come  r  (  fflgie  del  doge  tenente  la  bandiera  vcdesr 
negli  zccchiui  posteriori  y  in  altri  il  houe  alato  col 
libro  de' vangeli.  Nelle  cosi  dette  osMe  leggoasi 
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aloana  yoIu  le  parole:  Jesus  Christus  gU>ria  Ubi 
soli  y  alire  w^lie  ii  presenta  P  effigie  del  doge  coUa 
}>erreUa  ducale  ^  e  una  corona  nel  rovescio  colla 
iscruiottei  JBeligUmis  et  jusiicim  adtor.  È  degno  di 

osservazione  y  che  mentre  celebri  dlveaucro  alcune 
secche  nel  periodo  del  quale  ora  parliamo  ^  e  grandi 
eangiamenli  sobirono  i  tipi,  moke  città  perdettefo 
il  diritto  di  battere  moneta  ^  o  almeno  non  pià  di 
rtaie  città  te  ne  trovano  dopo  il  «ecolo  XIL  Incerte 
sono  qnelle  «he  portano  il  tipo  delP  Aquila  y  giac* 
Aè  non  alla  città  dell^  Àipiiia  soltanto  apparteneva 
qneir  insegna  y  ma  bensì  ad  Aqoileja ,  i  di  eni  pn* 
triarchi  il  diritto  della  monetazione  ronservarono 
fino  alla  metà  del  secolo  XV  ;  di  Bimini  citasi  nn 

solo  nu  ilaglionc  di  Sigismondo  Pandoljo  Malatesta^ 
e  incerto  è  tuttora  se  colà  battuta  fossero  le  di  Ini 
monete  ;  incerta  è  poro  F  epoca  deDe  monete  d'A- 
TtVLù  colPcffigie  di  «S.  Donate,  Del  rimanente  Ascoli 
non  ebbe  che  una  moneta  di  Roberto  l^fma  ;  akonn 

non  ne  ebbero  in  quel  torno  Asti ,  Bergamo,  Brescia^ 
Cortona^  Tortona,  Novara,  fors'  anche  Perugia | 
Becanatiy  Siena^  Sintgaglia,  Spoleti,  Trivigi,  Vicen-* 
sa  ed  alcune  altre  città  dopo  il  secolo  Xili  all^  ia« 
contro  la  lacoltà  di  coniare  monete  ottennero  verso 
queir  epoca  o  poco  dopo,  Bologna  ,  Cremona ,  Fer- 
rara y  Firenze  ,  che .  prima  coniò  i  fiorini  d' oro  ^ 
Genova ,  Modena,  Parma  j  Padova  j  Pisa ,  Piaeensa, 
Reggio  di  Lombardia,  Siena  e  Volterra.  Le  divisioni 
tottsfia  degli  etiti  e  la  moltiplicasiène  dei  principi  in 
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Itnliaj  portarono  la  conseguenza  clic  molti  ne^  secoli 
•Qceeftsm  battessero  moneta  nelle  loro  signorie  y  e 
fjuindi  si  vidrro  quelle  dei  f^arani  di  Camerino ^  dei 
-TiztBni  ài  l>ecìenii^  dei  signori  da  Monu^èliro  j  £ 
'Gubbio  e  di  Urbino  y  òi-^Vt  Estensi  di  Ferrara,  d« 
Migliorati  e  degli  Sforza  dì  Fermo ,  degli  Ordelajfi^ 
éei  Jtiarii  e  di  Cattarina  S/orMa  FimnH  di  Forh, 
del  Fieschi  conti  di  Lavagna ,  dei  Malalesti  di  zecca 
'  Hieerfa  ^  dei  Gfmtaf^  di  Mantova  ^  benché  nelle 
'  monete  più  antirlie  ,  come  in  altre  piè  recenti  A 
«jtfella  cit(à  ^  apparisse  V  immagine  di  FirgiUo  j  dei 
-  merAcsi  del  Monferrato  di  secca  parimente  incerta, 
dei  signori  da  Carrara  dì  Padova  ,   degli  Sforza  di 
'  Feanroy  detti  altresì  ^rsa  d'Aragona,  dei  conti  e 
' '«defluii  di  Savoja  ^  alcune  delle  quali  coniate  in  Susa« 
altre  in  Torino ,  dei  marcliesi  di  palazzo  ^  de|^ 
Scaligeri  di  Veromi  ee. 

a.  Certo  è  che  in  Italia  irovaronsi  in  corso  dopo 
il  secolo  XII  moltissime  monete  anche  straniere  ^ 
eioè  oltre  il  fiorino ,  il  grosso,  la  libbra  e  la  marca 
.  d^  XMTO ,   r  oncia   d^  oro  in  oro  ed  in  argento  ,  la 
marca  d^  ero  e  d^  Argento,  la  libbra  d' argento  poro, 
d^  Inghilterra ,  di  Aragona  ^  di  Toscana  ^  di  barde* 
•Kna-  ec.  e  i  bisontim  j  ì  tarenl  e  i  bisanti|  ai  iioan> 
'Harono  anenm  i  marabeliaiy  t  maignriensi ,  gli  oh<X 
d  oro   equivalenti  ai  fiorini,  i  nKissatrazj ,  i  denari 
da?  Stpioni,  i  malaehini  ,  i  tnlleoi,  i  mantesini ,  i 
friguenti  ,  i  marabiz]  d^oro,  i  carleni  o  carlini,  gli 
iécoiiy  i  lotonii  i  ferioni  ee.  Dalla  Spagna  veDivano 
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i  marabotiDÌ  d'  oro  e   J  argento ,   dalla  SicUia  i 
marabizj,  o  forse  dalla  Puglia  •  dalla  Calabria  cooie 
eli  schifiti;  dalia  Gtratania  i  aumoMÌ  •  i  penning^ 
ora  delti  pfcnning  ^  dalla  Grecia  i  foUi,  ì  nóliaresi^ 
i  cerazii ,  ì  michelali ,  i  romanati ,  |pK  «iiiMrati  ^  i  > 
perperi  c  gli  aspri  ,  forse  equivalenti  ai  veneti  zec- 
chini; daU  lrj-hikerra  gU  esterliagii,  le  lire  Meriiaa 
9  oggidì ,  daUa  Franeia  i  proririm ,  benché  il  iWii- 
ratori  li  sosi>ctti  battuti  ia  JRoina^  da  Firenze  in 
gran  parte  i  fiorini  ec.  Degno  è  però  di  ofserta- 
none,  che  tornate  le  città  italiane  alla  libertà  ^ 
molte  di  esse  il  corso  della  moneta  regolarono  sa 
U  norma  o  «ni  sistema  dei  soldi  e  dei  danari  ; 
COSI   fecero  Modena  ,  Ferrara ,  Pavia  ed  anche 
Milano  j  che  stabili  il  valore  della  marea  d^  oro  « 
d*  argento,  ragguagliandola  ai  fi  urini,  e  quello  pure 
^c'  fiorini  ai  soldi  imperiali  j  Venesia  pure  ^  rag* 
goagliò  gli  aecohìni  sncifi  Terso  il  fine  del  secolo 
X!H  ai  fiorini   e  ducati  d'  uro  germanici  ed  nn« 
garici.  11  Muratori  si  maraviglia ,  che  somma  dif- 
ferenaa  introdotta  srasi  fra  le  libbre  e  i  soldi  dell'  aa» 
tJca  età  e  quelli  della  presente }  che  una  volta  con 
poche  libbre  si  cambiassero  le  monete  dPoro  e 
inargento,  ora  sì  cambino  con  molte;  che  antica- 
mente un  campo  si  comperasse  con  poche  lire ,  ora 
•ollanto  con    moke  si   ottenga.  Attribuisce  egli 
«na  tale  instabdàtà  alla  non  mai  sazia  avarisìa  degli 
nomini,  che  forse  il  presso  accrebbe  delP  argento 
«  oell  oro  ;  o  alla  condizione  delia  moneta  bassa 
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ed  erosa  ^  che  sempre  aodò  pea^iorando  nelle  zec*  ! 

Bientre  a  qoeUe  noiiete  adattavasi  il  Talora  dei  • 
metalli  pr«siosi.  Ma  egli  non  ha  tcoato  alcun  conto 
dfiUa  aoaparla  deir  AiDerica  ^  e  della  qiiantità 
«  J  argento  €lie  ne*  primi  tempi  ebbe  a  veflniie 
neir^uropa^  sensa  che  ancora  aperto  fosse  il  pa** 
saggio  ,  che*  a  gnìsa  di  toitente  portoUa  in  appieno 
neirAsia^  di  fatto  egli  ha  riferito  una  serie  di  esempi 
del  Talore  grande  ijieìV  oro  a  deir  argento  ^  o  sa  , 
della    piccola  quantità  di  ttooeta  colla  quale  i  i 
acquistava  un  fondu  considerabile ,  e  questi  talli 
.  anteriori  all^  epoca  della  s^eopcrta  del  nuovo  mondo. 
Non  è  ^gli  dunque  che  jgli  uooiiui  «i  studiassero  ^ 
Yalotare  pià  caro,  nelle  contratiasioni  V  oro  e  T  ar- 
gento ,  ohe  anaa  a  moderni  fcontratU  proTerebbeio 
lutto  il  contrario  di  qiiello   <Jie  T  erudilissimo  sto* 
rioo  asserisce  ;  egli  è  *  che  la  quantità  di  melalli  pE^ 

ziosl  tjrandementc  e  qudsi  niooienlaQeamente  accrf- 
scinta  portò  la  depreaiaaione  della  moneta  medesima^ 
per.  cui  poche  libbre  d*  oro  o  d**  argento  non  ebbsro  . 
più  nelle  compre  e  nelle  vendete  il  valore  che  ave- 
T«DO  ne^  secoli  bassi.  £gli  ha  notato  bensì  che  cotta 
scoperta  delle  Indie  OLCidentali  passata  eia  io  Eb' 
ropa  i^ran,  quantità  dimoro  e  di  argento  }  ma  troppo 
egli  attribni  al  lusso  insaaiabiìe ,  che  non  potè  eer*  i 
tatnentc  m  pochi  istauti  .assorbire  tutte  quelle  ne- 
chesie }  e  T  asseratone  sua  che  dagli  ingordi  mercsr 
tanti  indiicibìle  copia  d^  oro  e  d'  argciiLo  si  porlaiSf 
nolla  ragione  de^  Turchi ,  nel  Mogol  j  nella  Cina  od 
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in  akrì  pfteai  dell^ Oriente^  avrerotsS  b«nst  di  là  a 
fff^^ìxix^  Sì: colo  ;  oia  nnt)  già  m  quciio  che  veoac  la 
•egnilo  alla  scoperta.  Già  si  è  notato  altrove,  cbe 
gli  Italiaoi  recavano  a  quelle  regioui  manifatture  c 
meieatansie  eoropce^  specialmente  lavori  dì  seta  e  di 
lana  ,  ed  il  Fìlhmi  citato  dal  Huratorij  non  parlò 
mai  dell^  oro  ^  ma  solo  dell'  argento  de^  Fiorentini  ^ 
die  i  mercatanti  raeco^ievano  e  portavano  oltre  nutrcy 
dove  era  molto  richiesto,  t  orse  la  quantità  soprab- 
bondaote  della  moneta  erosa  porti  di  conseguenza 
r  incarimento  de*  terreni  ed  il  maggiore  valore  poco 
dopo  la  scoperta  deli'  America  medesima  attribuito 
ai  metalli  preziosi.  Quanto  al  monetar)  falsi ,  dei 

quali  pure  il  Muratori  ba  fatto  incnziniie  j  non  v'ha 

dabbio  che  anche  nei  secoli  XUl  e  XlV  molti  in 
Italia  se  ne  trovassero  ^  vedendosene  fatta  parola 

da  Nicolò  Oresmio  in  nn  libro  del  cambiamento 
della  moneta;  ed  io  ho  posseduto  un  codice  del 
Secondo  di  que'  secoli  y  nel  quale  molte  iiivcttàvc  di 
un  irate  contenevansi  contra  la  veneta  repubblica , 
perchè  con  leggi  severe  non  frenasse  il  corso  dei 
faiii  (lucali* 

3.  I  mercati  e  le  fiere  tenevansi  in  molte  città 

d' Italia  e  ue^  borghi  più  popolosi  ,  iiou  solo  nei 
tempi  longobardici  y  ma  anche  ne'  primi  secoli 
dopo  il  looo;  forse  però  in  Milano  su  P  esempio 
delle  città  dell  Oneule  si  stabili  al  cominciare  dei 
•ecolo  Xli  nn  mercato  di  16  giorni  ^  unito  ad  una 
ielcnnità  ecrlcsìastica  istituita   per  lo  ritrovamento 
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di  ««Icfiiie  reliquie  nella  chietm  di  S.  Maria  ora  detto 

alla  Porta*  Così  in  Bergamo  ad  in  Modena  fbrono 

introdotte  le  £ere  ^  ricorrendo  le  feste  dei  santi 
protettori;  comune  difeone  rnso  del  mercato  'nel 
gabbato  *  fiere  o  iiitrcati  annuali  stabilironsi  in  Man- 
tova ed  in  Ferrara  y  dove  nominati  forse  per  la  pri- 
ma volta  «i  videro  i  paratici  o  le  nniveraità'  dei 
niercanti  e  degli  artSitl  ^  non  già  le  corporazioni  dei 
nobili  y  come  suppose  per  errore  il  Dtt*Cangt\  e 
dai  mercati  e  dalle  fiere  cominciaroao  a  rìca?ar3Ì 
dai  corpi  pubblici  e  dai  sovrani  grandi  emolumenti. 
Fino  dall'epoca  dei  re  Longobardi  e  dei  Franchi 
atidavaao  i  negozianti  italiani  nei  regni  e  nelle  prò* 
vincie  straniere  ^  nella  Schiavonia  principalmente , 
nelP  Utiglicria ,  nella  Sardegna  ed  anche  di  là  dal 
mare  in  Levante ,  specialmente  nella  Sorìa  e  nelF  E* 
gitto  ;  ma  dopo  la  libertà  restituita  alle  città  italia* 
ncy  oltre  i  Veneti  e  gli  Amalfitani  che  la  mercatura 
presso  gli  stranieri  esercitavano  ^  sorsero  i  Pisani  e' 
i  Genovesi^  divenuti  talvolta  guerrieri  ed  anche 
pirati  \  molti  italiani  passarono  per  motivo  di  trai* 
fico  in  Francia  nel  secolo  XII  ;  molte  città  a  poco 
a  poco  commercianti  divennero  e  crearono  i  consoli 
de'  mercatanti  \  in  Modena  ancora  videsi  una  con- 
cordia stabilita  tra  i  consoli  maggiori  ,  cioè  il  su- 
premo magistrato  delle  città  libere  ^  e  i  consoli  dei 
mercatanti  lucchesi  ed  anche  ferraresi  ;  si  ealese 
il  tradfico  ^  e  quiutli  il  lavui  o  o  T  arte  della  lana  e 
della  seta:  leggi  numerose  formaronsi  intorno  I9 
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vc^uJila  de^  JiloselU   u  jilugelli  ^  solto  il  qual  nome 
inH^Difo  il  Muratori  i  soli  bossoli  y  mentre  nomiDaCi 
▼eggonsi  alenoa  volia  a  fronte  della  seta,  e  leggi  su  la 
cultura  de'  mori  o  de^  gelsi  )  privilegi  accordaroasi 
agli  artefici  e  ai  laToratori  della  lana ,  mentre  loro 
TÌctav^jii  di  mescolare  cou  quella   materia  ì  peli  di 
bue  y  di  eapra  j  4^  aaioo  o  di  cane  ^  e  l' arti  in  -ge« 
aerale  della  seta  e  del  lanificio  crebbero  net  secoli 
XIII  e  XlV  a  tal  segno  y  che  nelle  città  ancora 
neno  popolate  migliAfa  di  persone  cecnpavano  ,  • 
molte  (Ji  quelle  manifatture  inviavaubi  agli  oltramon- 
tani. Diatingumnsi  tuttavia  tra  le  altre  per  lo  col- 
tivamento  di  quel  ramo  d"*  industria  nelF  Italia  supe* 
riore  ,  Bologna  ,  Milano  ^  Padova  |  Verona  e  Modena. 
1  daif  o  le  gabelle  veggo n si  principalmente  in  quel 
periodo  imposte  su  la  scia  lavorata  e  non  lavorata^ 
sn  lo  laflerano  ,  aul  brasile ,  su  i  panni  di  Milano^ 
di  Como  e  di  Firenze,  su  \  panni  detti  tutta  lana 
e  metta  lana  di  Bologna ,  di  Mantova  j  di  Verona 
e  di  Brescia^  su  le  lane  africane  ^  tn  i  eooi  tinti 
c  non  tinti   e  su  la   terra  tuia  o  di  lina  j  cioè 
Ione  la  giallamina  y  colla  quale  facevasi  f  oriealca 
o  sia  Y  ottone.  Imbarazzato  trovossS  il  Muratori  sul 
nome  e  più  ancora  sui  significato  del  nome  di  Bra» 
siley  menaionato  fino  negli  atti  del  aecolo  XH,  e 
citando  V  opinione   del  BauJnno  j  che  nulla  6Ì  tro- 
iraaae  presto  gli  antichi  del  nome  di  Brasile  j  non 
li  a  fatto  alcun  cenno  di  un*  isola  detta  Bresil  notata 
in  varie  mappe  o  carie  geografiche  più  antiche  assai 
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del  secolo  XV.  DI  qaeslo  Ìo  bo  langamfnle  parlato 
nelle  note  aggiuale  alla  mìa  vita  ili  Cristoforo  Co* 
lombo  y  e  passando  oltre  al  poco  che  ne  scrisse  U 
Du' Gange  ed  alla  optniurìc  del  Thevet ,  cbe  il  le- 
gno del  Brasile  pigliasse  qncl  nome  j  perchè  trovalo 
la  prima  volta  ia  quel  p^iesc,  ho  chiaramente  mostrato, 
che  alcuna  idea  di  una  terra  atlantica  detta  Brasile 
o  Eresile,  si  aveva  ne^blissi  tempi,  e  che  forse  con 
tal  nome  larlicavaosi  i  tronchi  d'  alberi  atti  ail.<  tm- 
kira  j  che  dal  mare  portavansi  su  le  coste  dell'  A* 
frìca  j  ed  anche  di  alenai  nostri   regni  occidentali. 
Soltanto  di  là  a  qualche  tempo  si  nominarono  nrUe 
tarilSe  delle  gabelle  i  paoni  oltramontani,  la  lana 
oUramonUna  ^  la  peUiccieria  saivatica  o  le  pelli  delle 
fiere  )  le  cose  o  come  io  interpreto  le  mercanmiolo 

oltramontane^  il  bambace^  la  cera  ,  le  tele  ,  i  datteri, 
le  mandorle  e  T  uva  passa ,  il  iino  ^  il  canape  ,  i 
enoi  e  le  pdli  tn  genere ,  le  pelliectene  domestich* 
o  del  paese  y  le  tele  grosse  di  lino  e  di  canape  ^ 
detti  iurazii  o  iuraUi  y  le  corde  ^  le  fmttn  y  il  ferro 
e  qiiplofìquc  metallo  lavorato  y  il  ferro  bruto  .  il 
piombo  y  lo  stagno  ed  il  rame  y  la  vallonca  y  la  gat» 
la ,  lo  niccherò ,  la  senape ,  il  sapone ,  il  guado  , 
r  allume  di  rocca  ed  altre  somigbanti  derrate  ;  dalia 
quale  numerosa  nomendatora  p«o  ricavarsi  ^pmli 
merci  passassero  da  Lucca  a  Modena  .  e  quali  cir^ 
colassero  in  tutte  le  città  della  Lombardia.  Cresciiilo 
essendo  il  lusso ,  maggiori  agi  nella  vita  domeétien 
si  ricercavano  y  né  più  bastando  le  produzioni  nap 
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zionali  j  si  esteudeva  il  traffico  alle  derrate  oltre* 
monti  e  d^  oltremare  'quindi  più  copioso  il  catalogo 
delle  mcrcatanzie  ^  più  ampie  le  tarifTe  delle  gabeRe^ 
pm    numerosi   i   Ir;  fficanti   per   la    introduzione  di 
merci  straniere  ,  più  sunluosa  la    vita  massime  dei 
ricchi  ,   più   povera   in    generale   V  Italia.  Grande 
Tanlag^io  crede  il  Giuratori  derivato   al  commercio 
iT  Italia  dalle  crociate  ,  e  certamente  si  estesero  col 
loro  mezzo  le  relazioni  nostre  coi  paesi  d'Oriente, 
si  acquistarono  maggiori  notizie  intorno  ai  prodotti 
di  quelle  regioni  ,  si  accordarono  ai  cristiani  stabi- 
limenti nelle  città  conquistate  ,  e  si  formarono  nuove 
compagnie,  massime  di  Pisani  e  Genovesi.  Ma  tutta- 
via 10  giudico  ancora  un  problema  j  se   le  crociate 
e  le  furiose  guerre  mosso  ai  ^ararinì  j  mentre  nuove 
idee  di  lusso  e  nuovo  fomofito  alF  ambizione  ncIF 
talia   portavano  ,   abbiano   realmente    promosso  o^ 
non  piuttosto  intralciato   e  scemato   talvolta  o  di« 
strutto  in   parte    il   traffico   degli  Italiani   in  Le- 
vante j    che   fiorente   oltremodo   ia  queir  epoca  ^ 
senza  quelle   guerre  e  le   animosità  Ira   i  diversi 
popoli  insorte  ,  forse  avrebbe  fatto  tranquillamente 
maggiori  progressi,  e  prosperato  avrebbe  all'  ombra 
della    pace   non  turbato  dn  dissensioni  religiose  ^ 
feconde   sovente  di  stragi ,  di  incendi  e  di  rapine. 
Non  è  qui   il  luogo  di  esaminare   a   quali  vicende 
esposto  fosse  il  commercif>   dell'  Italia  in  generale 
dopo  la  scoperta   del  passaggio   all'  Indie  Orientali 
per  il  Capo  di  Buona  Speranza  c   dopo  la  sco- 
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perla  deW  America  ]  certo  è  però  cbe  se  gli  Italia^- 
ni  perdettero  la  loro  commerciale  preponjleraiixa 
neir estremo  Oriente  ;  se  la  scoperta  deirio^ie  Oc- 
ci(1cnt<^]t  risvegliò  a  deano  ancora  deir  Italia  il  gusto 
del  traffico  io  tutte  le  nazioni  europee  ;  rimase  tnt* 
tavia  agli  Italiani  il  vanto  <li  avere  i  piitui  esercitato 
nelle  Indie  Orientali  il  traffico  e  di  esserne  stati  un 
tempo  soli  in  pieno  possedimento  ;  quello  di  avere 
aperto  coli'  induslna  loro  la  strada  a  quel  lucroso 
commercio  j  e  quello  pure  di  avere  i  primi  aperto 
air  avidità  (Ielle  uaziuui  europee  il  passaggio  e  la 
Via  del  traffico  al  nuovo  monda. 

4^  LMncremento  delle  arti,  delP industria ,  del 
commercio ,  delia  ricchejfisa  e  della  poteoata  delle 
città  italiane,  portò  la  consefpiensa  che  i  oontràtti 
si  molliplicassero  e  nuove  forme  di  contratti  si  io* 
troducessero ,  o  in  uso  si  richiamassero  le  anti<^ } 
al  che  contribuì  ancora  il  rinascimento  in  questo 
periodo  avvenuto  l<^Ha  romana  giuri s prudenza.  Ri* 
comparvero  quindi  p*ù  frequenti  la  enfiteusi,  nomina- 
te m  queir  epoca  /iVu//*,  forse  dal  libello  o  dalla  pe- 
tizione cbe  per  otten«>re  la  concessione  di  beni  aotto 
quel  titolo  si  presentava.  Nacquero  i  precarj  (precaria} 
che  forse  trop[>o  facilmente  da  alcuui  scrittori  con* 
fusi  furono  coi  livelli  «  cosicché  anche  il  Muratori 
eLbe  a  riconoscere  qualche  differenza ,  veilcu  losi 
negli  antichi  documenti  del  secolo  Xil  qne^  contratti 
espressamente  distìnti.  Cosi  colle  enfiteusi  vollero 
^piiiunctersi  le  prestarle  ^  le  q^aii  invece  erano  un^ 
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specie  di  mutno  o  di  prestito ,  e  mal  a  proposito  da 
alcuni  Tennero  confusi  coi  feudi.   Qiie^  contraili  si 
.aottcDnero  colle  eguali  formule  ne^  secoli  successifi^ 
benché  spesso  se  ne  variassero  ì  termini  ^  e  qualche 
volu  ancora  i  nomi.  Nacquero  quindi  i  censi  ^  le  pei^- 
aioniy  gli  nomini  censnaliy  i  serri  coloni  ^  le  presta*- 
ziooi  di  diverso  genere}  e  gli  eccl^siaslici  cominciarono 
allora  a  Tendere^  a  donare  o  a  permutare  le  decime, 
delle  qnali  trasferite  sovente  ai  laici  ,  grandissimo 
traiEcu  vedesi  fatto  nei  secoli  XU|  Xili  e  nei  se- 
guenti. 1  possedimenti  dirisi  ed  i  contratti  moltipli«* 
cali  poi  laroDO  una  rivoluzioue  anche  nella  giurispm* 
densa  medesima;  gli  ordini  crebbero  dei  magislrati 
destinati  ad  amministrare  la  giustitia  j  e  nuovi  riti 
e  nuove  formule      introdussero  ne^  giudizj.  Opina  li 
Miuraiori  ^  che  sotto  i  re  longobardi  y  franchi  e  ger- 
mani scarsissime  fossero  le  liti^  poclie  le  controver* 
de,  perchè  poche  erano  le  leggi ,  e  perchè  non  vi 
erano  allora  primogenitore ,  maggiorascht ,  fideicom* 
missi  e  sosliluzioni.  Se  egli  avesse  solo  parlalo  dei 
tempi  longobardici  ed  anche  dei  franchi ,  e  se  limi- 
tato si  fosse  a  dire ,  che  minori  in  numero  sorge- 
vano le  contese  e  più  presto  erano  definite  ;  egli 
non  ai  sarebbe  allontanato  dal  vero;  ma  appoggiane 
.dosi  solo   cilh   poca  copia  ed  alla  semplicità  delle 
kggi  barbariche ,  al  poco  sapere  de^  giudici  e  dei 
giureconsulti ,   egli  non  ha  posto  mente  alle  cause 
numerosissime  introdotte  per  cagione  dei  diritU  feu- 
dftli  j  ed  ha  confuso  i  tempi  lougobardici  con  «jnelH 
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degli  iropentori  tédtscfaù  Vero  è  èhe  V 
stessa  de^  giudici  e  la  mancaiiza  degli  avvocati  ab* 
breviavano  le  liti;  ma  non  è  a  crederti  per  questo 
che  dcscrlu  fusse  in  ^e^  tempi  il  faro  ,  c  promosse 
veggenti  nei  primi  aecoli  dopo  il  X.^  fratti  la* 
gnanae^  tolo  perchè  niohiplìcati  non  erano  i  gin* 
dici ,  e  i  popoli   costretti  erano  ad  iotraprcadcn» 
lunghi  viaggi  onde  accostarsi  ai  tribunali.  Vero  i 
pure  y   che   la  scarsezza   delle  leggi  ^  la  inaacauia 
delle  glosse  ^  de^  consigi)  y  de^  trattati  ^  delle  deci- 
siòni  ,  e  r  uso  più  frequente  della  sola  ragione  na* 
turale  ,  più  semplici  remleva  i  giudizj  ;  tuttavia  molti 
esempli  di  que^  secoli  mostrano  ^  che  non  dircraa* 
mente  cunmiuistravasi  allora  la  giusti^a  da  quello 
che  si  opera  ai  presente  ^  e  che  continue  appdle* 
zioni  si  portavano  fla  uno  ad  altro  tribunale,  à^ffnào 
nascevano  più  volte  sopra  la  medesima  lite  decreti 
diametralmente  opposti.  Dee  però  notarsi  che*  coi 
sorgere  del  secolo  XII  cessarono  i  placiti  ed  i  inuUi^ 
tra  i  quali  altra  distinaione  non  passava^  se  mns 
che  ai  primi  intervenire  dovevano  i  giudici  ^  gli 
scabiiii  e  le  persone  che  avevano  alcun  intere&sc 
nelle  cause  o  nelle  liti  ^  ed  ai  secondi  era  instato 
ad  iutcrvenu  e^  benché  non  obbligato,  tutto  il  popolo^ 
cioè  il  complesso  degli  uomini  liberi.  A  questa  foraw 
di  pubblici  e  solenni  giudizf  si  sostituirono  le  de- 
legazioui  parziali  di  giudici  o  i  cooimessar)  impe« 
riali  ;  il  popolo  perdette  qnaluncpie  rappresentanam 
c  mi^iorato  uuu  iu  T  oidiuc  delle  procedure  ^  fin- 
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Aò  U  rifiabllimento  del  dtrUto  romaDO  e  il  rìnno- 

Tameaio  totale  della  giurUprudeoia^  noa  porlaiuno 
eoi  riCoroo  delle  leggi  aatìche  e  colla  istiluzione  di 
alcune  aggiunle  un  ntiovu  Oidiac  u  un  nuovo  òiilenia 
nel  foro  |  pia  coaforme  ai  nostri  costami ,  sebbene 
forse  non  egualmeole  fiivorevole  ai  diritti  di  pro- 
prietà I  aè  alla  tranquillità  privata  ^  turbata  $ped^ 
dalla  iDoltitttdine  delle  liti. 

5.  Teiiìpo  è  ora  di  e^aiiiiaaiu  rapiJamcDle  in 
<|IMÌ  modo  e  fiao  a  qaal  grado  la  libertà  acquistala 
dalle  citUk  italiane  iafloisse  su  la  loro  prosperiti, 
luutilc  a  mìo  credere  è  la  quistioae^  ie  i  principi 
della  libertà  dell'  Italia  debbano  ripetersi  dal  tempo 
dì  .Irrido  If^  imperatore^  o  non  piulloblu  da  quelli 
di  Ottone  UI  e  di  Arrigo  F\  molte  città  non  soloy 
ma  molte  terre  e  castella  ancora  j  cominciarono  -a 
reggersi  bensì  coi  loro  proprj  magistrali^  cacciando 
ì  vassalli  e  i  casteHani  degli  imperatori  y  ma  par- 
ziali erano  quc^  movimenti^  ed  alcuiie  l  uà libali  comttp- 
niià  formate  veggonsi  con  pririleg)  dagli  imperatori 
medesimi ,  nè  sparì  interamente  V  autorità  de*  mar- 
cbesi  j  de^  conti  e  de^  ministri  imperiali  se  non  su 
ia  fine  del  secolo  XIL  In  quel  secolo  erasi  però  in- 

trodoUa  in  qua^i  LuUe  1^  ciUà  italiche  la  magislra- 
t«ra  de'  consoli  }  in  alcune  il  primo  magistrato  era 
il  vescofo  y  il  che  però  non  pi&  si  Tide  di  frequente 
al  cominciare  del  secolo  XiU  }  i  consoli  pigliavau^i 
dal  ruolo  de*  cittadini  j  ma  ben  presto  j  anelando  i 
più  poleali  ad  utUncic  ijutlla  carica  c  iia^ceudottO 
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Tarj  dUordinii  molte  città  adottarono  il  couMÌffi^ 

di  pigliare  il  capo  loro  da  alcuno  delle  città  vicini 
o  alleate.  JNacque  iorse  allora  o  almeno  più  comnna 
idiraone  il  nome  di  podestà  ^  sebbene  taluno  pre* 
tenda  di  trovarne  qualche  vestìgio  in  Giovenale  ^ 
*JÌinio  ed  Apuleio  \  male  a  proposito  citasi  tuttavia 
.  Svctonio  ,  il   qtfflle  parlò  delle  podestà  maggiori  o 
minori^  non  mai  del  capo  di  un  comune 3  cosà  Si' 
domò  ApoUinoTB  ^  dicendo  che  dormivano  le  pode- 
stà mentre  i  ladri  vegliavano  ,   altro  non  intese  di 
.dire,  se  non  cbe  le  autorità  indolenti  erano  nel 
frenare  i  delitti.  Federigo  Barharossa  diede  certa- 
mente podestà  ai  Bresciani,  ai  Bergamaschi,  ai  Mi- 
lanesi, ai  Piacentini,  ai  Ferraresi,  ai  Parmigiani, 
ai  Comaschi  e  ad  altri  popoL*.  I  podestà  eletti  in 
aegnito  dai  popoli ,  e  dei  quali  cotanto  gnuide  era 
>V  autorità  e  la  dignità  che  dagli  stessi  principi  non 
^veniva  ricusata,  condotti  erano  per  un  dato  perio<io, 
«non  maggiore  d*  ordinario  di  nn  anno  ,  astnggettiti 
a  varj  patti  ed  onorati  di  uno  stipendk>  f  accolti 
solennemente  dal  popolo  ;  e  spesso  seco  loro  con- 
ducevano due  giudici  e  dne  militi ,  dei  quali  i  primi 
le  cause  civili  e  criminali  sbrigavano,  i  secondi  pr^ 
.  stavano  la  mano  alF  esercisio  della  ginstisia  ed  aQs 

esecuzione  delle  seiileiize.  QuelP  uffizio  tuttavia  ,  le 

.  sue  facoltà ,  il  numero  de^  giudici  suoi  asaietenti , 
'  ed  anche  il  rito  della  sua  eleiione  ^  soggetti  fnrono 
.nel  secolo  XllI  alle  più  strane  vicende.  Vedesi  al- 
lora rimesso  in  qo|ilplie  «itià  il  consiglio  della  eni- 
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o  aia  àd  comniie  ^  vegf^onsi  i  difeniOiri  ^«1 
PojmJo  ;  vtgg(itisi  i  consigli  delle  arti  5  dviù  dal 
P^tìiani  capitudini  j  i  consoli  delle  sòcietà ,  i  eapi- 
tani  del  popolo  e  i  capitani  di  guerra  ^  islituziuni 
tutte  che  V  autorità  del  podestà  limitaTano ,  «f bbena 
alcuna  volta  rìnnStì  si  vedessero  gli  nlBcf  di  podestà 
e  di  c^tpitaoo.  Osserva  opportanamente  il  Muratori^ 
ed  io  r  ho  più  volte  notalo  nella  storia  ^  che  ap* 
pena  liLcrc  furono  le  città  d*  Italia  ,  ambiziose  di- 
vennero di  accrescere  la  loro  potensa  e  dilatare  il 
loro  dominio.  Aveva  ne^  tempi  addietro  ciascuni 
città  il  suo  territorio^  contado  o  distrettO|  i  di  cui 
confini  come  la  ginrisdisione^  turbati  fiirona  sovent» 
dalla  istituzione  de^  vassi  e  de^  benefizj  j  e  quindi 
dei  numerosi  fendi  ^  dei  conti  pagend  o  rurali  y  e 
ò%  altri  fendi  minori  ^  allod)  e  castdlanle.  Le  città 
divenute  libere^  ben  videro  quanto  al  loro  interesse 
ed  alla  costitusione  loro  opponevasi  la  potensa  di 
qiie'  nobili  ^  quindi  le.  più  ricche  e  popolose  città 
da  prima ,  e  forse  prima  d*  ogni  altra  Milano  ^  in 
appresso  le  altre  tntte  ^  pensarono  a  sommettere 
que''  parziali  dominatori  de^  loro  contadi  ed  anche 
a  renderli  tribntar).  1  Fiorentini  più  degli  altri  si 
distinsero ,  che  assai  castella  colla  forza  sogi^ioga- 
ronoj  ma  nn  tristo  esempio  diedero  essi  forse  su 
la  6ne  del  secolo  XII ,  perchè  anche  i  popoli  di 
alcune  città  vicine  assuggettirono  e  forzarono  a  pa- 
gar loro  un  tributo.  Seguirono  quel  lìinesto  esempio 
'\  Genovesi^  i  quali  sotto  il  dominio  loro  ridussero 
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i  feudatari  non  solo  ^  '  ma  le  eìtià  e  i  popoli  ;  Mi- 
lano non  lasciò  di  estendere  essa  pure  colla  foru 
3  ano  dominio  j  le  città  pi&  deboli  conobbero  In 
necesfità  di  astociarti  colle  più  forti,  anche  a  costo 
della  loro  independeuza  j  e  quindi  a  Bologna  y  a 
Uodena  y  a  Padova  ^  a  Treviri  e  ad  altre  città  <fi* 
venate  potenti  |   altri  popoli   si  unirono  ^  mentre  i 
MdHoesi  tuttora  coi  Lodigiani  o  coi  Comaschi  lot- 
tavano ,  I  Cremaschi  coi  Cremonesi  y  i  Luccbesi  coi 
Pistijesi  y  i  Modenesi  coi  Lucchesi  ec  1  Ycoexiani 
al  tempo  stesso  stendeTano  V  impero  loro  sa  la 
Dalmazia  e  su  la  Croazia,   e  T  impero  d'Oriente 
cogli  alleati  dÌTide? ano  ;  i  Genovesi  e  i  Pisani  lot^ 
tavanu  per  V  acquisto  della  Sardegna  e  della  Cor- 
sica j  e  varj  domiaj  acquistavano  nel  regno  di  Ge- 
msalemme.  Dee  in  qnesto  luogo  notarsi,  cbe  tur- 
bata  essendo   dalla   aDìbizione  delle  città  libere  la 
tranqoiUttà  delP  Italia ,  molti  nobili  e  molti  grandi 
feudatari,  impossibile  vedendo  il  resistere  alla  fona 
delle  città  pm  potenti  y  si  avvisarono  di  donare  i 
beni  loro  alle  diiese,  dalle  quali  gli  ottenevano 
poscia   a  censo  o  a  livello.  Cagione  fu  questo  di 
gravissimo  disordine  a  forse  nn  preparativo  alle 
successive  calamità  deiritalia^  perchè  troppo  si  ar- 
ricchirono gli  ecclesiastkhi  y  troppa  influeuxa  ac^pù- 
starono  nelle  cose  temporali^  e  pià  di  tatto  ai  in- 
grandì il  dominio  papale  y  giacché  alia  chiesa  ro- 
mana donavano  molti  a  gara  le  loro  signorie^  oade 
godere  la  protezione  di  una  potenza^  le  dì  cui  armi 
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spinluaiì  temute  erano  allora  e  le  decisioai  venerate. 
Veggonsi  nel  secolo  XII  doQali  a  S.  Pietro  il  castel- 
lo di  Monlalto  rn  Ile  guerre  fra  i  Pìj^cim  e  ì  Lucchesi^ 
quello   di  Morictcla  nel  ducato  di  Òpoleti  j  e  nd 
•ecflo  Xlll  gli  Spagnaoli  perfino  ed  i  Francesi  lo 
&lf&so  praticarono  in  occasione  delie  loro  guerre 
ittteatiiie.  Una  grande  prova  di  coraggio  j  dt  gene* 
roiilà  e  di  spirito  nazionale  j  diedero  ccrlaraenlc  i 
Lombardi  e  con  essi  altre  città  d^  Italia  nelle  legbe 
che  casi  fonnanono  afine  di  mantenere  la  loro  lU 
bertà  ;  e  sebbene  non  sempre  di  questa  causa  be- 
nemeriti possano  dirsi  i  pnpi  ^  pur  inttaTia  è  forma 
di  riconoscere  che  Adriano  IT^  couLribut  ségreta* 
mente  alla  formasione  di  quelle  alleanse  contra 
P  imperatore»  I  Mdanesi  più  animosi  degli  altri  mo« 
straronsi  ^  perchè  i  primi  nimici  si  palesarono  di  un 
potente  monarca  ;  essi  dovettero  saoeombere  nella 
lotta  j  tanto  pm  che  coir  imperatore  medesimo  uniti 
ai  erano  vari  popoli  per  solo  spirito  di  rivalità  :  ma 
la  diatmione  stessa  di  Milano  quella  fìt  che ,  spar» 
gendo  in  Italia  il  terrore  ^  insinui  di  ricomporre 
non  anoTa  lega  più  potente  ^  e  singolare  riesce  pure 
il   vedere  ^  che  in  questa  entrarono  anche  alcuni 
principi  e  alcuni  feudatari  iUo^tn ,  tra  i  quali  i 
Malaspina ,  mentre  I  conti  di  Blandrate  le  parti 
seguivano  di  Federigo  j  cosicché  quella  lega  potè 
dirsi  di  tutta  la  Lombardia,  della  Marea ,  cioè  dalla 
Trivigiana ,  deUa  Romagna  ,   del  Veronese  e  del  . 
Veoesiano.  Formassi  4a  prima  quella  grande  leg^ 
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eolla  protetta  di  coaservare  illesa  la  fedeltà  a  Cetaf^} 

ma  ben  presto  fu  esso  dichiarato  iiiiiiico^  ed  aticbe 
a  qncato  giovò  forse  la  parabola  del  papa  Àteuat^ 
dro  lIFj  ehe  scomunicato  lo  arerà.  Qaella  lefn» 
strepitosa  portò  j  come  si  è  detto  neiia  storia  y  una 
tregua  da  prima  j  e  poscia  la  pace  e  la  libertà  at 
r Italia^  e  tra  le  altre  eoncessioni  alle  quali  T im- 
peratore ftscese,  quella  prìncipalmeota  à  de^^na  di 
memoria ,  colla  quale  agli  Italiani  fu  conceduto  di 
conservare  la  loro  società  o  la  loro  lega ,  e  dt  rìik- 
trovarla  ogni  qualvolta  loro  piacesse,  il  che  impot» 
lava  di  aver  sempre  F  armi  in  pronto  per  la  con- 
servaiione  della-  pubblica  libertà  e  sicorena*  Molla 
leghe  paratali  preceduta  avevano  e  molte  ▼enacra 
in  seguito  a  quella  generale  alleanza  :  vidersi  coUe- 
gsti  sovente  i  Modenesi  e  i  Parmigiani ,  poi  i  Reg 
giani  e  i  Bolognesi  y  quindi  i  Veneziatit  e  1  Ferra- 
resi I  i  Milanesi  e  t  Lodigiani  y  ì  Parmigiani  «  i 
Cremonesi  y  i  Modenesi  stessi  e  i  Ferraresi-,  fiori* 
mente  i  Ferraresi  e  i  Mantovani  y  siccome  pura  i 
Fiorentini  e  ì  Bolognesi  ;  ma  ahmne  di  qoesls 
ledilo  suggerite  non  furoao  che  dall'  ambizione  di 
quelle  città ,  le  quali  altre  vicine  tentavano  di  aog|p^ 
gare  y  altre  insinuate  dalla  necessità  di  difendersi 
a  vicenda  coutra  gli  attentati  di  Ecodino^  Parlasi 
sovente  negli  atti  di  queste  leghe  di  guerra  rmam^ 
duta  j  che  il  Muratori  interpretare  volle  guerra  Jui' 
,  ta  da  burla  o  con  finzione  a  dappocaggine.  Io  bim 
posio  eoofomarmi  a  questo  Avviso  ;  perchè  osservo 
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parlarsi  deHa  guerra  rwereduia  iminedialaiiìciito  dopo 

la  pace  e  la  tregua^  che  i  coatraeoU  si  obbligavano 
a  Doa  conchiudere  parsialiBeiite.  Farmi  adunque 
più  attendìbile  la  spiegazione  d*  1  Du  Can^Cj  il  quale 
iotcrpretarla  volle  per  ricrèdenza  ^  o  sia  per  rinoat 
zìa  alla  contesa  ^  se  non  pare,  oom'egli  disse,  pei* 
restituzione  in  intiero.  Qualclie  vcòtigio  di  sovranità 
dei  Romani  iasperatorì  o  re  dei  fiomani^  voQe  cooser- 
Tarsi  nella  pace  dì  Gostansa,  introducendosi  il  con* 
senso  dell'  imperatore  o  de^  suoi  nunij  nella  eleaiono 
dei  consoli  liberamente  accordata  alle  diverse  città  j 
ma  anche  da  questa  leggiera  snggetione  si  tolsero 
ben  presto  gii  Italiani  y  t  V  elesione  dei  consoli  % 
dei  podestà  fu  più  volte  eseguila  senza  alcun  inter« 
veuto  delia  imperiale  autorità.  Giustamente  osservò 
il  Muraiori^  che  alcun  tributo  non  fu  imposto  giani* 
iitai  alle  città  lombarde  ^  benché  in  uu  documento 
bresciano  veggasi  fatta  menatone  del  tributo  di  due 
marche  o  sia  di  16  once  d^  oro  ;  e  solo  imposte 
furono  gravezse  ad  alcune  città  della  Toscana ,  pep* 
che  a  quella  pace  non  intenrenute.  Biserbate  eransi 
ahres)  al  giudizio  imperiale  le  Cduse  di  appellazione^ 
ma  affinchè  i  popoli  non  fossero  per  questo  aggrap 
nti ,  si  stabili  che  nelle  italiane  provinole  un  de* 
putiito  le  appellazioni  avrebbe  ricevute  e  le  cause 
dedaci  aenaa  che  gli  Italiani  recare  si  dovessero  nella 
Germania  ]  que^  deputali  medesimi  erano  d'  ordina- 
rio italiani.  Continuarono  per  lungo  tempo  a  riuniriiji 
i  rettori  della  socieli  0  sia  della  lega  ^  e  solo  cadde 
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ìu  parie  quella  gloriosa  istilazìoDe  ^  allorchò  uno 
a  qae^  rettori  y  doé  il  conte  di  S.  Bonifinio  ^  fa 
perseguitato  ed  imprigionato  da  Eccelino, 

6.  Injorsero  allm  le  funeste  fasioni  de*  Godfi 
e  dei  Ghibellini  o  Gibellìnì ,  che  per  tre  secoU 
r  Italia  miseramenie  lacerarono  ^  col  nome  di  Glii*- 
Bellini  indicati  ernno  i  partigiani  dei  anoeeaaori  di 
Federico  I  e  Guelfi  furono  detti  coiuro  che  il  lora 
domìnio  abborrivano;  ma  qoelle  finioni  traiiein 
V  origine  loro  dalla  Germania  ,  non  già  dalF  Italia . 
e  probèibilmeote  dalle  gare  ìnaorle  tra  Corrado  il 
SmUco  e  i  di  Ini  detcendenti ,  nientr^  egli  domiasva 
nella  villa  GuibcUinga^  e  tra  i  suoi  napoli  per  fia 
di  femmine  trovairansi  i  conti  Guei/L  Quelle  contcaa 
fra  le  due  case  o  fsiniglìe  Gudfa  e  Ghibellina  ,  il 
nome  diedero  probabilmente  ai  successivi  partili 
snacitati  in  Italia^  benché  diverto  ne  fosse  T oggetto, 
e  quelle  fazioni  si  dilatarono  y  dacbè  i  Bomaui  pon- 
tefici che  serriti  si  erano  di  Ftdturigp  li  per  ahJMÉ* 
lere  OiiofW ,  cominriarono  e  detestarlo  per  la  sua 
ingratitudine  e  quella  loro  avversione  manteniiero 
contra  i  di  Ini  descendenti.  Crede  il  Muratori  che 
Guelfi  si  dichiarassero  molli  Italiaui  ^  e  tra  questi 
ì  Milanesi y  ì  Piacentini,  i  Tortonesi,  Don  perche 
nimici  fossero  delF  impero ,  né  perchè  ricusassero 
fpialunque  suggezione  agli  imperatori,  ma  solo  pec^ 
chè  i  figliuoli  4li  Federigo  II  discendevano  da  omo 
stipile  odiato ,  cioè  da  l'ederigo  I  erede  della  ùr- 
miglia'  Ghibellina.  Non  pno  fiactUnentc  anametlsnì 
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BiSmitì^  «uppojìsione,  perchè  già  avaati  la  pac«  di  Co- 
«tuaisa  JonaDÌf^stato  ai  era  negli  etatì  italiani  un  animo 
Jirettamcute  avverso  al  (IooiÌdìo  ed  alla  sovrauilà 
dcir  impero ,  né  molti  dei  popoli  lombardi  summen* 
zionati  alcua  motivo  avevano  di  lagnarsi  (ki  Ggliuoli 
di  Federigo  Ily  che  direttameate  attentato  non  avevano 
ai  loro  diritti  e  privilegi.  Accorda  di  fatto  il  Muratori 
tnedfsimoi  che  uoo  pochi  in  Ilalia  insoffribile  tro- 
vavano in  massima  V  autorità  degli  imperatori  ger* 
manici ,  e  quindi  a  tuUo  potere  ^ludiavausi  di  scuo- 
terne il  giogo.  Crebbe  perciò  a  dismisura  la  parte 
Guelfa  y  fomentata  da  Carlo  I  re  di  Napoli  e  di 
Sicilia  e  dai   suoi  Bgliuoli  e   nepoti  ,  e  maggior- 
mente ancora  si  raffonò  dachè  i  Guelfi  cominciarono 
^  collegarsi  coi  papi  ,  qualora    disst  nsioni  insorge- 
vano fra  questi  e  gli  imperatori.  Egli  è  vero  però^ 
che  i  papi  i  Guelfi  non  favoreggiavano  y  se  non 
allorché  il  bisogno  lo  richiedeva  y  o  V  appoggio  di 
quel  partito  trovavano  più  vantaggioso  ai  loro  di- 
segni ;    ed   allorché   la   loro   politica   ua  TiingL^iure 
guadagno  proponeva  o  lo  scanso  di  qualche  peri- 
colo j  i  Guelfi  stessi  dai  papi  si  staccavano.  Il  par- 
tito Gìnbtllitìo  promosso  era  dalP  ambizioue  delle 
famiglie  nobili  anche  delie  città  libere ,  i  quali  te* 
mevauo  di  vedersi   spogliati  de^  loro  antii  liì  feudi  e 
delle  loro  castellanie  ^  e  quindi  vedevansi  sovente 
molti  Guelfi  illustri  passare  alla  parte  Ghibellina. 
Del  resto  quanto  dannose   riuscissero  quelle  fazioni 
all'Italia  si  è  bastantemente  veduto  nella  storia ^ 
Stor.    hai.  FqL  XFIIL  a6 
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tanto  più  che  lo  spirito  dt  partito ,  come  9  Bfura* 
tori  si  esprime,  de  ornerò  in  un  pazzo  entusi.ismo 
ed  in  una  specie  rli  frenesia  ^  cosicché  tra  di  luro 
lottjiyano  \  nobili  di  una  stessa  città  ^  t  padri  coi 
figliuoli  j  e  I  nno  colF  ;4lro  i  frati  ili.  Ciascun  partilo 
Smnlava  alle  primarie  magistratare  ;  quindi  le  con- 
tinue dissensioni  e  le  risse  ,  le  segrete  congiure  ,  le 
sedizioni ,  i  combattimenti  ^  lo  studio  di  occupare 
le  piazze  e  massime  la  mag^riore  in  ciascana  citta, 
r  esilio  dei  capi  e  dei  principali  fautori  delf  uno  e 
deir  altro  partito ,  il  ritomo  loro  con  forze  mag* 
glori,  le  guerre  civili  e  le  cadute  fre<pieiiti  é\  cia- 
scuna fazione,  che  dal  colmo  della  grandezza  ridotta 
era  talvolta  ad  uno  stato  di  miseria  e  di  disperazione. 
1  Fiorentini  si  distinsero  non  solo  nel  sostenere  il 
partito  de^  Guelfi ,  ma  anche  nello  studio  dt  abbat- 
tere la  setta  contraria:  tuttavia  a  quella  repubblica 
potente  non  può  risparmiarsi  il  rimprovero  che  an- 
che i  principi  lontani  invitò  a  far  fronte  agli 
ratori  e  qu'nd^  in  Italia  conflusse  le  armi  stra- 
niere. In  Milano  irrigo  FU  stabilì  la  concordia  fra 
1  TorrÌ€mi  Gudfi  e  i  Fiseonti  GhiÒeilini'j  ma  la 
Genova,  in  Firenze  in  Bologna  ^  in  Cremona  e  in 
molt^  altre  città  continuarono  le  lotte  acraoite ,  e 
M  j'lena  niaggiormcnte  si  distinse  nelF  infierire  conlra 
i  propri  cittadini  di  diversa  fazione  ^  che  non  cootra 
i  nemici  stranieri.  Nicquero  quindi  i  nomi  ftrrersi 
delle  fazioni,  in  M>^lena  dei  GualandeUi  e  degli 
^gittoni  f  in  Bologna  dei  Geremii  e  dei  Lambettmcci  ^ 
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IHiOcóova  àn  Mascherati  e  <ieì  Rampini^  'in  Arezzo* 

deJla  pai  le  verde  y  cioè,  della  Guelfa  e  dei  secchi  y 
cioè  dei  Ghibellini^  in  Bologaa  stessa  della  &ac«* 
cAese  é  della  Maltra%fersa^  in  Pisa  dei  Pergotini  e  dei 
RaspaiUi  ,  e  per  cagiooe  talvolta  di  quesle  diverse 

m 

&tioni  si  inlrodossero  ancora  nuore  armi  o  nuovi 

stemmi  di  famiglia.  Sovente  i  faziosi  e  massime  i 
plebei^  si  battevano  Ira  di  loro  pazsamente  e  pas- 
savano ai  maggiori  eccessi  di  crudeltà  ,  senza  sa- 
pere da  quale  motivo  fossero  aaioiali  o  quale 
principio  di  diritto  sostenessero  o  tnipup:nasscro  ; 
ma  pur«  si  Lallcvaiio  con  furore  ^  e  quesla  fu 
in  ogni  tempo  la  condizione  del  soldati  gregarj. 
Propone  il  Muratori  la  quistione ,  come  la  con- 
cordia non  ricliiamassero  ueiie  città  i  vescovi  e 
le  altre  persone  religiose  ?  Troppo  ^  risponde  egli  j 
liilatuati  erano  e  guasti  gli  atndii  de^ popoli  ^  e  nota 
che  gli  sforzi  di  alcuni  prelati  non  gtognevano  a 
smorzare  affatto  T incendio,  cbc  tornava  dopo  qual* 
ciie  tempo  a  divampare  :  ma  egli  uou  si  è  fatto 
carico  di  nna  osservazione  importantissima^  ed  è 
che  gli  ecclesiastici  abljraccuivaao  essi  pure  j»ovcute 
r  uno  o  V  altro  partito ,  e  che  talvolta  sotto  il 
pretesto  della  concordia  aspiravano  essi  medesime 
alla  signoria  o  aU^  esercizio  del  potere  sovriiau ,  il 
che  fece  andare  a  volo  anche  la  celebre  pacifica^ 
ciuii^  di  fra  Giovanni  da  Vicenza  ^  dcll<t  tjualc  \o 
ho  a  lungo  ragionato  nella  storia.  Certo  ò  ^  che 
qnelle  (azioni  j  se  fiueste  riasdrono  alla  tranquillità 
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ed  alla  |}rosperità  de^  popoli ,  molto  pi&  lo  Ibrono 

al'a  libertà  delle  città  italiane^  le  quali  indebolite 
e  lacerate  dalle  iotcatine  discordie^  fonate  ai  ti- 
dero  a  ricevere  o  a  ricercare  anche  taWcIta  un 
padrone.  Caddero  per  questo  modo  in  potere  de- 
gli Estensi  Ferrara ^  Modena  e  Reggio;  molle  città 
spoiitaiK' finente  si  sottoposero  ai  Torrioni  ,  ai  f^i^ 
sconti  y  altre  ad  altri  signori  o  tiranni.  Una  cosa  è 
degna  di  particolare  osservaeione ,  cioè  che  quelle 
fazioni}  le  discordie,  le  risse ,  le  guerre  cìviU  in- 
sorte j  non  solo  V  incmlimento  degli  Italiani  gramfe» 
mente  ritardarono  ,  ma  il  <  arni  le  re  altresì  ne  alte- 
rarono sensìbilmente ,  i  costumi  pià  ancora  ne  cor* 
ruppero  ,  eirVì  animi  che  raddolciti  si  erano  ^  forte 
air  ombra  della  pace  e  delia  libertà  ^  nuovamenle 
alla  fiereaza^  alla  ferocia,  alla  barbarie  riconchiascro* 
Quindi  comuni  si  rendettero  i  tradimenti  e  le  irouij 
non  rari  gli  avvelenamenti ,  frequenti  gli  incendi 
delle  abitazioni  coi  loro  medesimi  abitatori  ,  fre- 
quentissimi gli  assassini  ed  altri  atti  della  più.  orri- 
bile crudeltà  e  fino  inumani  e  rìbottanti  t  aupplìzj. 
Bftsti  solo  il  citare  la  ti'agedia  del  conte  UgpUno  ^ 
air  eternità  consacrata  dai  versi  di  Dante  y  aensi 
rinnovare  la  trista  ricordanza  degli  acciecamenti  j 
delle  mutilazioni  ,  degli  uomini  chiusi  in  gabbie  di 
ferro  e  dì  altri  raffinamenti  di  barbarie  atti  aolo  a 
disonorare  l'umamù  ed  a  provare  quaalo  tatale  alla 
società  riesca  il  fanatismo  de^  partiti.  La  deprava- 
zione dei  coatiimi  da  on  Iato  «  dair  altro  la  stan- 
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chessa  e  la  noja  eagionaU  ne^  pf.pcJi  dalle  luo^ha 

contese  j  dai  danai  ognora  crescenti  j  dalla  na- 
tura  stcisa  e  dalla  moUitudiae  dei  delitti  y  i  seoti- 
menti  pi&  generosi  compressero ,  Y  amore  '^vWa  li- 
bertà scemaroDO  ^  gli  animi  iuvilinjuo ,  e  quiudi 
potentemente  contribuirono  alla  nascita  del  dispo- 
tismo, al  sollevamento  dc^  tiranni,  alla  caduta  delle 
repubbliche  e  della  libertà  dell'  Italia, 

j.  Grandi  conse^enze  produssero  pnre  nello 
slato  politico  deir  Italia  le  divisioni  insoi  le  in  varie 
città  tra  ì  nobili  e  la  plebe.  1  primi  tra.^portati 
erano  dalla  voglia  lii  dcMiuuai  e  ;  i  plebei  gt-neral- 
meate  soffrire  non  potevano  d^  essere  troppo  domi- 
nati, ridotte  essendo  adunque  molte  città  italiciae 
alla  forma  di  repubblica ,  sp>areva  ai  plebei  che 
r  ordine  dei  nobili  tutti  gli  uffis)  assorbisse  e  quasi 
rìnlcro  reggimento,  c  stbLtue  pitpuUiiti  i'ussero  i 
nobili  e  già  del  comando  in  molte  città  investiti  j 
il  popolo  aveva  a  favor  suo  il  numero ,  senza  del 
quale  non  si  componevano  )e  armate^  non  si  face- 
mmo le  guerre  y  né  esercitare  si  poteva  la  forza* 
Quindi  le  frequenti  sediiioni  per  abbassare  Y  orgo- 
glio de^  grandi  j  quindi  le  discordie  fra  gli  ordini 
nobile  e  popolare  ^  nate  anche  nel  secolo  XT  •  in 
Milano  prima  forse  che  altrove  j  quindi  i  capi  eletti 
dal  popolo  y  che  talvolta  alla  sovranità  aspirarono  ; 
qaindi  Y  esclusione  dei  nubili  ^  e  la  democrazia  o 
sìa  il  governo  nel  solo  popolo  concentrato  in  Siena  | 
^talvolta  in  Genova^  in  Bologna  ed  altrove^  quindi 
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la  riunione  di  Ire  diversi  domìni  in  Milano  ,  acceo* 
nati  dal  Corio  sotto  T  aaoo  MQi  7  ^^où  deir  arcive- 
scovo y  del  podestà  e  dei  consoli  ;  quindi  i  coiuiglì 
.dei  mercatauti  e  dei  meccauici^  o  sia  degli  arteOcìj 
e  le  cleiionì  dei  tribuni  o  difensori  del  popolo^  e  i 
«  «  iii»ii;u  di  credenza  che  una  volta  erano  F  unione 
degli  artefici  ^  mentre  il  nome  di  credenza  ^  for«« 

fiducia  signiGcava  piuttosto  che  segreto ,  come  nd 
vocabolario  «itila  Crucca  fu  scritto^  quindi  la  dupli* 
cazìoDC  dei  podestà |  T  uno  per  V  ordine  nobtk , 
r  altro  pi  r  lo  plebeo  ,  e  le  aperte  guerre  tra  i  due 
parliti ,  e  V  esilio  dei  capi  di  quello  che  succom* 
beva.  Da  questo  principir;  pure  dee  ripetersi  k 
perdila  della  libertà  di  molte  città  Italiane  .  p' rcLt; 
non  ^altrimenti  siguoreggiato  avrebbono  in  Milano  Ì 
Toniani ,  cacciali  poscia  dai  Risconti ,  non  altri- 
in<*Dti  j  benché  più  tardi  ^  i  Medici  in  Firenze  y  non 
altrimenti  i  Bentivoglio  in  Bologna ,  i  Malaiesta  m 
Cesena  ed  in  flimiui  ;  ec.  li  coraggio  tuttavia  delb 
plebe^  la  quale  sprovvista  sovente  di  capi  e  di  meni 
d^  o^ni  sorta  ,  auiaiosa  porlavaài  ad  attaccare  e  a 
sUdare  i  nobili  ^i  grandi^  i  potenti  che  gelosi  erano 
della  conservazione  de^  loro  diritti ,  sovente  usurpati, 
e  dt^ir  assistenza  di  altri  grandi  e  di  alcuni  principi 
mancare  non  potevano;  prova  che  conservala  si  era 

'anche  nella  parte  ineuo  cousidciata,  meno  istrulta| 
meno  educata  del  popolo ,  una  forza  di  carattere 
nazionale  che  sprezzare  faceva  ad  essa  qualunque 
pericolo  ^  uu  seulim^ato  del  proprio   essere ,  dei 
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dirìtii  de'cittadtDiy  del  dlrìlto  naiorale  di  mistere 

uUa  viuleoza^  alla  prepotenza,  alla  usurpazione  j  c 
taato  più  gìQSta  si  troverà  qoeala  osservazione  ^  qual- 
ora SI  rifletta  che  le  popolari  insiurresioiii  nelle  città 
italiaoe  y  e  massime  le  sedixioni  piik  grandiose  e 
più  terribili  neMoro  effetti,  cagionate  o  prodotte 
furono  sempre^  e  particolarmente  in  Milano^  dai  più 
strani  abusi  sdi  potere  dei  nobdi,  da  eccessi  di  vio* 
lenza  ^  da  delitti  che  la  natura  offendevano  e  rivol- 
tavano r  omauità. 

8.  Molto  si  è  disputato  sul  nome  di  militi  j  so- 
vente in  (^ueslo  periodo  adoperato  |  ai  quali  alcuni 
ora  credono  sostituiti  i  moderni  cavalieri.  Vero  è 
che  fpel  nome  era  dato  ih  Italia  ai  soldati  che 
miiilavauo  a  cavallo ,  a  distinzione  dei  fanti  delti 
pediiesj  ì  qnali  però  nominati  sono  alcuna  volta 
militi  meli'  essi  ^  ma  plebei  ,  plebeii  milites.  Dalle 
nazioni  settentrionali ,  ctoò  dai  Goti ,  dai  Lungo- 
bardi  j  dai  Franchi  ^  dai  Germani ,  che  in  Italia 
ebbero  dominio  e  gli  usi  e  i  costumi  loro  introdus- 
sero,  venne  quello  altresì  di  creare  alcuni  individui 
militi  o  soldati;  ornandoli  con  rito  particolare  del 
eingoio  militare.  Può  credersi  bensì ,  che  quest^uso 
risalga  per  la  sua  antichità  fino  ai  tempi  descritti 
da  Tacito  ^  giacché  i  guerrieri  ^  com'  egli  dice  y 
aeir  assemblea  nazionale  da  alcuno  dei  principi  o 
dal  loro  genitore  o  da  alcun  parente  lo  scudo  e 
r abito  mihtare  ricevevano:  ma  difficilmente  si  pro- 
verebbe che  nei  primi  secoli  dopo  il  looo  il  nomef 
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di  miliie  particolarmente  ditegli  asse  y  come  ckce  i» 

Muratori,  i  nobili  con  singolare  «  ^limania  orn  «ti  d^f 
cingolo.  Pud  ammettersi  pure  y  che  dopo  3  secoli  X 
il  cingolo  militare  fosse  talvolta  ai  soli  nobili  ri- 
servato  ;  ina  non  egualmente  può  accordarsi  ^  cbe 
il  nome  di  militi  strettamente  equivalesse  a  quello 
di  cavalieri  creati  con  rito  particuiare.  Gli  statuti 
di  Verona  del  secolo  Xlll  citati  dal  Muratori  me- 
desimo, altro  non  provano  j  se  non  che  vietalo  era 
il  portare  entro  la  città  lancie  o  aste  acute  y  o 
disposte  a  ricevere  una  punta  di  ferro,  e  questo 
conceduto   sohnnto  ai  milili  ed  ai  loro  scudieri ^ 
cioè  a  coloro  che  a  cavallo  guerreggiavano*  Troppo 
ardito  sarebbe  ancora  il  pretendere ,  che  tutti  gU 
firudieri  nobili   fossero  ^  come  volle  il  Muratori  ^ 
giacchò  il  contrario  ai  raccoglie  da  molte  alorie 
parlicolcu  i ,  e  nobili  al  più  erano  alcuna   volta  gli 
scudieri  de^  principi*  Affine  di  accrescere  il  numero 
de'  combattenti  al  cominciare  di  un  conflitto ,  si  de* 
vavano  alcuna  volta  gli  scudieri  al  grado  di  milùi^ 
ma  questo  non  indica  punto  che  creati  fossero  in 
queir  atto  cavalieri,  e  lo  stesso  Domenico  da  Gra^ 
pinaj  dal  Muratori  citato^  nota  che  a  quegli  scudieri 
dal  priticipc  di  Taranto  neir  anno  i35o  conferito 
era  soltanto  Y  ouurc  della  milizia  j  così  Fulchcrto 
Carnotense  scrive  ^  che  in  una  pugna  de'  crociati 
cia&(  uno  di:  quelli  cri  per  avviso  del  re  tr^tdiormò  lo 
seudievo  suo  in  soldato^  il  che  non  indica  punto^  che 
tutti  quegli  scudieri  creati  fossero  cavalieri^  massime 
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da  coloro  che  la  facoltà  non  avevano  di  crearli. 
Nella  creazione  fatta  di  4^  cavalieri  da  Ruggieri  re 
di  Pu<^lia  e  di  Sicilia  unilnnicnte  ai  suoi  due  (ìgli- 
tiolì,  non  veggonsi  questi  nominati  militi  y  ma  bensì 
(juadraginta  equites  ;  ^li  Scaligeri  ,  i  signori  da  Ca- 
mino  y  gli  Estensi  creavano  militi  j  ma  incerto  è 
ancora  se  questi  guerrieri  non  fossero  nelle  loro 
armate  ,  anziché  decorati  del  cingolo  di  cavalieri. 
Del  resto  non  sussiste ,  che  i  soli  nobili  elevati 
fosse  ro  a  quelP  onore  o  a  quella  dignità,  perchè 
militi  presso  Ottone  Frisingense  creati  veggonsi 
nelle  città ,  ove  il  popolo  comandava  y  anche  gli 
artisti  y  methanicarum  artiuai  opifices  y  come  dice 
qurlio  scrittore.  Un  passo  di  Matteo  Villani ,  che 
si  riferisce  alF  anno  1 355 ,  sembra  mettere  alquanto 
in  discredito  la  cavalleria  di  quel  tempo  y  perchè  y 
die*  e£;li  ,  cavalieri  si  fecero  creare  da  Carlo  IV  otto 
cittadini  prmipnsi  ed  avari  y  affine  di  evitare  la  spesa 
che  fare  dovevano  come  militi  y  e  soggiugnc  y  che 
quel  grado  si  procacciarono  senza  avere  fatto  cosa 
alcuna  a  onore  della  cavalleria.  Non  debbono  dun- 
que confondersi  i  militi  coi  cavalieri  y  benché  tal- 
volta si  usassero  promiscuamente  quc^  nomi  ;  e  gli 
ordini  cavallereschi,  massime  in  Italia,  non  debbono 
riguardarsi  se  non  come  una  superfetazione  dclT  an- 
tica milizia  e  dt  Ila  dignità  dei  militi  o  dei  soldati 
a  cavallo.  Inutile  sarebbe  il  descrivere  i  riti  di  quelle 
creazioni  ,  come  lo  esporre  le  costituzioni  dei  di- 
versi ordini  :  e  solo   noteremo  che  antichissimo  fu  j 
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Tato  di  applicare  alla  calcagna  de^ cavalieri  gli  sp^ 

roni     oro  y     oade  poi  uuo  di  quegli  orUioi  pi^Uiìi 
il  none  ^  e  taoto  onore  ai  nobili  in  «oul  modo 
decorati  allribuivasi ,  che  negli  aiUichi   statuii  di 
MikttO  yeggonst  i  giuritperiii  del  collegio  ammeasi 
di  pieno  diritto  al  maggiore  configlio,  solo  p^rdiè 
arano  aduttati^  o  come  altri  leggono^  addobbati  ca* 
valierì  dello  aperone  d^oro^  al  «pale  proposito  opina 
iì  Du-Caii^Cj  che  adohatus   equivalj^a  ad  adoptat  s y 
aebbene  forse  aia  quello  im  errore  trascorso  ne^co- 
£ci.  Si  videro  quindi  in  Italia  i  cavalieri  di  corredo  j 
del  qual  nome  difficiloicnte  cogU  accademici  fìorca- 
lini  io  riconoscerai  V  origine  in  un  convito  pabbiic0| 
che  que'  cavahcri  apprestavano   in  occasione  dilla 
loro  creazione}  i  cavalieri  bagnati^  perche  il  l>agno  alla 
ceremonia  premettevasi  ^  e  si  vegghiava  in  orazione  la 
notte  precedente  *  \  cavalieri  di  scudo^  spesso  creati  dai 
popoli,  i  cavalieri  d^armo  ec.  Opinione  è  di  alcnno, 
che    dair  antica   cavalleria   uscissero  i  sacri  ordini 
militari  ^  i  Templarj  ^  gli  Spedalieri  ^  i  Tentonici  ^  i 
Oaudmti  ed  altri  di  cui  io  ho  pattato  nella  atoria| 
i  quali  per  lo   più  alcune  regole  monastiche  ed 
alcuni  voti  riunendo  alla  professione  della  miliaia^  le 
virtù  e  i  vizj  riunirono  altresì  dei  frati  e  dei  guerrieri. 

9.  Dalla  cavalleria  trassero  pure  origine  in  gran 
parte  le  insegne  ^  dette  poi  arme  o  armi  ^  o  stem* 
mi  9  sebbene  alcun  vestigio  se  ne  trovi  aucfac  nei 
«ecoli  barbarici  anteriori.  Le  insegne  comparvero 
^a  ipriuia  ed  anche  ne  tempi  più  antichi^  ucUc  Lau- 


diere  e  negli  scudi,  e  pastarono  talvolta  iai  padri 

net  figliuoli  e  negli  allri  d^neodenti.  Akuna  volta 
reggonsi  in  relaaìoae  la  insegne  coi  cognomi  e  so- 
praanomi  usali  autiic  presso  gli  anticLi  Ialini  *  tut« 
tavia  non  Irovaosi  i  cognomi  moderni  inirodotti  ia 
Italia  se  non  nei  primi  secoli  dopo  il  looo,  e  al- 
lora si  diffusero   alU'c&ì  le  armi  gentilizie  :  i  gìgli 
stessi  dei  re  di  Francia  che  alcuno  irolle  dcdnive 
dài  più  antichi  re  fraacbi  ^  uoa  comparvero  nelle 
monete  e  in  ahri  moniimenti|  se  non  dopo  il  aa» 
colo  XT.  Indegne  di  re,  di  popoli  j  di  legioni  tro«* 
vausi  menzionate  sotto  Tanno  xiix^  ma  non  mai 
insegne  di  privalo  famiglie.  Dai  pubblici  duelli  a 
dai  lo  1  Ufi  Irassero  origine  alcune  insegne  y  che  di* 
piate  erano  su  gli  scudi  ^  affine  di  distinguere  i  car 
iralierì  combattenti.  Questo  però  può  dirsi  piuttosto 
(UÌIa  Fi'cineia  nel  secolo  XI  ^  che  non   deli  llalia. 
Uno  dei  piii  antichi  monumenti  presso  di  noi  è  lo 
ic  uiio  dei  doge  di  Venezia  Marino  Morosini  y  che 
colle  sue  insegne  narrasi  appeso  in  &  Marco  neL- 
r  anno  i  aS  i  ;  dopo  quelP  epoca  si  appose  anche 
ai  sepolcri  dei  principi  e  dei  grandi  F  immagine 
laro  collo  scudo  contenente  V  arme  o  V  insegna ,  a 
c^uesia  j^oiLoÀsi  movente  nelle  bandiere  e  nelle  mo- 
nete. Né  vecchi  tempi  però  era  riservato  ai  soli 
nobili  o  miVili  il  diritto  e  V  uso  delle  armi  gentili- 
zie ^  che  ora  vedesi  da  tutti  usurpato.  Ciln  il  àlu" 
tutori  ia  prova  della  antichità  delle  armi  dette  por* 
lanii  y  cioè  ccni^poudinli  ai   cognomi  ^  V  orso  ;  la 
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colonna  e  la  torre  j  stemmi   delle  famiglie  Orsim^ 
Colonna  e  Tmriard  ;  ma  egli  non  ci  indica  V  epoca 
precisa  ^  in  cui   comiaciasse  a  far^i   u^tu  di  «quelle 
insegoc  j  né  alcnn  monumento  anteriore  al  aecolo 
XIV  In  cai  veggansi  scolpiti.  Quanto  al  cane  col- 
V  osso  iti  bocca  della  famiglia  Canossa,  certo  è  cbe 
aimbolo  era  piuttosto  della  terra  o  della  rocca ,  dia 
non  ai*me  gentilizia  ,  e  solo  assai  tardi  se  ne  servi- 
rono i  successori  della  contessa  Matilde  y  che  quella 
terra  da  prima  possedeva.  Gli  imperatori  e  alcoai 
altri  principi  si  arrogarono  solo  in  epoca  più  re* 
ceste  il  diritto  di  accordare  ornamenti  agli  atemnuy 
e  il  più  anlico  documento  relativo  a  c^ue^r  uso  noa 
rimonta  al  di  là  della  metà  del  secolo  XiV ,  nella 
quale  epoca  Brusio  Visconti  ai  duchi  d^  Austria 
chiese  di  potere  soTriniporre  alia  vipera  o  alla  biscia 
una  corona  d*  oro. 

10.   Meriterebbe   di    essere   sottoposta   a  seriu 
esame  la  tesi  del  Muratori  y  che  F  Italia  non  mancò 
mai  di  principi  j  dachè  ri  portarono  il  piede  le 
barbare  nazioni.  Solo  potrebbe  quella  tesi  ammet- 
tersi I  prendendosi  nel  pià  largo  significato  il  nome 
di  principi  .  e  sotto  questo  comprendendo  i  grandi 
signori  f  i  primati  ^  i  rettori  di  qualche  popolo  |  di 
qualche  prorincia  o  città ,  i  capi  stessi  del  popol0| 
i  giudici  talvolta  ^  e  spesso   anche  i  vescovi  e  gli 
abati.  Dee  però  osservarsi  j  che  più  frequentai 
più  lungo  e   più  esteso   fu  il    dominio   di  qnesti 
nelle  parti  meridionali  ^  che  non  uelle  aettentrio- 
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iiali  lUlia  e  cerio  è  che  oeli^  Italia  superiora 
dopo  la  libertà  alle  città  rettitnita^  per  qualche 
tempo  pnticipl  uoQ  si  videro  y  se  tali  riconoscere 
non  si  vo^iono  t  ioli  elogi  di  Venezia  dei  qnaU 
continuò  la  serie  non  intei  i  oUa.  L'  inli  udiiiiuiic  di 
priDcipi  o  tiraani  nelle  città  libere  ai  ripete  gi&<- 
alamente  dal  furore  delle  fazioni  Gwdfa  e  Ghibel* 
lina  y  come  6i  è  notato  di  sopra  ,  al  che  aggiugae 
il  Muratori  anche  il  volere  o  lo  stadio  degli  im-* 

pcralori^  la    poteuza   superiore   delle  CiLlà  vicine  o 

de'  principi  confinanti  ^  V  industria ,  il  coraggio  o  la 
prepotenza  di  qualche  eittadino;  elementi  tutti  che 

alla  perdila  della  libertà  coDlribuirouo.  Piacque  ad 
aleoni  storici  di  nominare  tiranni  tutti  i  principi  in* 
sorti  dopo  il  secolo  XII  ,  c  dubbio  è  ancora  .  se 
denotare  volessero  con  questa  voce^  giusta  il  costu* 
me  di  alcuni  popoli  antichissimi,  t  re  o  i  regoli,  o 
pure  se  con  quel  nome  rappresentare  volessero 
qne^nnofi  principi  come  signori  illegittimi  e  spesso 
crudeli  verso  i  popoli.  Che  le  città  Italia  tutte 
piene  =  son  di  tiranni ,  lo  scrisse  Dante  nel  Pur^ 
gatorio  )  ma  volle  egli  forse  allodcre  alle  fazioni  di- 
verse y  che  in  quel  tempo  appunto  ^  cioè  avanti  la 
netà  del  secolo  XiV  il  loro  furore  esereitavane. 

Certo  è  clic  i^U  uomini  più  destri  ,  eletti  dalle  città 
per  capitani  o  siguorì  y  sovente  alla  sovranità  aspiv 
ravano ,  e  talvolta  il  consenso  de^  cittadini  stanchi 
delle  passate  discordie  ottenevano  ,  nel  che  nulla 
trova  il  Muratori  di  avverso  alla  ginstiiia  o  al  dì> 
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ritto  delle  ^nti.  Loda  egli  quindi  Azxo  Fùoònii  ^ 

che  la  quiete  rid^uò  a  Milano  e  ad  altre  citlà  j  e 
poscia  si  stadia  di  provare  ,  che  primi  ad  ottener 
il  dominio  delle  città  libere  fossero  gli  Estensi  ^  il 
che  non  si  ripete  se  non  dalla  elezione  fatta  di  na 
marchese  <f  Este  in  podestà  di  Verona }  miglia 
cansa  ha  egli  abbracciato^  tentando  di  provare  che 
ipie^  marchesi  non  potevano  chiamarsi  tiranni.  Ma 
lo  stesso  potrebbe  dirsi  del  Torrioni  eletti  per  ca- 
pitani dalla   plebe   di  Milano  j   dei  F^i sconti  eletti 
dai  nobili  9  degli  Scaligeri  chiamati  dai  cittadini  al 
dominio   di  Verona  ,  dei    Carraresi  ih  Padova  c 
forse  di  altri  molti  che  signorie  in  qneU^  epoca  ot- 
tennero ;  giacché  ben  chiaramente  non  vedesi ,  cono 
di  natura  diversa  giudicare  si   possa  il  diritto  dei 
Malatesti  in  Bìmini  ed  in  Cesena  y  degli  Alidosi  in 
Imola ,  «b'gli   Ordelaffi  in  Forlì  ,  dei  Popoli  e  dei 
Sentiwf^i  in  B(»logna  j  dei  Montefèliri  in  Urbino  | 
dei  Varani  in  Camerino  ,  dei  Trinci  in  Foli£»no  , 
dei  Rossi  e  dei  Con^g^eschi  in  Farma ,  degli  «Scorti 
in  Piacenza  j  dei  Beccaria  in  Pavia  ,  dei  Tinsoni  m 
Vercelli  ec. ,  chiamati  presso  che  tulli  al  reggimento 
o  dalla  spontanea  volontà  dei  cittadini  ^  o  a  quello 
portati  dal  bollore  delle  civili  discordie.  Dee  tnlU- 
via  notarsi^  che  in  assai  città,  Sfbbeue  un  principe 
vi  signoreggiasse^  ebbe  a  sussistere  per  lungo  tempo 
la  forma  e  V  autorità  della  repubblica  e  il(  1  coinunC} 
cosicché  il  principe  capo  era  soltanto  del  senato  e 
del  popolo  ;  e  talvolta  capitano  della  milizia}  ma 
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delle  cose  |>iù  gravi  non  decideva  se  ima  col  eoo- 
s«DM>  d»l  coBiiiQe  o  delia  repubblica  medesima.  1  Vi^ 
sconti^  gli  6caii^eii  €ci  aUii  per  luogo  tcni|)o  altua 
titolo  Boo  portanH»  se  non  cbe  quello  di  capiiani^ 
e  la  rappresentanza  pop<"lare  c<iiitinuù  ,   anche  lad- 
dcnre  il  principe  era  appellato  sigmu^  perpetuo  &  ^ 
Mirala.  11  nome  dì  comunità  in  appivaao  non  servi 
se  nuli  aii  mdicare  il  corpo  de^o^biii^  o  quello  de'no- 
bili  mescolali  co'  pa|K)lari  9  e  T  anCortlà  fu  risiretla 
alta  elezione  di  alcuni  magistrali ,  alla  cura  delP  an« 
mooAj  delle  cose  eddisie  cUe  recentemente  si  dis-* 
aero  del  pubblico  omaiOy  delle  vie^  de^  ponti  e  degli 
argioi  de^  6ami.  Tuttavìa  il  Muratori  non  impugna 
che  dopo  il  aecolo  Xil  T  Italia  molti  tiranni  non 
producesse  ,  sotto  quel  nome  comprendendo  coloro 
che  colla  forza  imposero  alla  pallia  il  giogo  delia 
aervitù  ;  sebbene  poscia  ^  giusta  il  di   Ini  avviso  j 
procurando  essi  alle  eitU  quiete  ^  gloria  e  prosperità^ 
buoni  e  legittimi  signori  divenissero.  Strano  egli  è 
il  vedere  che  quello  scrittore  non  incolpa  i  Fioren- 
tini di  tirannica  violenza  ,  perchè  Pisa  spogliassero 
della  sua  libertà  ;  nè  t  Visconti  perchè  Pavia  con 
▼arie  altre  città  soggiogassero^  dicendo  essere  questo 
nei  diritti  della  guerra  ;  appena  colloca  egli  tra  i 
tiranni  il  duca  d^  Atene ,  che  del  potere  ad  esso 
conferito   abusò  a  danno  dc^  Fiorentini  ^  Bertuibò 
Visconti  che  odioso  si  rendette  al  popolo  per  la 
sua  crudeltà  ,  Cecco  degli  Or  delfìni  ,  Eccelino  da, 
Bonumoy  Cabrino  Fondoio  mCrtmoMy  Ottone  dei 
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Terzi  in  Parma,  Giovanni  Risconti  da  Olegipo  ia 
Bologna  j  Boecalino  de^  Guzzoni  in  Osimo  ;  e  pià  di 
tutto  si  è  sforzato  di  provare ,  che  tarao&ì  non  deb* 
bona  dirsi  i  prìncipi ,  che  in  qoelP  epoca  abusavano 
delle  scuri  e  delie  carceri  ^  o  con  gravi  InbuU  i 
popoli  opprìmeTano  ;  considerare  doTendost  la  ne* 
cessità  in  cui  Irovavansi  di  guerre  inevitabili  ^  dcOa 
difesa  delle  città  e  delle  provìncie,  e  della  natura 
de^  tempi  sventurati  j  ne^  qnali  pno  divenir  lecito 
ciucilo  che  biasimevole  sarebbe  nella  repubblica  ia 
uno  stato  di  pace.  Siilatte  riflessioni  non  facevansi 
probabilmente  in  qneiretà  dai  popoli,  perdiè^cMM 
scrisse  Pietro  Paolo  Vergjsrio  il  vecchio  ,  aloino 
de^  princìpi  italiani  de' tempi  suoi  non  moriva  ,  che 
non  àì  iiiuuvesse  sospetto  essere  stala  la  di  lui 
morte  affrettala  col  veleno. 


CAPITOLO  XLVUL 

CONSIDBtAZIOffl  SU       ORIGINB  DBLLà  LUIGUIi 
B  DELLA  POESIA  IXALlAfiiA. 

f  'icende  diffuse  della  lingua.  Se  la  lingua  lia^ 
liana  coesistesse  colla  laiinal  Altre  ricerche  analogie. 
—  FormaziofW  di  una  lingua  i^olgare.  Lingua  ro" 
mana,  —  Principj  dei  dialetti  italiani.  —  Prima 
origine  della  poesia  italiana,  —  Nomi  ,  cògnomi  e 
scpranmmi,  —  DelP  origine  o  dclt  etimologia  di 
malie  voci  italiane. 


I.  XAltrove  io  ho  gi^i  ragiooato  delP  origine 
della  lingua'  italiana  in  un  periodo  più  antico  di 
quello  di  cui  ora  si  tratta  ^  ed  ho  riferita  V  opiaio- 
ue  di  assai  eruditi  e  tra  gli  altri  del  vivente  dot- 
ii«siino  Ciampi  ^  che  ({ucsta  lingua  esistesse  già  for- 
nata,  e  ia  aicnna  parte  dellMtalia  si  usasse  con^ 
temporaneamente  alla  latina  ^  e  prima  ancora  che  i 
Bomani  facessero  salire  in  onore  la  dolce  e  sonora 
lingua  del  Lazio.  Ma  sebbene  argomento  possa  es- 
sere questo  di  erudite  ricerche  ed  anche  di  ampie 
dissertazioni ,  difficile  oltremodo  riuscirà  sempre  il 
poltre  con  certezza  iodicarc  come^  quando  e  da 
chi  fosse  parlata  una  lingua  alF  odierna  nostra  somi* 
gitante ,  tanto  pià  che  neppure  si  può  concludente* 
Uor.  d  Ital.  f  oL  XFllL  a; 
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mente  mostrare,  qnult;  fosse  lo  stato^  quale  la  pro- 
nunzia dtllct  lingua  icilina  nelle  pr<  vincie  ^  cioè  fuurì 
di  Boma  e  del  Lhsjo  ^  mentre  la  Romana  repubblica 
era  in  fiore  o  dominavano  i  prliui  imperatori.  in» 
certezza  in  cui  siamu  iuUora  cbc  ptr  lull^i  Italia  si 
mantenesse  in  que^  tempi  la  pura  lalìnità  e  nirl;o 
più  una  eguale  pronunzia  ,  ri  induce  bensì  a  cre- 
dere che  varj  dialetti  anche  in  qne^  tempi  esistes* 
sero  ,  ma  non  ci  ila  campo  a  supporre  eh**  in  alma 
luogo  si  parlasse  V  odierno  Italiano.  A  Li^io  rintac- 
ciavasi  qualche  Testigio  di  patavinilà  ^  cioè  del  dia- 
letto padovano  j  barbarismi  e  solecismi  si  usavano 
ibi  volta  in  Roma  atessa  ^  il  che  viene  asserito  da 
Cicerone  e  da  Quintiliaiìo  :  non  mal  footlata  sroiLia 
r  opinione  del  Muratoci  «  benché  dal  Salvini  con- 
trastata, che  d^nopu  fosse  T  insegnare  in  Roma  la 
grammatica  latina^  il  che  prova  che  non  bene  t)a  lulli 
pfirlavasi}  né  pura  dalle  madri  e  dalle  nutrici  qoelh 
Lnijiia  si  apprendeva.  Alcune  ii>ci'iZà.»ni  anche  del  secolo 
di  Augusto  e  di  Tiberio^  mancanti  di  grammaticale 
esattezza  e  piene  di  barbarismi ,  mostrano  «"he  noa 
lingua  del  vtdgu  esisteva  a  fronte,  della  lingua  dei 
dotti  ;  ancora  si  disput  ava  al  tempo  di  SvetoniOy  m 
sì  dovesse  scrlvtie  come  sì  parlava  j  o  non  invece 
più  currettamente  ;  isse  e  issi  scrivevasi  talora  in- 
▼ere  di  ipse  e  ipsi  ^  d^  on  le  venne  probabilmente  3 
nostro  esso  e  essi;  ma  tuttavia  dalla  consonanza  di 
alcune  parole  italiane  colle  latine  non  ardirei  de- 
durre ^   che  r  italiano  si  parlasse  uc^  tempi  della 
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Komaua  iepuijblica|  lauto  più  che  la  liogaa  italiaaa 
odteroa  doo  altrimeoU  che  la  ipagoaola  e  la  fraa* 
cete  ,  nacquero  indubitatamente  dalla  lingua  latina 
o  ronjai^a  ^  per  il  che  romane  o  romanza  dalie  fu- 
rono. £rasi  di  già  osservalo  da  5.  Agostino  ,  cho 
Roma  imposto  aveva  il  giogo  non  solo  alle  nazioni 
domate  ^  roà  ancora  comunicata  la  lingua  ;  potrebbe 
notarti  altresì ,  che  Roma  caduta  essa  medesima 
«otto  il  giogo  di  stranieri  conquistatori^  perdette  il 
aoo  primitivo  lingua2=;gio  e  la  purità  del  latino  idio- 
ma. Che  tuttavia  conservasse  nelle  provincie  o 
nell^  Italia  slessa  qualche  vestigio  delle  lingue  na»o* 
nali  più  antiche,  specialmente  dclF  Etrusca,  di  quella 
degli  Osci  ^  dei  Labini  ^  dei  Prenestini  ^  e  fors'  anche 
degli  Insubri  e  dei  Liguri  *  questo  è  posto  fuori  di 
dubbio  dai  testi  di  Fanone  y  di  Quintiliano  e  di 
jiuh  Gelido  y  coma  certo  è  per  attestalo  di  Siraòone^ 
che  la  ljni;ua  Oàca  couscrvossi  in  Roma  auche  dopo 
la  distruzione  di  quel  popolo«  Ma  la  sussistenza  di 
tulle  queste  lingue  proprie  e  native  dei  popoli  pi& 
antichi,  altro  non  prova  se  nou  che  la  purità  della 
lingoa  latina  al  più  in  Roma  si  conservava ,  e  Cic0- 
rone  stesso  scriveva,  che  m  angusti  confiui  {cjciguis 
finibus  )  quella  lingua  si  conteneva.  Si  aggiunga  che 
nlcnni  popoli  servivansi  egualmente  della  lingua  la* 
lina,  della  greci  e  dt:lla  loro  na/.iun'<1e,  come  della 
gallica  j  cosicché  S,  Girolamo  ì  Marsigliesi  appellava 
trilingui  j  c  Cesare  ;*veva   scritto  <la   prima  ,  cbr  i 

Belgi  j  i  Celti  o  Galli  |  a  |^  Aquilani  non  sola 
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Belle  leggi  o  nelle  istitusiom  diversi  fra  di  eiai  eniDO 
allora  9  ma  aocbe  nella  lingua.  Da  questo  Taole  de* 

darsi  la  illazione ,  che  oou  tulti  gli  italiani  antica* 
mente  ^  e  molto  meno  le  protioeie  snggette  all^  im« 
pcrio  j  la  lingua  latina  correttamente  parlassero  ,  e 
che  ìnirece  gli  antichi  dialetti  loro  ritenessero  j  che 
quindi  la  corrosione  della  lingua  in  Italia  si  intro- 
ducesse j  o  piuttosto  la  lingua  declinasse  dalla  sua 
purità  anche  avanti  i  tempi  barbarici.  Già  vedemmo 
altrove  quanto  alla  corruzione  del  linguaggio  cootri'- 
bnisse  T  arrivo  de^  Goti  e  de^  Longobardi.  In  oa 
codice  latino  di  UrUcio  scrittore  dell'  arte  militare, 
della  fine  del  V  $pro1o  della  biblioteca  Medicea  di 
Firenze ,  citato  da  Fabretti  j  e  scritto  per  nna  specie 
di  capriccio  in  caratteri  greci  ,  si  trovauo  varie 
parole ,  e  più  ancora  frasi  affatto  italiane  ^  come 
handum  $equke  ^  inimicos  seque  j  non  vos  turhaiis  ec. 
Aveva  dunque  la  lingua  già  contratta  fìuo  da  quel 
tempo  nna  specie  di  fisonomia  italiana,  e  molti  in- 
dizj  se  ne  veggono  nelle  iscrizioni  dei  secoli  susse- 
guenti :  già  dicevasi  orìcula  in  luogv  di  auricula , 
Ictus  invece  di  Ututus  ^  plostrum  invece  di  p/oiufrims, 
cotes  invfce  di  cautes  ec.  Nel  secolo  VI,  se  in  quel 
tempo  fiorivìi  Palladio  scrittore  di  agricoltura^  gli  ita* 
liaui  «licevano  excodicare  quello  che  i  Romani  scrìveva- 
no aUoqueare  in  proposito  delle  viti.  In  iS.  Girolamo 
già  si  erano  vedute  le  parole  i^itia  la  veccia,  sitala 
la  segale .  tea  o  zca  il  farro  ^  la  voce  spelta  ec.  ^  già 
f  aremi  ai  dicevano  in  quel  tempo  i  cognati  c  gli  affini^ 
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^ìk  si  era  scritto  da  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia^ 
che  V  ostia  del  divino  agnello  era  sensa  fuoco^  senza 
sangue  e  senza  brofìo  (  sine  brodio  )  ,  e  ben  a 
giooe  scrisse  il  Custeivttto  j  che  la  lingua  Italia 
già  da  prima  corrotta^  era  stata  dai  Longobardi  do* 
formata^  se  non  pure  in  altra  lingua^  cangiata.  Que- 
sto io  non  ammetterei^  tutto  che  provato  fi>sse  che 
V  Italiano  al  tempo  delia  Romana  repubblica  non 
esistesse  y  perchè  troppo  chiari  rimangono  nella  lin- 
gua odierna  i  vestigj  della  corraaione  introdotta  nei 
secoli  V  e  VI^  e  della  formaaionc  fattasi  in  quell'e- 
poca di  un  linguaggio  j  come  già  dissi  ^  di  aspetto 
o  di  fisonomia  italiana.  Al  più  può  concedersi  , 
come  osservarono  il  CastdvtlrQ  citato  e  Celso  CU* 
tadini  j  che  dalle  nazioni  germaniche  traessero  gli 
liaiiani  il  costume  di  anteporre  gli  artìcoli  ai  uonn; 
ma  gli  articoli  pure  pigliarono  essi  dal  latino  ^  cioè 
dai  pronomi  ilie  y  illa  j  ìlli  ,  ilice  j  dal  che  vennero 
UyÌ0jloyliyeleiìl  loro  nacque  senaa  dubbio 
da  iilorum.  In  alcune  litanie  delP  anno  790  leggesi 
tu  lo  java  come  trascrisse  il  iMabUlon  j  o  tu  lo 
adjuva  come  lesse  il  Dw-Cangb,  Nei  diplomi  succes» 
si  Vi  di  Caiiomdgno  leggesi  pei  cu  nere  in  la  ve^iola  ^ 
ex  parto  de  la  vogiola  ^  lui  concessa ,  cioè  illi  y  sta 
più  volte  per  t «ta  ;  nè  farebbe  d^  uopo  T  andare 
cercando^  come  taluno  fece^  che  gli  Italiani  per  lo 
eommerdo  loro  coi  Saraceni  adottassero  gli  articoli 
dagli  Arabi  adoperati.  I  segni  tutti  dei  casi  deriva- 
rano  dal  latino  ^  e  già  si  trovano  nell^  Vili  f ecolo 
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e  molto  più  nei  seguenti^  a  deo  per  a  dio  ,  e  i  se^ni 
di^  dcy  lia^  invece  del  kliao  ad  o  de.  hk  aoa  'vxxìf 
sìone  delle  grolle  vatic»i6  yedesl  ah  ispmiosa^  eam« 
direbbero  ora  i  ioscaoi  per  evitare  F  incontro  delle 
consonaAti  ,  e  coit  tuta  cùngregeuiont  ìpTcce  di  cum 
itila  congregatione.  Singolare  riesce  però  il  vedere  | 
che  gli  italiani  al  tempo  di  Paolo  Diacono^  ftebl>€iie 
più  non  parlaMero  latioo  y  almeno  per  la  maggior 
parte ,  giacché  quella  lingua  sembrava  rilegata  nella 
Puglia  ,  continuavano  tnttavia  a  chiamare  la  lotoj 
lìngua  in  generale  latina  ;  qualche  dubbio  però  sul- 
r  uso  dì  cpiella  lìngua  in  Italia  genera  un  paaso  di 
Ottone  FriiingMse ,  che  di  là  a  qualche  secolo  i 
IV] il, UH  si  l'ulava  per  V  eleganza  della  lingua  latina  j 
Dante  tuttavia  ^  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  j  Ialina 
dissero  la  Imgua  volgare  italiana  ,  che  al  loro  tempo 
si  parlava  ,  come  dallo  Schlegel  e  da  altri  romane 
ai  dissero  le  lingue  che  nate  er^no  dalla  latina. 

luuUic    sarebbe   lo   accunìulare    citazioni  di 
monumenti  y  i  quali  corredare  potessero  la  storia 
della  corruzione  della  lingua  ;  hasta  il  dedurne  al- 
cune conseguenze  j  o  piuttosto  fissare  i  prlncip)  ,  i 
quali  da  tutti  cjiie^mottamentì  sardibero  confermaCi| 
che  nel   secolo  Vili  trovasi  generalmente   in  Italia 
adottato  un  cattivo  latino  con  mescolanza  di  vod 
straniere  ;  che  tuttavia  fino  a  quelP  epoca  no»  erano 
queste  vuci  taatu  numerose  come  dopo  1  introdu* 
xione  die  a  larga  mano  ne  fecero  i  Franchi,  i  Te- 
deschi^ i  Dormanui  e  i  f^rovcu^ali  ^  che  taulu  ^id 


Digitized  by  Google 


4 

CAPITOLO   XLVIIT.  4*3 
•cottala  eratà  allora  la  lingua  àt^W   Italiani  dalla 
latioa  antica  e  pura,  che  questa  difficilmente  dal 
volgo  iulcotievasi.  Il  furioso  giuramento  di  Lodovico 
re  di  Germania  dell' anno  S4a  prcva,  cbe  nel  latino 
inlrudr.tle  cransi  di  molle  parole  italiane  o  di  in- 
dole italiana  ,  come  amar  per  amor ,  poblo  per  pò- 
puio  ,  nostro  comun  Molvmmwto  ,  disi  di  in  avant  ^ 
in  quant  deus  savir  et  podir  me  tiona .  si  mlvareto , 
eist  per  questo,  >iWrc  ptr  fratello,  in  4»djuda  in 
ajulo ,  ut  Ludliuiìu  i  osa ,  siciun  |>cr  siccome,  per  dmt 
per  diritto  ,  disi  per  deve  ,  il  per  die ,  altre  per 
fl/f  fer  re.  e  queste  non  in  Italia  solo  ,  ma  anche 
Ua  I  tranco-G»lli  ,  dai  quali  questa  lingua  romana 
cbiamamì  a  distinaione  delia  Theotisia^  Se  dunque 
formala   erasi  nMi  ctrruzicme  della  lingua  latina 
una  specie  di  linguaggio  iuiiaao  ,  qursto  già  ai  (|ui« 
stato  are^a  sotto  il  nome  di  lingua  romana  una 
lorta  di  aulorifà  c  tii  tlignità  anche  presso  le  altre 
Bssioni ,  e  n^lla  vita  di  &  Jdelardo  nel  secolo  iX 
dislinta   fedi  si  la  lingua  irrigare,  cioè  la  rarn^ft*, 
dalla  ktina.  In  quel  secido  vedesi  pure  menzirni^ta 
la  lingua  rustica  umana  in  C4)nfrf>nto  della  Theotisca 
o  Tedesca.  Che  un    hngua  romana  riislica  in  Italia 
esiatessc  insieme  aUa  civile  Utina ,  lo  fa  credere 
una   storia   di  S.  Colombano  del  neccio  X,  nella 
quale  si  vede  un   oitmie  vicino  a  Bobbio  nrminato 
in  lingua  rustica  groppo  alto;  in  asso  codice  leggesi 
un  ferramento  noauu.ao  in  lingua  volgare  manuana 
cipè  nannaja.  U  lesoro  però  di  Ser  brunetto  si  dice 
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tradotto  de  latin  en  roìnans^  perchè  lo  è  ia  Frsi^ 
cese  ,  e  nel  Cesio  egli  accenna  dì  avere  scrìtto  k 
lingua  romana  o  francica^  A  che  fa  vedere  che 
romano  in  qualche  epoca  appellatasi  il  francese. 
Neirepiufio  di  Gregjrio  murlo  su  la  Gue  dtl  X 
secolo  y  si  nota  che  egli  parlava  tre  lìngue  ^  cioè  la 
Francigena ,  che  alcuno  lesse  Franàsca^  mentre  alili 
Tolle  iar  credere  che  Fratìcigem  fossero  i  Tedeschi, 
la  volgare  e  la  latina:  esisteva  dunqoe  in  Italia 
una  lingua  volgare  a  fronte  della  latina  ,  sebbene 
quella  pure  molto  della  latina  ritenesse.  Qualche 
traccia  pià  antica  della  lingua  italiana  si  troverebbe 
nella  storia  mistella  verso  la  fìiic  del  VI  secolo  ^  se 
vera  fosse  la  lezione  ^iToofmnextoma^  toma  fimn^ 
o  come  lesse  Simoeaitay  rttoma.  Il  Muratori  pubblicò 
nelle  Cose  itaiicko  un  documento  mollo  antico  ^  ove 
ehiarancnte  si  legge  retumare ,  do  uno  iaiere  carré 
via  piiònca  ^  e  terrula  ,  e  pisinuU  cioè  piselli  j  e 
staffo  y  e  portigBS  tjUdUordico  in  tongo  et  in  trtme^ 
verso ,  e  pedes  dece  de  uno  capo  j  de  alim  rtow  tu 
Uai^erso  ^  e  ayent  per  ìwhmt  ^  e  ine  la  plebe  di  rm^ 
dicata ,  e  fuii  damatusy  e  sueerìiferey  e  a  le  grotte , 
e  la  rivoUa ,  e  selya  longa ,  e  via  andandi  cum 
bestiis  carcatiwy  sona  queste  parola. e  basi  tstle^ 
che  trovanst  nelle  carte  dei  eecoK  IX ,  X  e  XI  ;  nelle 
c  rie  Salernitane  trovasi  ancora  Pianta  Maria  da  U 
pluppi ,  cioè  dai  pioppi ,  e  .nelle  Modanest  il  lnog« 
detto  a  ìaCiua.  j  lino  al  capo  del  monte^  il  rio  torto^ 
terrelur,ia  cioè  ti-rrìtorio  y  il  luogo  detto  |a  Ferrarm^ 
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altro  qui  vocatur  due  fwere  j  cavinsacco  cioè  capo 
in  tacco ,  un  eherìco  soprannomato  Aabia ,  akm> 
detto  Bracca ,  altri  soprannominati  Cunza^Casa ,  ro« 
baleza  cioè  ruba  ff  mie  j  cavazochi  j  cacatassico  ce. 
Su  la  6ae  dd  secolo  XI  acrivcTasi  in  CreinODa  /i/o/o 
per  6glio  j  mulete  per  moglie  ^  prò  suo  avere  con** 
trqfitto  9  busco  per  bosco ,  ee.  U  linguaggio  Tdgm 
remano  diverto  dal  latino  ,  tenerast  talta?ia  in  gran 
conto  io  Roma  nel  secolo  oiedcsimo  ^  peixhè  a 
fronte  della  lingua'  latina  ancora  lodami  da  Air 
Damiano  un  uomo  clie  volgarmeoLe  parlava  colla 
*iiri>anità.  • 

3.  Propone  il  Muratori  la  quistione  se  in  Na« 
poli  j  in  Roma ,  in  Venezia  ^  in  Milano  si  parlasse 
anticamente  quella  lingua  o  quel  dialetto  che  in 
quelle  città  si  parla  oggidì  ^  e  modestamente  ri* 
sponde  che  mancando gh  le  memorie  ^  è  costretto  a 
tacere*  Sembra  impossibile ,  che  queir  uomo  gran- 
dissimo non  siasi  avveduto  ,  cbe  se  pure  mancano 
le  memorie  <  relativamente  ad  altre  città  ^  sussistono 
benissimo  relativamente  a  Milano  ,  e  più  ancora  a. 
Venezia  ^  dove  vèstigj  del  dialetto  veneiiano  odierno 
trovansi  ufi  secoli  XII  e  XIII  j  e  qualche  prora  ne 
bu  ade] olla  io  stesso  in  questa  storia.  Siccome  quellrì 
sola  città  può'  forse  eonsiderarsi  come  no  nido  di 
veri  originari  italianij  rifuggili  nt  He  lagune  alF  epoca 
iovasione  de^  barbari  ^  cosi  può  credersi  colà 
prima  che  altroTo  formata  ^  dalla  corrusione  del  la<« 
tiuo  se  si  vuole  ^  una   lingua  italiana  ^  o  fcrse  un 
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dialetto  tioii  mollo  disaimile  da  quello  clie  ai  pavh 

al  presenti.  Aazi  io  introdurrò  in  qncstn  !ui>go  una 
oa«ervaaione  |  che  da  aliri  noa  ho  vedala  falla  y  ed 
è*  che  molti  codfot  del  XIII  e  XIV  secolo ,  lutto 
che  scriUi  ia  diversi  paesi  d'  Italia  ,  tono  stesi  ta 
wa  liagiMy  che  mollo  non- ai  alloatasa  dal  dìalello 
TenfRiano  ,  dal  rhe  può  ragiouevolmenle  inferirsi 
che  un  tipo  di  (pialla  lingua  o  dall^  italiano  ^  in  Ve» 
Beila  esiateaae  pnmo  «he  altrove.  Erano  già  cma* 
parsi  su  la  scena  letteraria  Dante  ^  Petrarca  ^  Bacd  c- 
Hù  j  autori  o  riatoffalori  della  pià  colta  Im;^  d!  i- 
talia  *  già  sì  era  la  lingua  tra  di  noi  ingentilita  ^  e 
le  belleaie  e  le  fineaie  se  ne  congsce? ano  y  e  purci 
Ibrae  per  un  attaccaviento  «alurale  alla  pratica  pii 
antica  y  ancora  si  scriveva  in  un  dialetto  analogo  al 
Veneataoo,  e  quaai  tutti  t  priuii  libri  alampalì  m 
Italtitno  anche  fuori  di  Venezia  ,  s*  rieenioiio  ddle 
frasi  e  delia  sintassi  fkì  dialelto  veneziano  ^  o^  al- 
trìfoenti  sono  aeritli  ì  MirmoU  de  ia  fVwio  Mmrìm 
3td(iipati  in  Milano  culla  data  del  •> 
bene  per  afsventora  aa  questa  coda  timu  dubbio 
che  introdotto  aiati  V  errare  dì  una  dedipa.  Fino 
r  aiìtii'htssinia  iscrizione  del  duomo  di  Ferrara  che 
rimonta  «1  secolo  XII  v  porta  nel  nome  di  Zorti  o 
nella  m-'X  medesima  costruzione  qualche  indÌ2(o  del 

dialetto  veueaiano.  Vengo  ora  a  Mdano.  il  ilW«* 
tori  non  pose  mente  per  avventura  ad  un  momi* 
mi  nto  ioconlra»Lahi!e  cUfi  rimonta  ai  secolo  X1Ì  ; 
Cfli  è  queato  V  iscrisiooo  tottom  caittmM  a  lato  del 
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ponte  di  Porta  Aordaiia  j  nelU  quale  si  annunzia 
clie  neir  anno  1167  i  Milanesi  tsyuìsi  ih  Bai  òarossa 
tornarono  alla  patria  lorO|  e  elie  nel  1171  comin*» 
ciato  fn  la  costmaione  delle  porte  e  delle  torri  | 
soggiugaenUosi  i  nomi  dei  coosoli  o  dei  capi  cbe 
«focile  opere  ordinarono.  Oltre  i  noni  di  Passaguado^ 
di  Piììdiiiunlùj  de  la  Turre  ^  dì  MaUonv^ento  Colla  ^ 
di  Adobabo  o  Adobado  ^  di  MédagedUa^  di  Mal^ 
filiiocdo  j  di  Bogerio  ^  eh  la  Clusa  j  ecc,  ^  i  quali 
tulli  hanno  ooa  iisonomla  italiana  )   pare  a  me  di 
riconofcere  andie  V  infansia  del  dialetto  milanese 
luc'deòimo   e  r  indulti  dà  quel  diaklto  nelle  voci  e 
Baasfiime  nelle  contraaioni  o  nelle  desinenze  di 
UTA ,  di  MastegnioMBga    di  Vimàrcato  j  di  Jliate  j 
di  Morioia  j  di  Preued&  ecc.  ^  giaoch<^  ancora  dura 
il  costarne  di  cangiare  le  desioenae  di  ida  in  ara  y 
di  cuiica  in  anega  j  di  ete  in  evede  ecc.  Parrai  al- 
tresì dell^  indole  del  dialetto  medesimo  V  nsurpaziooe 
della  parola  supersu»  per  soprastante  o  ispettore  delle 
opere  j   che   trovasi   ancora   in  una  iscrizione  delia 
chiesa  di      Ambrogio  di  quella  età  medesima.  Se 
dunque  non   si  parlavano   nei  due  o  tre  primi  se- 
coli dopo  4  iooo  nelle  diverse  città  d' Italia  i  dia- 
letti attnaliy  poo  credersi  ben  con  ragione  che  in 
\'€aezia  e  in  Milano  SÌ  parlasae  una  lingua  non  diversa 
dalT  odierna  y  e  forse  colà  prima  che  altrove  si  pais 
lasio  e  fii  scrivesse  italianamente  ^  o  con  parole  6 
frasi  che  all^  Italiano  si  accostavano.  £Ìon  egualmeule 
può  dimostrarsi  quello  che  il  Muratori  asserisf^e^ 
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che  più  antico  del  secolo  XIII  fosse  nella  Toteaat 
lo  «tato  della  lingua  al  quale  fu  condotlo  da^li  scrii* 
tori  di  qncl  secolo  ,  mancando  ìnteramenle  le  ma* 
morie  ^lle  eguali  appoggiare  si  possa  quella  asper- 
sione. Mon  sussiste  neppure  quello  clie  trovisi 
scritto  dal  Muratwi  e  da  altri  ^  che  in  qae^  se- 
coli si  andò  mutando  la  lingua  latina  |  e  tanto 
più  si  allontanò  dalla  sua  {mrìtà  y  quanto  pià  cr^ 
sceva  la  lingua  volgare.  11  latino  si  corruppe  la 
Italia  y  mentre  ancora  non  vi  aveva  alcuna  idea  di 
volgare,  e  per  una  singolare  eonsbtnaxione  risorse 

10  studio  della  lingua  latina  e  si  cooiiuclò  a  scri- 
vere più  cotrettamente  j  allora  appvnto  che  la  lin- 

^ua  italiana  formavasi  j  del  che  si  hanno  le  pro>e 
manifeste  nei  codici  dei  secoli  XIII  e  XiV.  Sebbene 

11  itfifitifdrt' non 'abbia  notato  questo  fsrtto  ,  egli  ne 
ba  tuttavia  dottamente  esposta  la  cagione  y  cioè  pei^ 
chè  scnole  di-  grumWialica  erànsi  ìn  Italia  introdottCì 
e  la  lingua  non  più  meccauicameote  ^  ma  per  pria- 
cipì  si  apprendeva. 

4*  Tempo  A  ora  di  ventre  agli  incunaboli  deOa 
lingua  e  della  poesia  italiana,  ^enrenu^o  da  Imda 
ne^  suoi  commentari  sulla  commedia  di  Dame  scritti 
verso  f  atino  l3^^  «steri  cbe  aoo  anni  addietro 
eransi  composti  versi  in  rima  nella  lingua  volgare 
italiana.  Se  '  ancora  si'  'ponesse  in  dubbio  V  enti* 
chità  della  sumiueuiuvcitii  iscrizione  ritnata  del  duo- 
mo di  Ferrara  ^  citansi  lettere  italiane  deli^  an» 
»0  i^ìf'  erouaclie'  volgari  dal    ia6o^  c  rime 
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lì  quella  età  che  delle  lurono  dirimali  j  dal  che 
tacque  a  taluno  il  pensiero  ,  che  prima  in  Italia  si 
crlvesse  ìm  verso  o  in  rima  e  poscia  in  prosa» 
\Porse  gli  Italiani  dai  Provenaali ,  anatchè  dai  Sardi 
3  dai  Corsi  j  pigliarono  V  esempio  di  scrivere  nella 
propria  lìngua  j  cioè  in  volgare ,  e  di  narrare  ad 
imitazione  loro  in  rima  le  prodesse  dei  paladini  e 
degli  crtji  clclF  antica  cavalleria.  I  Siciliani  ,  come 
io  altrove  notai ,  fnrono  forse  i  primi  poeti  ilaliam^ 
e  naccpie  al  Petrarca  il  dubbio  ,  se  essi  i  Proven- 
zali ancora  non  precedessero.  Allora  fa  certamente 
che  nella  lingua  volgare  italiana  molte  voci  e  molte 
frasi  pruvcnzali  si  introdussero  ,  ed  io  ho  altrove 
pubblicato  un  saggio  di  nna  tradosione  italiana  dei 
distici  di  Catane  moralissati  «  tratti  da  un  codice 

0 

da  me  posseduto   e    non  di  mollo  posteriore  alla 
fine  del  secolo  XII  ,  nel  quale  molti  prof  ensalismi 
sì  incontrano,  cu  per  io  ,  ausclare  per  uccellare  y  basare 
per  eseguire  Tatto  maritale^  e  fino  la  frase  plusor  omini 
per  indicare  una  moltitudine  di  persone.  A  favore  dei 
Sardi  citasi  un  alto  di  concessione  di  alcuni  censi  al 
monastero  di  Monte  Casino  scritto  in  lingua  volgare^ 
Cioè  in  una  mescol  mza  ^Y  li  aliano   e  di  Spagnuolo 
neir  anno  li^o:  difficilmente  però  vorrebbe  stabi- 
lirsi un  confronto  tra  la  corrusione  del  latino  avve- 
imla  nella  Sardegna  e  quella  avvenuta  nella  Valac- 
cbia^  dove  il  latino  ^  benché  semibarbaro^  ancora  si 
conserva  e  dove  gli  abitanti  a  me  stesso  dicevano: 
nos  esti  Momun  ^  noi  ^nto  Romani.  A  favore  della 
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Corsica  ciUnsì  ver)  documenti  del  secolo  X  j  mk 
quali  però  può  cadere  qaalche  sospetto  ;  incontrasi»* 

bili  sono  tuttavìa  alcune  carte  volgari  citi  secolo  Xii 
e  XiiI ,  epoca  in  cui  ▼edemmo  già  formati  in  Itaiis 
varj  dialclli.  Ma  certo  è  che  nel  secolo  XllI  in  varie 
città  d^  Italia  sursero  non  pochi  poeti  ^  i  di  cui  eoa- 
ponimenti  infelicissimi  raccolse  6  pnbblicsò  Leom 
Ahazio,  Se  la  poesia  nascesse  dall'  amore  deli  imi- 
tastone ,  come  opina  jiristouie  a  dall^  amore  dell^at^ 
monia  e  del  ritmo  ^  non  è  qui  il  Inogo  di  ricer- 
carlo j  osserverò  soltanto  che  il  gusto  dclP  ariAona 
e  del  ritmo  ,  già  radicata  sa  era  in  Italia  nei  aeeoK 
antecedenti  ,  e  quindi  si  cominciò  a  rimare  i  vera 
latini  j  le  liturgie  ridondarono  di  inai  rimati }  «  ritM 
si  composero  e  si  cantarono  ne*  funerali  di  tntte  b 
persone  agiate  j  perfino  le  storie  si  scrissero  alcuas 
Tolta  in  rima  9  e  più  frequenti  oompal'vero  i  veni 
leonini ,  cioè  rimati  a  mela  del  verso  ^  con  tal  nume 
forse  distinti  9  perchè  inventati  o  introdotti  da  na 
poeta  detto  Leone ^  vivente  nelP  età  dì  ZodSovlco  FU 
o  di  Filippo  Augusto  re  di  Francia  j  cioè  nel  seco- 
lo  XII.  Non  è  quindi  maraviglia  se  le  rime  ai  videro 
nei  primordi  stessi  della  lingua  iudinna^  e  i  Fraa« 
cesi  ancora  e  gli  Spagnuoli  non  da  altro  presero 
norma  a  rimare  i  versi  loro  se  non  dai  reerhi  ritmi 
latini.  Il  nome  di  rima  divenne  presso   gli  llaiiaoi 
ed  altri  popoli  ancora  il  sinonimo  di  versi  ^  e  la 
[)octica  di  j4ntoiiio  da  Tempo  che  scriveva  nel  i.iJij 
&  intitolata  somma  ddP  arte  ritmica*  Opinò  il  Fom^ 


Digitized  by  Google 


c  ▲  p  1  T  o  I.  o   XLVllL  4^1 
tamni  ^  cbe  munire  ta  gr»n  parte  della  lingua  ita* 
liana  <lup<i   il  stcì  lo  Xf  fosse   la  Provinzale  ;  e^U 
avrebbe  forte  temperato  la  dareasa  di  quetiin  aaser* 
riotip  pi.;1iata  flal  F archi  .  se  d«tto  avrs^e    che  la 
Pr«>veDzaltf  madre  tu  lu  parte  deir  ilaltaaa  puosia  ^ 
vedendosi  \  piii  anticbi  aoslri  poeti  modellati  snlP  e* 
sempio  dei  primi   trovatori ,  e  qnest  i   fu   di  latto 
1'  opiDÌooe  di  Mario  Equicolm  y  del  Bembo  ^  delta 
i^eroni  y  del  Savsovino ,  per  non  parlare  del  Cre- 
scimbeni  e  di  altri  più  recenti,  il  Petrarca  tutto 
V  iioore  attribuire  volle  ai  Siciliani ,  ma  non  ai  co* 
xiasrono  poesìe  da  essi  composte  avAuti   la  One  del 
secolo  Xll.  Se  ancora  vnole  ammettersi  T asserzione 
di  Leonardo  AfHino  nella  vita  di  Dantò  ^  che  i5o 
anni  avanti  esso   Dante  praticata  era&i  Tarte  dei 
ritmi  volgari  italiani  ^  ancora  si  ritorna  siT  epoca  in 
cui  fiuf  trono  1  |>rin)i  put  ti  |)r(ivi  nzali.  Inutile  a  parer 
mio  è  d  ricorrere  agli  esempi  della  poesia  volgare  ri- 
mala ,  rbe  ai  Siciliani  somministrare  potevano  i  Greci 
e  i  Latmi  non  solo^  ma  altresì  gli  Àrabi^  giacché  anr 
che  in  siffata  sapposizione  non  ai  troverebbero 

poeli  ÒkìIé.uiì  ai  Provenzali  anteriori.  Io  non  vCj^ì;o 
neppnre  qu^l  bisogno  vi  abbia  di  ricorrere  alle  me- 
morie de- ir  arte  metrica  degli  Arabi  j  né  ai  loro  atessi 
tr«ttati  di  i\iu'$C  arte  ^  gi^^cchè  i  pr»poli  Occidentali 
la  pratica  delle  rime  pigliare  potevano  da  quelli 
d<l  Seltcuti  iune  j  e  senza  nr^^)urc  immaglu  «re  gli 
Italiani  scolari  ilei  Noi*mannI  j  egli  è  ben  chiaro  | 
che  la  teoria  delk  rime  e  tutti  i  prineij)]  deir  arta 
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metrica  attigaere  potefano  gli  Italiani  ^  non  meno 
che  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli  ,  nell^  ttto  già  intra- 

dolio  e  per  molti  secoli  mantenoto  dei  ritmi  latiot. 
«Cosi  è  pure  della  ferma  dei  vern  italiani  ^  che  i 
biciiiani  non  ebbero       ao[)0   d^  imparare    dai  poeti 
della  ProTensa^  giacché  gli  endecatiUabi  stcMÌ  vcn- 
nero  dalla  imitasione  dei  latini,  e  tatta  quasi  ad 
tDiitai^ione  della  latina  modellossi  la  poesia  italiana 
5.  Un  solo  cenno  gioverà  fare  a  questo  propo* 
sito  dei  cognomi.   Fino  dalla  caduta  delF  impero 
erano  nell^  Italia  mantenuti  nomi  di  origine  gmca  e 
romana  o  latina  ^  il  che  a  mio  credere  IndeboUace 
la  congettura  ^  che  in  Italia  sussistesse  iu  qae^  tempi 
nn^  altra  lingua  insieme  coUa  Ialina.  Vero  è  che  i 
cristiani  rinnovavano  sempre  nclF  uso  comune  i  nomi 
de^  santi  martiri  o  di  altri  eroi  della  religione.  I 
nobili  ritenevano  altresì  i  cognomi  delle  loro  fami'* 
glie  ^  e  talvolta  per  eredità  o^  per  altro  titolo  Tarj 
ne  accnmnlaTano.  Non  disparvero  in  gran  parte  quei 
nomi  se  non  alP  arrivo  dei  barbari  del  SetteDtriooe  ; 
gli  Italiani  si  accostumarono  ai  nomi  anche  di  un 
suono  asprìssimo ,  e  per  lo  più  si  accontentarono 
dì  un  solo.  Presso  qualche   popolo   però   più  clic 
altroTe  conservaronsi  i  nomi  romani  delle  famiglie 
e  quelli  dei  santi  antichi  ,  e  i  primi  singolarmente  ^ 
il  che  né  dal  Muratori j  nè  da  altri  è  stato  notatOj  si 
mantennero  in  Venezia  j  dove  tuttora  veggoosi  i 
Crassi^  i  Alctnmì ^  \  Comeliiy  i  Qairini  j  ì  Balbiy  i 
Curali  o  Corti  ed  altri  molti^  che  le  romane  famiglie 
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tattorft  rammenUDO.  Nei  paesi  soggetti  ai  Longo- 

nardi  si  adottarono  in  copia  i  Domi  pigliati  da  quella 
aaxìooe ,  •  non  soltanto  y  come  alcuno  credette  ,  per 
i  fi-eqoenti  matrimoD)  che  tra  gli  antictii  e  i  naoTi 
.ibìtatori  si  cantra  e  vaao  ;  giacché  ancbe  i  monaci  e 
i  cherici  Teggonst  soYente  con  nomi  longobardici  o 
fi-anclii  appellati.  Si  maraviglia  il  Muratori  j  che  nqi 
secoli  Xlli  e  XIV  si  introducessero  nelle  famiglie  ed 
aocora  in  quelle  dei  principi  j  nomi  ridicoli  j  come 
J>  ar  del  Ione  j  Botesel  la  y  BuLuone  ^  Scarpetta  ^  Cane  o 
Mastino  ec*  Certamente  non  dee .  credersi  al  Ciovhy 
che  il  nonie  di  Cane  adottassero  gli  Scaligeri  alKuso 
de"*  Tartari  ^  ma  in  que^  nomi  giocosi  talvolta  o  festivi^ 
io  non  veggo  se  non  il  buon  amore  de^  popoli  e 
de^  tempi  ^  e  la  inclinazione  costaulc  ad  imporre  nomi 
o  cognomi,  che  in  qualche  modo  V  indole  o  il  carat- 
tere ritraessero  della  persona.  Così  può  dirsi  dei  nomi 
dei  Torrioni  nostri,  e  di  quelli  àv  MoscOj  Carnevario 
Pagano  ec. ,  quello  però  di  Cassone  dee  reputarsi 
nna  corruzione  di  quello  di  Gastone  dalla  Francia 
derivato .  e  talvolta  qne^  nomi  non  erano  se  non  un 
addiettivo  ,  giacché  il  Buonacossa  detto  Passerino  y 
del  quale  parlato  abbiamo  nella  storia  ,  chiamavasi 
propriamente  JZiVm/iìo.  Difficilmente  troverebbesi  Tori* 
gine  dei  nomi  di  j}Jalaspinaj  di  Palliwicino  o  Pela' 
micino  j  còme  tcrive  il  Muratori  ^  di  Tignoso^  di  Pai' 
Umerio  y  ec  noti  già  nei  secoli  Xtt  XI 1;  e  certi  è 
che  alcuno   scorno  ó  alcuua  derilione  non  si  iti" 
Recava  a  que^  nomi  ;  che  il  Paltonmo  era  forse 
itlor,  il  hai,  /  o/.  XV III, 
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ftttt*  altra  cosa  dalP  odierno  paltémere  àtf'towcam^ 

e.  ti  Ciiju guerra  letto   in  uno  strumeoto  del  secolo 
XU  dal  Muratori  ^  dte  intendersi  CacdoffutrOy  cqoie 
comuni  Teggonsi  io  quella  età  «fuelli  di  Fartiguerra^ 
di  Braccio^  di  Fortebraccìo  ec.  1  cogaotiii  propria* 
mente  non  ritorsero ,  o  almeno  frequeoli  ooci  dì- 
Tentarono  in  Italia  se  non  al  finire   del  K  iyerfylo, 
al  cominciare  deir  XI.  Ketlamente  adunque  notò  il 
Muratori  essersi  stranamente  ingannati  eoloro  j  the 
agli  arcÌTescofi  di  Milano  ^  ed  a  quelli  ancora  dei 
primi  secoli  9  come  pure  ai  Teseovi  più  antichi  di 
Bergamo  e  di  Modena  ,  assegnare  vollero  cognomi 
di  famiglie.     essere  stati  molti  secoli  privi  di  co* 
gnomi  j  porta  qualche  oscurità  nelle  storie  ed  in 
quella   principalmente   d^  Ittita  ^  perchè   spesso  li 
identità  dei  nomi  fa  sì  che  ai  confonda  Tona  colT al- 
tra persona.  In  alcuni  documenli  mo  lrnesi  dal  .Vfi- 

ratori  prodotti  ^  registrati  trovausi  al  tempo  stesso 
dieci  Giovanni  ,  tre  Pietri  j  quattro  Martini ,  tre 
jindrea^  sei  Marie ^  due  Cristine^  due  Jnge.l^er^ej 
benchò  aggiunta  non  sia  alcuna  indicazione  che  una 
persona  dall'  altra  distìngua  ,  e  qnesto  d^  onlinario 
av?eni?a  y  qualora  apposta  non  tosse  qualche  nota 
caratteristica  di  dignità  o  di  ministero  ^  di  patria  fi 
di  figliazione.  Difficile  riuscirebbe  pure  il  distinguere 
Ira  i  Teri  cognomi  e  i  soprannomi  j  giacché  quello 
stesso  di  Caponsaceo  o  Cat^insaeco^  che  il  Muratori 
presenta  come  soprannomf?  in  Mjdcna  ,  trovasi  ai- 
trore  nei  pubblici  documenti  come  vero  cognome 
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registrato.  Le  jici^uutì  c  uia^^^ime  ie  nobili  &|(esso  si 
dMlinsero  o  col  nome  paterno  o  con  quello  del 
fendo  O  del'idlaggìo  o¥e  avevano  signorie:  veggonsi 
tultiYÌa  assegnati  ad  aitimi  dei  contadi  cbe  non  eb« 
beM  "gtamnai  ^  e  dnckì  «ì  intitolano  alcuni  che  mai 
iiOQ  Io  luroiiO.  11  gemo  dei  varj  dialcUi,  o  plultosto 
r  indole  e  il  costume  di  alcnni  popoli^  variò  a  pia« 
cere'i  'aoBU^  abbreviandoli  o  riducendcili  a  diminutivo^ 
il  cbe  uoovo  inibaraz^^o  cagionò  nella  lettura  degli 
antichi  doeomenti  :  di  Gregorio  in  alcuni  luoghi  si 
fece  Goro  j  dì  Filippo  Pippo  ,  di  Biirtolomco  Meo  , 
di  FrmoMCQ  Checca^  di  Jkiargfterita  Ghiia  ^  di  Mad* 
daténa  htna  ^  e  quindi  vennero  gli  AntomoU  o 
Tomoli^  o  Tonini^  i  Giannini  ec.  Si  dàspulù  da 
aleoDO  inutilmente  ani  nome  di  Am^  Àtm  o  At^^ 
zone  ;  non  crederemo  certameute  al  Leibnizio  che 
questo  «ia  il  sinonimo  di  Alberta  y  e  più  ragione* 
volo  «arebbe  la  congettura  del  PapebroMo  ^  te  in* 
vece  di  dedurio  da  Adamo  e  da  Amitone ,  dedollo 
lo  aveate  per  centrattivo  da  AibtMonB  identieo  di 
AAdòmto  o  AdMeroney  qualora  f«MÌala  che  da. 
Udobet'to  ai  facesse  Obizom  o  Obizzo ,  da  Bonifacio 
Banimne  ee.  Il  coatome  dei  aoprannoaai  viene  da 
p^runi  provato  aobi  lii^^ùiio  ,  e  certamente  se  ne 
veggono  gli  esempi  net  secoli  Vili  e  IX  ;  quelli  però 
riferiti  dal  MabiUon ,  piallali  aono  lutti  non  dair  I- 
talin  y  ma  dalle  nazioni  setlentrionrili  ,  duu  le  vennero 
pure  quelli  di  IfigtUus  j .  di  Aibiniu  ^  di  Stra^  , 
cioè  loaco  o   guei'cio  ^  di  Maui  us  ^   di  Sa/vatus  | 
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di  Fortunatus  ec.  Io  credo  di  potere  raccogKeiv 
dagli  antichi  docomeotì,  che  tra  di  noi  natccaaera 

0  più  frequenti  divenissero  i  soprannomi,  GOnlemp^ 
raueaoicnte  ai  cognomi  medesimi.  Più  Tolte  però  ed 
anche  dallo  stesso  Muratori  scambiati  faro  no  eoi 
soprannomi  i  cognomi  stessi  composlij  come  quelli  di 
Peiavidno  ^  di  Malasjrina^  di  Boocabmdata  j  di  Cagm* 
pista  ^  di  Tignoso  ^  di  EnfAHaeo ,  di  Taata^uado  , 
di  MaLabranca  ,  di  St'annabecchi  ,  di  Malavolta  y  di 
Malatesta  ed  altri  molti  ^  i  quali  forse  di  sopran- 
nomi cognomi  diveuDi  ro  ed  in  parte  si  conservano  j 
mentre  io  sono  d^  avviso  che  per  sopraanomi  net 
primi  secoli  dopo  il  mille  que^  soli  intendere  at  deb» 
bano  y  dei  quali .  negli  antichi  documenti  è  scrìtto 
essere  nn  nome  sovrimposto  o  addiellivo  o  dimeno 
òf\\  vero  nome  ,  come  si  trovano  quelli  di  Braca 
Corta  y  di  Gualacere  y  di  Soffia  in  pugno  y  di  Hocoa 
di  porco  n  di  Pan»  Fecohio  o  Pan  di  segala  ,  di 
Capo  (V  asino  ce.  Non  andò  lungi  dal  vero  clii  scrU&e 
essere  stati  i  Venesiani  i  primi  dopo  al  mille  a  va- 
lersi dei  cognomi  j  quindi  antichissimi  Irovansi  pres- 
so di  essi  i  Particiachiy  i  Candianiy  i  Badoarì  y  ^ 
Orseoli  ed  altri  )  forse  trassero  essi  •  qnel  ooslnme  dal 
cognomi  romani  medesimi^  che  molte  famiglie  conser- 
vato avevano^  come  io  ho  osservato  di  sopra.  Ai  Ve- 
neziani tennero  dietro  t  Fiorentini^  ai  (piali  forse  so^ 
gerì  quéll'  idea  il  continuo  uso  del  trafiico^  c  quindi 

1  nobili  di  tutta  V  Italia  i  cognomi  trassero  o  dal  Ino* 
go  del  loro  doimuiu^  u  dai  nome  profila  di  qualcbs 
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ftsceadeatei  o  aa€be  dal  nome  dei  padre  soloy  d'  ondo 
vennero  i  cognoacd  frequenti  m  Napoli  j  in  Fipeiize 

ed  anche  altrove,  di  CostansOy  di  Agnese^  di  Gennaro^ 
di  Andrea  ^  di  MmUeOj  di  Danidùy  di  Alessandro  ec.  y 

e  qut^lli  ia   Firenze   parlicolarraente    di  Liberti ,  di 
Donati  j  di  Tedaidini  y  di  Filippi  ^  di  Lamberti  j  dì 
Bidùlfi  j  di  Riccardi j  di  Cipriani  ec*  ;  coik  non  inop« 
porLunamente  avvisa  il  Muratori  che  da  un  nntt nato 
detto  Or«o  la  loro  origine  traessero  gli  Orsini,  Altri 
cognomi  nacquero^  come  già  dissi ,  dai  soprannomi ^ 
e  quindi  i  Pappafava^  x  Maitraversi^  i  Frif^mdica 
in  Padova ,  i  MaluoeUi ,  i  Castagna  ^  ì  Gami ,  i 
Barattieri^  i  Grilli  y  i  Coddupi  in  Genova^  i  Buon^ 
eompagniy  i  Bentivogliy  ì  Cuasta^ilkmij  i  Malvezsti^ 
i  Magnrtvacea  e  simili  in  Bologna,  e  cosi  avvenne  in 
altre  città  e  in  Roma  stessa^  ove  si  trovano  i  Maìi^ 
eini^  i  Curtahraea^  ì  Malabranca^  ì  Capiferro  ec.  Per 
ultimo    vennero    alcuni    cognomi    dalle   dignità,  e 
quindi  tante  famiglie  de^  Conti,       Fisconti  ^  degli 
Avogadri  o  jé^nwaii  j  dei  Cottfalonieri  ^  dei  Capi-» 
lanci  o  Cattanti  ,  dei  Fisdomini  ,  dei  Cancellieri , 
dei  Valvassori  j  dei  Dottori  j  dei  Giudici  ^  degli 
Alfieri  ec.  Su  questo  esempio  trassero  altre  faroi;;lio 
il  nome  dall^  arte  ,  che  i  loro  miggtorì  esercitata 
•ffvano,  d'onde  i  Sarti ^  ì  Ferrari  j  i  Fahhri ,  i 
Medici  o  de]   Medico  ,  i  Notori ,  i  Marescalchi ,  ì 
Canevari  j  i  Barbieri  y  i  Pellicciari  y  i  Magnani  y  ì 
Caprari  o  Capnua  ec.  AflBne   di   consolare  i  nobili  • 
'^^vesliti  di  que' cognomi^  aoggiogaeremo  che  alla 
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volte  tldir  esercisio  tli  un'  arte  come  sollazzo  nacqiicr<> 
quel  aomi ,  «  t^tiraritì  fu  detto  ua  priocipe  di  B«« 
nemito  che  in  gSorentà  dilettami  deir  erte  della 
orìGcerìa.  Non  giova  parlare  dei  cognomi  derivaali 
dft  qualche  avvoiioiento  ^  come  aepporc  di  qiiclU 
nati  de  alcuna  immagiiie  posta  neir  elmo ,  da  uoa 
piazza  y  da  un  tempio  ^  da  un  moate  |  da  uoa  valle 

0  da  una  fontana.  Se  molta  di  que'  cogaomi  trovantt 

1  medesimi  lu  varie  anche  assai  lontauc  città  ,  non 
dee  questo  eccitare  merayigtia)  perchè  eoonuii  cnan 
a  tutte  i  nomi  traiti  dalle  arti  j  comuni  i  soprannomi 
li*alli  dai  connotati  o  dai  caratteri  della  persona  \ 
quindi  frequentissimi  dofnnque  i  Bìoh^  ^  i  MoMti^ 
i  IVeri  j  i  Cortesi  ^  i  liicci ,  i  Zoppi ,  i  Biondi ,  i 
Grossi  y  i  Grassi  j  i  Calvi  y  \  Brasati  tcy  come  pvm 
i  Dosi  ^  t  Boschetti^  i  Guidoni y  i  Garmoni  y  ce. 

6.  No  il  nullo  mi  difruudcrò  sa  T  origine  o  s% 
la  etimologia  delle  voci  italiane  y  tehbene  aerva  qne« 
bta  in  parte  a  scoprire  gli  atitii  la  costumi  y  le  Ji-* 
verse  etimologie  altronde  sono  state  in  gran  parte 
ilinstrate  dal  Betnboy  dal  Tassoni  y  dal  Castel  vetro  y 
€ÌM  Jccarisio  j  dal  Mor  usino  j  da  Ceho  Cittadini ^ 
dal  Datiy  dal  ifeds,  dal  Salvinij  e  pib  di  tatti  da 
Ottavio  Ferrari  j  per  non  parlare  del  Menagioj  che 
sollecito  fu,  benché  francese,  «U  queste  ricerche.  Vair 
lero  alcuni  rintracciare  tutte  le  arSgìni  de*  noalii 
vocaboli  nelle  liiigi|e  grec^  e  latiua^  nel  che  sovente 
.81  ingmnaronj  y  come  avvitò  il  Atunuori  y  dovendcé 
quella  origìae  cercare  presso  altre  nazioni.  $i  ii^' 
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faanaroDO  forse  alinosi  coloro  ch«  troppo  graa 
nomerò  dì  tocì  dedurre  Tollero  ddle  liogaa  jÈto^ 
venzale.  Certo  è  cjie  molte  voci  trassero  la  vera 
loro  origiAe  dalle  liagae  «eltealrioaaU  ed  anoho 
dftir Arabica^  giacché  rof^i  Arabi  non  meno  che  eoi 
selleatriouaii  ebbero  gii  italiani  luago  commercio  p 
iodependeotemente  aimora  dalle  acofreney  dalle  con* 
4j[uiste  e  diiì  do  mi  alo  che  qnelle  oaiioDi  io  Italia 
eaercttaroBo.  Una  pataia  aarebbe  ferameotei  eoi&e 
•eriMe  il  Muratori  ^  lo  apresaare  quetle  origini  af« 
fine  di  non  riconoscere  T  incremento  delia  lingua 
dai  barbari  ;  PUuone  atesio  acri? èva  dei  Greci  j  cho 

pigliare    dovevansi   dai  LaiLaii  le  orìgini  dei  nomi 

loro,  allorché  tra  i  Greci  non  ai  trovavano.  ìiou  è 
per  ciò  che  nelP  Italiano  non  esistano  voci  dalla 
lingua  greca  derivate  ed  anche  dalT  ebraica,  mentre 
il  maggior  numero  proceda  iadobitatameole  dalhi 
lingua  latina  !  molte  parole  altresì  e  molte  frasi 
Uatte  furono  dalia  lingua  latina  anche  dopo  la 
formaaione  deirilalialiai  o  per  la  necessità  di  spie* 
gare  (juakiie  pensiero,  o  anche  per  pompa  di  elo« 
^enaa«  Una  tesi  ardita  é  quella  del  Muraiori  me^ 
desiraOy  che  ciascun  popolo  o  per  dir  meglio  il  popolo 
di  qualsivoglia  città  d*  Italia  abbia  per  uso  proprio  uua 
determinala  quantità  di  parole  atta  a  spiegare  tutti  r 
suoi  pensieri  e  ad  indicare  tutte  le  cose  occorrenti^ 
mentre  gli  eroditi  ne^  bbri  loro  nuove  parole  intro* 
ducono  o  ne*  loro  ragliamenti  dalle  lingue  straniere 
pigbandgie.  Diihcilmente  potrà  provarsi |  che  la  lin* 
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gua  di  qualche  popolo  non  sìa  più  ricca  la  confronto 
di  quella  di  un  altro^  cioè  pìil  di  un'altra  non  ab* 
LoikIi  nella  quantità  e  nella  varielà  dtllc  voci  j  quanto 
poi  alla  facoltà  troppo  liberalmente  accordata 
eroditi  di  pigliare  nuoTe  ▼ocidrile  lingue  straDiere^ 
questa  viene  sovente  &*enaU  dai  cu&todì  e  difcn^uri 
della  purità  della  lingua  medetima)  e  al  più  può  Ma- 
ni etto  rsi  la  adozione  di  quelle  voci  che  dalle  lìngue 
greca  O  latina  derivano  |  e  necessarie  trova  usi  ad 
esprìmere  le  nostre  idee  ;  tutte  le  voci  tratte  dallo  lin- 
gue Àtianiere  moderne^  riprovate  sono  sotto  il  nume 
di  neologismi.  Accorda  quindi  quello  acrittoro  mede- 
simo, cbe  quanto  più  grande  è  un  popolo,  tanto  più 
abbondante  io  esso  trovasi  T  erario,  com'egli  di<:Cy  dei 
vocaboli.  Venendo  ora  più  da  vicino  alle  etimologie , 
giova  osservare  clic  multi  vucaliuli  si  conservcsito 
tuttora^  derivanti  forse  dai  più  anticbi  abitatori 
talia  ;  da  questi ,  cioè  dai  Gallo*CeÌtt  o  dai  Liguri 
vonuc  il  nome  di  Po  o  Padus  ,  che  essi  dicevano 
Bodinoo  \  da  questi  il  none  di  Penna  indicaate  un 
alto  monte  «  cuiiscrvato  nelle  Alpi  Penniae  mede- 
sime }  da  questi  finalmente  il  nome  mallo  significante 
una  verde  corteccia ,  come  <(oella  cbe  le  noci  ri- 
veste }  e  forse  quelli  di  yaaga  ^  di  gramola ,  di  ca* 
volo  e  verza  ^  di  doga  e  di  dogato  o  dacario  j  si- 
gnificante  un  canale,  ove  pure  qiUi»ti  ullinii  deJursi 
n(»n  debbono  dal  latino,  come  dal  latino  certamente 
derivano  le  voci  dì  bitùio ,  hirozio ,  biroiio  o  bò^ 
ciò  j  di  a^ei  siero  per  avver^aiio  ^  dijruliro  ojruim 
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per  godere  j  di  bruciare  fonnaio  «lai  perufere  ^  di 
brina  dalla  voce  pruina  ^  di  manicotto  da  numida  ^ 
mentre  dai  Tedesco  veaoe  il  nome  di  guanti  j  a 
^ello  forse  di  wrixa  y  proprio  del  Nord  ^  del  qaalo 

sì  fece  bf  ìsa  hi  Lombardia.  Il  Muratori  lia  tessilo 
un  luogo  catalogo  di  voci  italiane  di  orìgiae  latta* 
iria  sconosciuta  o  dubbiosa  ;  molte  però  di  questa 
sono  voci  composte  I  delle  (juali  non  diiiicile  sareb- 
be il  rintracciare  la  proveniensa  y  qualoA  questa  si 
ricercasse  nelle  luro  radicali  *  così  è  delle  parole 
€»ccoccare  ^  ambasciata  y  anfanare  ,  appiattarsi  ^  co* 
muffare  j  corrotto  per  lutto ,  crocinolo  ,  ghiribizso  y 
grìmadello  o  griniaideilo  ,  gualdrappa  ^  guidalesco  f 
imbandire  j  infeirignOy  maiandrinOj  mascalzone  ^  pa^ 
liAchermo  ,  presciutto  ,  rabuffare  ,  rappatumare  ,  JCiV 
munito  j  trabiliare  j  trq/lriare  e  trasecolare  :  altre 
Tengono  direttamente  dagli  Arabi  j  come  aguzzino  ^ 
fors'anclic  albagia  j  allocco  j  babbuino  ^  borzacdiiiio^ 
bozzema  ^  onde  in  alcun  dialetto  bosma^  calamita  ^ 
muso  per  viso  ,  parrucca^  spalto  e  zacchera  ;  dì  ahre 
troverebbe^i  facilmente  la  derivazione  dal  latino,  come 
di  brillare  da  berillo^  dì  busto  da  ambustum ,  di  cascare 
coilo  o  da  casum  ,  di  così  da  sic  j  di  corona  da 
èubusy  di  cruna  da  crena^  di  domandare  da  Jemando 
•  demandatami  di  frisone  uccello  e  non  frosone y 
come  scrisse  il  Muratori  ^  dalla  Frisia  ,  vedendosi 
anche  quegli  uccelli  pt&  frequenti  sn  la  eeltis  otH 
stialls  che  dalla  Frisia  a  noi   venne  e  ne  porta  in 

Lombardia  il  nome  3  di  galante  da  elegtuuc  y  onde 
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venne  fors^  ancte  gala  y  di  ghiada  da  gladus  ,  di 
gìo/a  da  gimdium  ^  di  marteiio  da  ouUieus  j  di  ra^za 
da  riu2ia ,  di  sbiavare  e  sbiadato  da  blavus  ^  di 
scarmi gjtiar 6  da  cx\:arminare ^  di  sovente  da  subinde^ 
di  eirore  da  fraAo  e  a tmili  ^  ollr«  di  che  di  molu  ai 
troverebbe  T  origiue  in  altre  lingue  fuori  della  la* 
lina*  Sì  pretande  che  la  monta^aa  del  V«rouese  | 
del  Vicentino  e  del  Traotino,  o  almeno  aldmi  tìI*^ 
la^'^i  ,  molto  ritengano  deir antica  lingua  sassooicaj 
BiolU  voci  gotiche  aono  e  longobardiche ,  o  derivata 
dai  l  lauchi  e  dai  Germani^  alcane  ancora  dai  Nor- 
maouL  Dal  Tedesco  £a  derivare  il  Muratori  le  pa* 
role  biùss  e  Moli  aignìficaoti  imdo  preMo  ì  Modeno^ 
6i  e  i  Milanesi 3  di  slnvcare  per  isUtgiiere^  e  quelli  di 
scaffale  per  armadio^  di  siimare  per  sdrucciolare^  di 
scosside  per  grembiale ,  come  pura  dai  Franchi  la 
parola  entino  in  aiguifìcato   di  innesto  y  e  quella 
di  rogna  derivalo  forae  dal  rongfr*  Tedesco  ere» 
desi  di  origine  il  vocabolo  di  gualchiera  j  e  Loa« 
gobardo  quello  di  lama  per  palude  o  lagìteUo^  della 
i|nale  si  servì  anche  Dante]  finalmente  la  Iraae  vol- 
gare di  andaie  in  frega  naU  credcsi  da  Friga  che 
era  la  Funere  o  la  dea  della  libidine  dei  GotL 
MoU^  altre  voci  trovansi  cou  attento  studio  ndle 
lingue  proTCoyale  e  casligliana  non  solo  ^  ma  ancora 
Ofelia  inglese  ,  ed  è  d^  uopo  notare  ,  che  i  Saaaoni 
e  i  Normanfìi ,  dai  quali  molte  parole  vennero  all'  I- 
talta  y  padroni  erano  stati  un  tempo  dell'  Inghiltem. 
\X  liopu  è  però  ì\  ^Oliare  attenta  ossOTTaiioilO  Sii 
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infLessioai  ed  abbrefiazìooi  diverse,  colle  quali  nella 
Imgva  BOsCra  piuaroiio  le  parole  oltramonlane.  Dal 
tJieil  tedesco  si  fece  forse  la  parola  taglia  ^  V  auch 
aecondo  alciuii  ^  fii  Irafformaio  dai  Lombardi  in  oca 
per  oechio^  del  ck  dei  Franeeti  si  fece  iOTente  ce  y 
alle  aspirazioni  si  sostituirono  alcuna  volta  le  let- 
tere gl  ce.  Errò  il  àhnagio  ^  die  totlo  TpUe  de- 
durre dai  Latioo  o  dal  Greco  ^  errarono  coloro  che 
troppo  sovente  ebbero  rìcorsp  alle  orisini  gr rma- 
siche;  e  la  regola  pii  costante  è  qnella  di  noa 
ammettere  le  etimologie  dedotte  per  via  eli  regole  o 
di  scale ,  coese  le  suppose  il  Mena^  ^  che  il  buon 
eenso  fa  vedere  inverisi mili.  Su  questi  oggetti  io 
aai  sono  brevemeo^  trattenuto ,  nuo  tanto  percliò 
iaspofftanti  riescono  per  la  eradistone,  quanto  perchè 
le  lingue  e  la  loro  formazione,  i  nomi,  i  cogutinuj 
i  soprannomi)  ^  idiotismi  medesiini  e  le  etimo» 
logie  delle  voci  diverse  j  servono  sovente  ad  illu« 
strare  T  indole  ed  il  carattere  de^pojpoU  f  i  coslui44 
^ll#  dtyerse  irU^, 
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CAPITOLO  XLIX. 
IV  Itaua  do»o  n*  tricou»  X.^ 

B  SU  LE  aELAUOBl    DBL  MEDESIMO 
COI  <tOBIXO  OttlA  IBhliBUCA» 

•  I 

Vicende  della  religione  ne*  bassi  tempi,  AmàpU* 
ficagiane  dd  colio*  FondoMÙrnL  Femnaaiam  di  somL 
Suffragj  di  defunti.  Traslazioni  de  santi.  Disdica^ 
meni  delle  chiese.  Sutto  if^Uice  delia  religiom  firn 
al  secalo  XIL  —  Miti  oiUiM  m .  alemm  chiese  oos^ 
seri/ali.  Bel iq aie.  Feste,  Miracoli,  Leggende.  —  Stt* 
perstisioni.  Eresie.  —AmplifieoKiem  delia  gpntinffcB, 
Cardinali.  Cuìiutiivt,  Avvocati  delle  chiesa.  3fonaci, 
Monache*  —  Mezù  pet  cai  le  chiese  si  arricchiroma^ 
— *  Redenzione  de^peecati.  Canoni  peniÈenmaU.  fndml* 
gente.  —  Arricckuncnto  della  chiesa  romana»  Di 
qoMo  dei  vescovi^  de^  Mnati  e  di  altri  oodesiastìcL 

&  e  come  suiifiUiCa  Joósc  m  qualche  tempo  la  loro 

potenza.  AUte  osservasionL  — *  JDegli  spedali.  Con* 
dusione. 

ho  dimoslralo  altroTe  y  che  mas- 

siine  dal  V  secolo  in  avaiili  decimata  era  la  saulis- 
sima  nostra  religione  dalla  soa  antica  parità ,  e  che 
al  fervore  ài  primi  cristiani ,  alla  maestosa  sempU* 
c*U  di;!  culto  primitivo  j  alla  purità  delle  idee  tratte 
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4al  sàtro  co£ce  éA  vangelo ,  sottìtuita  crasi  una 

religione  tatta  apparente  ^  tutta  spettaculosa  ^  tutta 
ngombra  di  nuovi  riti  e  nuove  oerimonìe  ^  mentre 
invece  deV  insegnamento  chiaro  e  preciso  it*  taeri 
donimi,  si  agitavano  nt;Ue  siiuple  1«  più  intricate  e  ' 
^eote  più  inutili  controvertie.  Già  avanti  il  secolo  X 
peiieliàla  era  negli  animi  de^  cristiani  la  persuasiope 
aonunamente  perniciosa  ^  che  col  donare  i  beni  alle 
cinese  redimere  si  potessero  i  peccati  e  quindi  espiare  i 
più  orrlhili  delitti^  e  tutto  lo  studio  dc^ popoli  e  dei 
grandi^  principahnente  deU^  Italia,  quello  era  di  fabbri- 
care basiliche,  oralorj,  raouaslerj  e  talvolta  spedali  per 
i  viandanti  o  per  gU  infermi|  di  ampliarli^  di  arricchirli. 
Continuò  questo  fervore  non  sempre  lodevole  y  anche 
Bc  primi  secoli  dopo  il  X.^^  e  talvolta  per  bcneilcare 
le  chiese  si  defraudarono  le  sperarne  e  i  diritti  dei 
figliuoli  e  dei  più  prossimi  congiunti.  Io  ho  fatto  già 
osservare  nella  storia  f  che  spesso  que'  grandi  i  quali 
pi&  abbondavano  di  viaj ,  più  liberalmente  alle  chiese 
donavano  j  perchè  credevano  di  sottra r^i  in  tal  modo 
nll^  ira  del  cielo.  Una  riflessione  giudiatosa  ha  fatto 
im  questo  luogo  il  Muratori  ,  ed  è  che  i  vescovi  ^ 
i  monaci^  i  cherici  studiavansi  di  fondare  o  di  ab- 
bellire chiese  e  di  ornare  di  ricche  suppellettili  gli 
altari  ^  con  che  sempre  più  cuidenn  iva^i  la  opinione 
che  queste  pie  munificenae  cosiituissero  per  cosi 
dire  Tessensa  della  pietà  e  della  religione  ^  ed  una 
via  aprissero  ad  ottenere  il  perdono  dc^  peccati  ^ 
nra  meno  che  i  favori  di  Dio }  quindi  anche  i  jfoa>. 
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tefici ,  i  vescovi  e  gli  abati  gareggidTano  Ira  di  loro 
nelle  illuslri  fondazioni  e  nello  erigere  fabbriche 
aonlnoae ,  e  di  questo  molto  aaoora  raggouaì  al  pr^ 

sente  che  la  memoria  coiì servano  de'  loro  fonclalorL 
Avvenne  però  tolvoiu  j  e  massima  nel  aacola  XI  f 
cfae  le  riceheiae  alle  chiese  offerte ,  esposte  trova* 
ronsi  al  saccheggio  da'*  ladri  non  solo  ^  ma  de^  ne- 
mici bea  soTeatei  dei  principi  poco  caraali  ^eUa 
treligione  j  ed  anche  degli  stessi  vescovi  y  il 
more  di  Dio  giltandosi  dietro  le  spalle  ^  come  il 
Muratori  si  esprime  ^  i  tesori  e  le  veiidito  iogofava* 
no  j  o  i  parenti  loro   ne  arricchivano.  Vanidgi^ioso 
rSttscì  qai^sto  nir  iatefcsse  politico  ed  alla  repobUsca; 
percbè  piò  C''piose  dispensate  fbroiio  le  rtccbctse 
ai  poveri ,  e  più  numerosi  si  aprirono  allora  gli 
spedali ,  che  non  tonto  asposti  credevansi  qoaato  la 
chiese  e  gli  altari  alf  altrui  rapacità.   U  cullo  rca- 
duto  erasi  pomposo  ne^  sacri  templi  col  canto  degb 
inni  e  de'  «almi ,  e  colle  molte  ccriiDooia  delle  qmli 
riempiute  eransi   le  diverse  liturgie  j  il  salmeggiare 
ed  il  lungo  orare  de*  monaci  anche  nella  ove  bo€» 

turne,  rlsvegllnla  avevano  IVtlenzifine  c  la  div.zionc 
ispirala  ne^  popoli  e  de^  principi  y  cosicché  poo 
credersi  ^  che  pi&  numerosi  allora  anohe  per  questo 
motivo  sorgessero  i  mouasterj.  ^tìT  Orieute  crasi 
introdotto  la  salmodia  perpetaa ,  al  qnale  oggetto 
i  monaci  in  varj  cori  si  distribuivano;  in  Ocxidetite 
e  principalmente  in  Italia  ^  la  salmodia  medes  ma 

€rasi  estesa  anche  alle  oro  nottame  per  open  dd 
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fiifiriaet  dì  S.  Benedetto  j  ai  quali  vennero  in  se- 
guito i  canoaici  regolari*  Loda  Uraordii^ariaoicate  ii 
Muratori  V  inveonone  e  la  iottrodoskNie  drgVi  or* 
gani  I  come  principio  di  cootcutezza  e  di  devozlona 
dd  popolo  ;  io  non  veggo  in  qnnta  «e  non  non 
ftnOTa  pompa  ,  cUe  il  culto  rendette  più  spettaco* 
loso  ^  e  se  più  frequente  dÌTeotò  per  questo  il  coof* 
corso  de^  fedeli  alle  chiete  j  non  ne  direntò  maggiore 
la  pietà  ^  nò  Y  animo  più  raccollo  ^  né  la  devu;&ioiie 
pià  sincera;  come  non  crebbe  certamente  lo  spirito 
di  raccoglimento  9  benché  pià  firecpienti  concorres» 
fiero  i  curiosi  e  gli  sfaccendati ,  allorché  io  epoca 
posteriore  nelle  diiese  e  ne^  sacri  vffiz)  s^introdos* 
scro  i  prestigi  della  musica  teatrale.  Crede  quello 
scrittore  ,  che  ne^  tempi  barbarici  lo  sfogo  mag- 
giore delle  anime  devote  e  della  pietà  dei  fedeU 
in  generale  riposta  fosse  nell^  oiiuiare  ed  invo- 
care i  santi  ;  ma  egli  non  ba  a??ertito  ^  che  il  culto 
de*  santi  crebbe  forse  con  tanto  maggiore  dispendìo 
della  vera  pietà ,  quanto  più  la  religione  dalla  sua 
purità  prìmitÌTa  allontanossi  j  che  il  culto  de^  santi  ^ 
come  più  materiale  nelle  sue  ìitimrigini  c  nella  bua 
Storta  applicasione  ^  più  spettacoloso  e  più  atto  a 
pascere  V  imperiaia  e  la  curiosità  del  rozso  volgo  ^ 
non  mai  tanto  fa  accreditato  ^  quanto  nei  tempi 
cka  quello  scrittore  non  appella  barbarici  ^  perchà 
ai  barbarici  succeduti  ,  e  crebbe  a  dismisura  nei 
secoli  posteriori^  massime  nei  XIV  e  nel  XV  per 
W  canonixaaaioni  rendate  allora  più  frequenti  |  e 
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celebraU  colla  matsinift  aolenottà,  cioè  con  nm 

pompa  spettacolosa  non  molto  dissìmile  da  queila 
delie  anlìcbe  a{K>l6o«i.  Può  crederti^  «ebbene  provato 
non  sia  con  ineonttattabili  mofinmenU  ^  che  fino 
dai  teoipi  più  antichi  si  procurasse  alle  anime  dei 
tmpaiialt  per  metMo  delle  preghiere  e  de'sacriBaì 
pai  e  e  riposo  :  ma  certo  è  cl;ie  solo  «e'  hAssi  tempi 
i  ricobi^  aiBue  di  procacciare  suffragi  dopo  la  OAoria 
A  se  stessi  o  ai  loro  parenti  ^  cominciarono  a  pro- 
fondere le  loro  sostauze  ai  monaci  ed  al  clero. 
Bistretta  era  però  quella  munificenaa^  come  rìsiretla 
erano  spesso  le  preghiere  de^  fedeli  ^  al  sollievo  dei 
€>ongiunii,  degli  amici  ^  de^  beoolaitori  e  non  estesa 
a  tutti  in  generale  ^  e  dtfficibnenle  può  credersi  ad 
Amalario  ,  che  nel  secolo  IX  inventato  fosse  Y  uf* 
ficìo  de^  morti.  Cerio  è  cbe  un  giorno  alla  comme- 
morazione de^  defunti  non  fa  dedicato  se  non  dopo 
il  secolo  Xi  o  forse  il  XIL  Allora  fu  cbe  ù  sve* 
gliarono  le  tcologicbe  eonieeC' ani  purgatori»  e  su 
lo  stato  delle  anime  avauli  il  Guale  giudizio ,  e  U 
deatrezta  degli  ecclesiastici  nulla  ammise  |  come 
nota  il  MttTiUori  medesimo .  per  commuovere  le  mend 
e  gli  occhi  de  fedeli  a  preclare  i  soccorsi  delia  pietà 
ai  defunti^  ridotti  poscia  per  la  maggior  parte  alla 

rcit  hi  iizione  di  messe  e  di  uffizi.  Grande  aumento  recò 
a  queste  istitoaioni  il  dogma  dalla  cbiesa  .ricevuto  ^ 
rbe  il  sacrifiaio*  della  messa  anche  ai  defanti  gio- 
vasse. Si  introdussero  quindi  i  riti  complicati  dei 
funerali  y  degli  anniversari^  de^  tngeaimi  e  fino  delibi 
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terza  e  della  settima  ^  che  io  però  non  troTo  mai 
praticati  in  Italia.  Che  messe  perpetue  ordinate  fos« 
sera  negli  antichi  st-coli  per  deltrmiiiale  persone  ^ 
come  sembra  dubitare  il  Aluratori  j  non  viene  per 
Yerilà  comprovato  da  alcuno  dei  numerosi  documenti 
da  esso  prodotti^  nei  quali  per  lo  più  6Ì  parla  solo 
della  celebrasìooc  di  messe ,  di  «lifiai ,  delie  obbla* 
zìoni  e  delle  orazioni  da  f;Rrsi  ,  ed  anche  delle  li- 
mu&ùie  ai  poveri  in  generale  e  al  più  trovasi  ve- 
atigìo  di  qualche  anniversario.  Vero  è  che  non  vi 
ebbe  più  misura  in  queste  largizioni,  diichè  furono 
istituiti  gli  ordini  mendicanti ,  i  quali  nelle  offerte 
e  nei  legati  per  la  ceKbrazione  di  messe  o  deter* 
BÙnate  o  perpetue,  trovarono  le  sorgenti  della  loro 
aoasistensa  ed  anche  talvolta  delle  loro  ricchesze. 
Un  effetto  vantaggioso  portò  tuttavia  questo  al  si- 
stema politico  delle  città' e  degli  stati^  perchè  men- 
tre dal  pubblico  o  dai  principi  erano  sovente  man« 
tenuti  o  stipendiati  i  ministri  del  cuilo,  questi  di- 
venuti anche  più  numerosi  ^  non  riuscirono  più  di 
aggravio  ai  popoli  o  ai  governi^  e  sostenuti  furono 
m  gran  parte  dalla  pietà  de'  fedeli  verso  i  defuuti  ^ 
dalla  quale  traggono  per  la  maggior  parte  la  loro 
origine  le  rendite  anche  al  presente  applicate  alle 
religiose  istituaìoni»  Si  diffonde  il  Muratori  su  la 
straordinaria  solc!unilà^  colla  quale  si  celebravano  le 
dedicationi  e  le  eonsacrasioni  de'  templi  non  che  le 
traslazioni  de^  corpi  de'  santi  e  delle  reliquie  *  questo 
non  serve  che  a  provare  sempre  più  la  mia  tcsi^  che 
Star.  <f  ItaL  Fot.  XFIU,  «) 
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•parilo  Io  spirito  religioso  d^^  primitivi  cristiaiMy 
tolta  di  meno  la  semplicità  antica  de^  dommi  eome 
la  purità  dei  costumi^  ed  obLUato  quasi  1  antico  fer- 
WTty  il  popolo  noti  concorreva  che  in  vista  delle  pom» 
pe  rstcrnc,  c  tanto  era  in  cjiiella  occasione  la  freqocn- 
aa  de'  coucorreati,  che  felici  reputavansì  le  città«  ote 
simili  fnnaioni  si  celebravano ,  massime  se  II  papa 
personalmente ,  o  colP  opera  <le'  suoi   delegati  ti 
interveniva.  Le  dedicazioni  delle  chiese  più  cooiniit 
divennero  in  Italia   dopo   il  secolo  X  ,    perchè  al- 
lora si  cominciò  a  dare  opera  alla  restaurauooe  di 
molte  basiliche.  Se  credere  si  potesse  allo  scrittore 
della  vita  di   Giovanni   Gualberto  vìssuto   nel  se- 
colo XI  y  avanti  qneir  epoca  scarsissimi  erano  nella 
Toscana  i  ponti  per  passare  i  fiumi  ,   non  vi  ave- 
vano ospitali  y  non  congregazioni  di   cherici  ch«  in 
eonrnne  vivessero  ^  non  chertcì  attaccati  al  lorr» 
dovere  ed  agli   studj  ^  ammogliali   o  concnbinari 
crartD  essi  per  la  maggior  jparte ,  e  deserti  i  lem- 
pli   che   allora  cominciarono    a   riedificarsi.  Anche 
il  Muratori  ammette  ^  che  fino  all'  anno  i  aoo  ran 
fosse  la  freqaensa  de^  sacramenti  ^  rara  la  predica^jj 
zionc  ,  rara  e  poco  frequentata  la  celebrazrone  drii 
divini  uffizj  I  ai  qnali  disordini  fa  tentato  il  riparai 
da  diversi  concili  ,  e  non  mai  canonicamente  e  sn-| 
lidamente  stabilito  fino  alC  epoca  del  Tridentino.  J 
La  diversità  dei  riti ,  V  (ncremeoto  delle  M 
tnri»ie  ,  la  quantità  delle  cerimonie  in  questo  pericki 
introdotte,  altro  aoa  prova  agli  occhi  del  filosofo  J 
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dHètiio  osservalore  del  cuore  umano  j  «e  lion  uoo 

spirito  eli  novità  ancke    nelle    iiiAlcrie  rtlij^Ioae  sot- 
tentralo ikir  antica  semplicità  dei  riti  ,  come  pare 
dei   dommi  ed  uìT  aotteo  fervore  ;  «d  ano  stadio 
particolare  dei  popoli  cristiani  fomentato  dai  mini- 
stri del  calto  y  di  rendere  ifoesto  sempre  pì&  com- 
plicato ,  poriiposo  c  di  esterna  apparenza,  con  cho 
si  paseeira  la  nroana  deboletsa  ,  e  mentre  maggior- 
mente  credemsì  di  allettare  e  di  irineolare  gli  animi 
alla  pietà  ,  sempre  più  dallo  spirito  della  vera  re- 
ligione si  allontanavano.  Lode  particolare  meritani» 
c^nind!  qiie  popoli ,  che  i  più  antichi  riti  inalterabii-' 
mente  conservarono ,  meritano  commendazione  quei 
principi  •  che  le  particolari  costnmanae  delle  chiese 
loro    mantennero  ,    e  nelF  Italia    merita  singolare 
soosiderasione  la  chiesa  milanese  y  la  qliale  celebre 
li  rendette  per  avere  ad  onta  di  tutti  ^li  sforsi  det 
'omani  pontefici  conservato  il  rito  ambrosiano  ^  il 
?he  «oa  specie  di  stupore  cagionò  anche  al  Miura^ 
orim  Rigetta  e^li  saviamente  il  racconto  eli  Landolfo 
eoiore^  che  distrutti  essendo  da  Carlo  Magno  mA 
stMsa  del  papa  Adrianù  tutti  i  libri  disila  litnrf^a 
mbrosiana  j  ano  solo  se  ne  conservasse ,  e  che 
oltavto  per  on  miracolo  avvenuto  quella  liturgia  si* 
nantenesse^  lascia  tuttavia  quel  racconto  sussistente 
l   <JabbiO|  che  alcuna  violenta  a  cpiel  rito  fosse 
tata  da  Carlo  Magno  o  da  altro  principe  praticata^ 
ebe   geloso  della  sua  conservaaione  mostrato  &i 
»s«c  il  popolo  milanese  I  come  difensori  acerrimi 
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tiiosttsroiist  gli  Spagnuoli  della  Mozarabica  Ubfrgutl 
Giova  auche  rammentare  che  neU'  anno  i44^ 
Milanese  perfino  ^  cioè  U  cardinale  Branda  Casd^ 
^ione ,  tentò  dì  abolire  quel  rito ,  e  che  il  pof^olo 
milanese  Icvossi  ad  aperta  sedislooe  e  lo  coÀtxio^ 
alla  fuga.  Non  è  questo  il  luogo  di  indagare  j  se 
Ambrogio  fosse  realmente  autoiti  <ii  <|iitlla  li- 
turgia o  se  queste  avanti  il  medesimo  esìstesse  ^ 
piuttosto  sembrato!  di  potere  dalla  pratica  deHa 
chiesa  milanese  c  di  alcune  altre  desumere  ^  che 
BOiI  solo  si  volesse  dal  popolo  religiosamente  man* 
tenere  il  rito  antico  ^  ma  che  entrasse  in  quesU 
contesa  anche  nno  spirito  di  rivalità  a  riguardo 
della  chiesa  romana ,  la  qnsAe  dominTare  voleva  so- 
pra tutte  le  altre,  e  tutte  obbligare  a  modellare  sa  , 
k  sue  le  cerimonie  loro.  I  riti  y  le  eerimooie  ^  le 
liturgie  non  sono  da  noi  considerale  in  questo  luogo, 
se  non  in  quanto  si  x'iferiscono  ai  costumi  dei  se- 
coli di  cui  parliamo  ^  alP  indole  de^  popoli  ^  alb  \ 
spirilo  pubblico  ed  alla  connessione  della  chiesa  I 
«folla  repubblica.  Lungamente  ha  ragionato  il  Mtf 
raion  della  venerasione  de^  cristiani  verso  i  santi 
dopo  la  declinaùoue  del  Eumauo  iaipcco  j  certo  c 
che  quella  vencraaone,  sovente  anche  ioconsUeffatSy 
perchè  troppo  Jair  oggetto  primario  della  religione 
distrasse  i  cristiani  e  gli  «indusse  perfino  talvolta 
a  muovere  guerre  attXMBÌ  y  a  commettere  delitti  ed  a 
rapire  con  violenza  le  sacre  reliquie  ;  non  crebbe 
e  non  si  dilati  okre  ì  giusti  confini  se  non  col 
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«rescere  delP  ignorama  e  della  barbarie.  Singolare. 

riesce  il  vedere  le  città  d*  Italia  restituite  alla  loro 
libertà  e  divenute  quindi  più  floride  e  piìk  sagaci  y 
gareggiare  tra  loro  e  sovente  rivalìzzare  per  onorare 
Del  migliore  mode  possibile  un  sauto  protettore. 
Più  numerosi  pubblicò  i  decreti  la  repubblica  fiof 
reatina  per  la  ^ekbr^zione  della  festa  di  S,  GiO'<- 
vanni  Bmuista^  che  non  per  la  propria  sicnresaa  e 
per  la  guarentigia  della  sua  costituzione.  Molti  sta- 
tuti pubblicarouo  pure  i  Baveuuati  per  la  fesU  loro 
di  5.  j/poUinarB]  e  mescolandosi  le  cose  sacre  colle 
profane ,  come  generalmente  è  costume  de^  popoli 
più  devoti,  in  Firense  ed  in  Aavenna  fino  nel  aeeolo 
XIII  alle  feste  de^  santi  si  unirono  le  corse  de^  ca- 
valli al  palio.  In  qualche  provincia  impouevasi  una 
specie  di  gabella ,  e  i  Modenesi  sul  principio  del 
eccolo  XlV  obbligavano  i  villaggi   del   terntono  a 
mandare  uno  de*  suoi  abitanti  con  un  cereo  alla 
festa  di  5.  Geminiano  ,  il  quale  deputato  rimanere 
doveva  almeno  due  giorni  nella   città  *,  de- 
creto fu  poscia  esteso  a  tutti  i  capi  delle  fami- 
glie   (li   Modena   stessa   e   dei  Lordili.   Più  foravo 
era  V  imposisione  dei  Ferraresi  nel  secolo  XllI  y 
giaccbè  a  portare  un  cereo  del  peso  di  due  libbre 
alla   chiesa  obbligati  erano  tutti  gli  abitanti  che 
possedevano  il  valore  di  loo  lire  imperiali,  r^oa 
giova  il  parlare  delle   traslazioni  dc^  corpi  de^  santi  ^ 
Delle  quali  occasioni  i  popoli  sfoggiavano  tutto  il 
Imso  xeligioio^  ansicke  la  più  soda  pietà}  sebbene 
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il  MuraMùri  latte  secondo  ie  tegole  delia  pieià  vmm 

trovi  disposte  e  celebrate  quelle  pumpose  solennità. 
Jje  rcliqnio  cke  con  preghiere  ottenere  non  u  po* 
tevano,  procaooiaYaatiy  come  già  ai  ditse^  per  meiso 
dii  frodi  I  di  fttrti|  di  violease,  dà  altre  arti^  e  taU 
¥ulu  con  danaro  ai  comperarano.  Per  ottenere  le 
xtliquic  di  Ò.  Benedetto  da  MoaU  Gasioo  j  aullj- 
meno  ai  finae  dì  ima  rivelaiione;  negli  aaaedi  delie 
città  ai  rìcereavano  con  grande  alodio  i  corpi  dei 
aanli  e  si  rapivano  dai  ciiuilerj  ^  talvolta  le  r«ìUi|iaie 
ai  iucbindevano  ne'  patti  delle  capitulaaioni  ;  ad 
oggcUo  di  cou^ìeguiie  quelle  Àpo^Le  preiio^e  ai 
Cttcevano  aconrehe  e  guerre  aperte  |  e  nel  acculo  1( 
ai  minacciò  nna  alrage  ed  nn  incendio  generale  a 
lutta  la  Bur^^ogiia^  affine  di  ottei^ei'c  una  lancia ,  Ìl 
di  cui  ferro  formato  credevaai  con  uno  de'  cbiodi 

delia  croce  del  biL^riui  c.  TalvolU  pei-  ìiii^aiiu  j  Java#i 
alti'esi  un  corpo  per  un  altro,  e  coaì  fu  dato  quello 
di  un  vescovo  di  Nola  ad  un  imperatore  per  il 
corpo  (il  S»  Jiartoiotnea  \  taf  altra  le  relìquie  pui 
preziose  ai  naacondevano  ne' luoghi  pì^  reconditi, 
aiìQiichè  alla  rapacità  &i  solUaessei  u  ;  fiualmcqlc  &i 
adottò  il  costume  di  dividere  le  reliquie  iu  vaii 
pezfiy  e  moltiaaime  allora  ae  ne  introdoasero  di 
£al4»ej  mentre  già  di  aduiterine  se  ne  spacciavaiio 
fino  ai  tempi  di  H*  AgMino.  \2  avidità  eceeaaiva  di 
quei  teaori  non  era  certamente  indizio  di  vera  reli- 
gione ,  uoD  provava  uno  apirito  di  vera  pietà* 
iNMsulo  XII  4i  i|aicra^  che  di^  tti|  Biaai|a  rubala  foafi 
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la  vera  croce  eli  Cristo^  che  da  Saladino  manJavasi 
ia  dono  ali'  imperatore  de^  Greci  ^  e  pure  gli  «lorici 
genovesi  naramo  che  quella  croce  portala  fu  per 
prodigio  in  Genova  y  ed  altrove  «i  legge  che  la 
oroce  di  &  EUna  fu  preaa  in  «sa  uave  de^  Vene* 
nani.  Gli  storici  però  genovesi  più  asse u nati  non 
parlano  delle  osM  di  &  Giovanni  Battista  y  in 
quella  città  portate  egualmente  per  miracolo  ;  a 
mentre  iu  Bari  facevasi  pompa  del  corpo  di  ò\  Ni* 
colò  portato  da  Mira,  il  Dandolo  narrava  nella  aiia 
cronaca  che  i  Venesiani  rapito  lo  avevano  e  alla 
loro  patria  riportato  fino  dal  secolo  XL*'  Venezia  e 
Padova  e  Genova  gloriaronat  di  possederò  il  capo 
di  ò.  Luca  ^  e  raoite  città  vautavansi  al  tempo 
atesso  I  e  tuttora  si  credono  di  possederne  il  corpo 
intero.  Le  storte  idee  religiose  di  qnella  età  porta- 
rono  che  spreaaati  iasscru  i  canoni  dt:  coacilj  i  quali 
i  trasporti  delle  reliquie  vietavano  senaa  saputa  m 

coiisentimento  del  vescovo  *  e  cosi  pure  gli  avverli- 

inenti  dei  pij^  sav}  scrittori  ^  cosicché  anche  il 
Mfuratorì  costretto  si  vide  ad  ecco  sa  re  la  halordag» 

gine  Q  poca  avvertenza  de  nostri  maggiori^  la  malizia 
di  alcuni  altri  e  la  fmninacia  nM  di  colato 

cìie  le  ossa  di  uomini  i ignoti  osti/iuronòi  a  riguardar$ 
oome  reliquie  di  santi^  il  che  nel  secolo  Xi  si  fece 
da  un  marchese  e  dal  |)upolo  di  Susa.  U  Muratori 
«tcs&o  riprova  ben  a  ragione  le  tumultuane  cauo* 
oiaxaxioni  fatte  incautamente  dai  popoli  y  e  massime 
4^  popoli  j  die'  egli ,  sfrenati  iicl  dcteiminarc  come 
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iiidubitdU  la  snntìtii  delle  pertoae,  al  quale  propo» 

sito  però  non  può  accomoilarsi  T  esempio  di  GugLiei* 
mina  Boema  aT?emiU>  io  Milaoo ,  del  quale  ai  è 
parlato  nella  storia  ;  riprova  parimente  empito 
cm  cui  il  p<^io  portato  eia  a  credere  tuUo  eia  dba 
opeva  apparenta  di  miracolo  j  e  ^ualuaqm  visiam 
o  reuelazioìie ^  che  le  p  c  dotino  raccontavano^  mealre 
miracoli  Rogavano  alcuni  per  attirare  alle  loro  ohieae 
maggiore  concorso  di  persone  e  di^bblaaioni  ;  ne 
nrenlre  egli  tisnta  di  dishngaere  i  miracoli  veri  dai  tal- 
ai,  non  ha  posto  mente  air  oso  divenuto  né^  aeeols  piè 
recenti  frequentissimo  dt  Ile  cautHiìz^azioui  ^  i  di  cui 
esami  prclinmarì  fatti  non  essendo  con  queUa  acco- 
ratezza, che  ampiamente  insegnò  Tillnstre  Asrtaaba* 
to  Jiif'^y  conti ibuirouo  a  pascere  la  umana  crcduliiàf 
e  servirono  aliresi  a  popolare  gli  altari  di  imnin» 
ginì  j  ed  a  rendere  la  religione  ,  se  non  piÀ  mate- 
riale j  almeno  pià  spettacolosa.  Àccennà  egli  la 
crèdttliti  dei  Modenesi  ^  che  figlinolo  di  an  re  di 
Òcozia  ere  di  ttero  il  loro  iS.  PelifigrinQy  il  che  colle 
storie  scozzesi  non  -  si  accorda  ;  egli  non  aeppn 
forse  y  che  anche  in  un  villaggio  vicino  a  Como  y 
tieusi  in  qualche  veuerazioi^  il  corpo  di  una  donna 
peregrina  o  raminga  colà  venuta  j  che  parimente  ai 
suppoìie  figliuola  di  un  re  di  Scozia.  ÌNon  è  quindi 
maraviglia  ee  nelle  città  d^  Italia  pià  ricche  di  anti« 
chi  sepolcrali  monumenti  y  spesso  le  iscrisioni  pa- 
gane U*a  lotte  fossero  per  cristiane  |  e  d<  uomini  e 
di  donne  ^  morte  prubabilmente  in  aeiio  al  gentile^ 
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suno^  allreltatiti  martìri  si  farmassero.  Fiuo  ai  giurai 
aoalri  si  riconobbe  y  che  una  lapido  romana  conte** 
aoDte  an  supposto  catalogo  di  martiri  ^  altro  non 
era  in  realtà  che  il  ruolo  o  U  catalogo  de^  soldati 
di  una  legione*  Tutto  questo  a  mio  credere  .altra 

uon  prova  se  non  una  specie  ili  depravazione  degli 
animi  cristiani  y  ed  un  allontanamento  progressivo 
dai  Tcri  e  sodi  prìncipj  della  religione ,  per  cut  i 
iedeli  dei  bassi  tempi  invece  di  occuparsi  dei  graodi 
Oggetti  insegnati  ne^dommi  pià  santi  ^  o  per  ispirato 
di  novità  ,  o  per  amore  di  pompe  esterne  ,  o  per 
vano  studio  di  ampliiicarc  il  culto  medesinio  ^  ad 
altro  non  tendevano  se  non  che  a  moltiplicanie  gli 
oggetti  I  a  costo  apcora  di  incìiiudcrue  dei  falsi  q 
dubbiosi  I  e  sempre  più  la  religione  ad  esterna  ap« 
parensa  ed  a  spettacolo  riducevano.  La  credulità  y 
V  amore  del  maraviglioso  y  la  superstiziooe  y  la  falsa 
pietà,  fomentate  furono  ancora  dalle  mostruose  Icg« 
^cnJe  y  inventate  per  Jiiaggior  parte  ne'  j»ecoli 
precedenti  al  risorgimento  delle  lettere ,  e  tacendo 
spesse  Tolte  i  primarj  ministri  della  chiesa  y  o  ac« 
cordantlo  ancora  a  quelle  favol«  la  loro  approva** 
«ione  y  V  autorità  polìtica  trovossi  in  que^  tempi  o 
troppo  occupata,  o  troppo  da  altre  cure  disUalLa  y 
o  troppo  debole  y  per  opporsi  alla  propagazione 
dell*  errore. 

3.  Che  la  superstizione  ,  generata  dall'  ignoranza, 
forse  pi6  .sovente  dalla  malisia  (  benché  il  Muratori 

Ù9  di  contrario  av  viso  )  e  talvolta  daìV  uno  e  d^dH'  al? 
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Irò  di  quegli  elementi  riuniti  y  molto  le   d.cqù  dei 
popoli  ailtaftcioasae }  e  fujr&s  depravaise  i  cosUubì 
anche  dopo.il  tcoolo        ti  pio  raccogliere  degli 
ftcritti  di  Pici  I  O  Damiano  ^  che  caduta  diceva  ai  saoi 
tempi  la  relif^one^  perito  il  podore,  iveiitUi  Teme* 
«là.  Quindi  moltiplicamnsi  in  cpic^  secoli  le  pratiche 
pon  istituite  ,  anzi  riprovate  dalla  chieae^  per  pro- 
curare agli  nomini  ianità  e  ricetieBse^  o  per  pene- 
trave  nei  nascondigli  dell^  avvenire ,  o  per  ìscoprire 
i  segreti  del  cuore.  Non  può  dubitarsi,  che  In  sn- 
persttetone  crescesse  a  dismisura  in  que^  tempi  ap- 
punto, in  <;ui  depresse  giacevano  le  buone  lettere; 
molte  pratiche  visiose  portale  furono  altresì  in  Ita- 
lia dalle  nazioni  settentrionali ,  presso  le  «^uali  gtè 
trovarensi  in  vigore,  come  i  gittdis|  tuperalisiosi 
delPacqna  fredda  o  bollente ,  del  ferro  rovente  o  dei 
vomeri  infuocati,  della  croce,  del  rogo,  delie  monomi* 
cbie  o  dei  duelli ,  ec:  ma  una  gran  parte  altresì  drib 
#uperstizioDÌ  in  que^  b^coM  nelP  lulia  introdotte-, 
dee  certamente  ripetersi  dalle  storte  idee  religiose 
e  dallo  studio  di  rendere  la  religione  pit  apparcnla 
che  solida.  Quindi  gh  alberi  venerati  sotto  il  nome 
di  sanctili  come  cose  sacre  ,  alle  «pudi  vietato  fosie 
lo  applicare  la  scur^  j  quindi  la  venerazione  delle 
vipere  o  di  altri  serpenti  praticata  «ndie  dai  Loo* 
gobardi  ;  quindi  il  concorso  dei  credula  agli  indo» 
vini  ditti  or  ioli  o  ariolocj  l'interpretazione  de^  so- 
gni ,  l' osservasione  de'  ponti ,  delle  pietre  o  dele 
iuuUue  j  aftìnc  di  bcu^ivire  cc4e  occulte  j  quindi  ^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XL]X.  4S9 

Umpestarj  o  iucautatorì  (lille  procelle  j  dcj  IuoqI  e 
tklie  granduli  j  i  sorUiegj  y  In  lede  prestala  pcir 
Ittiìgo  tempo  agli  Zinganì  delti  ancora  Egìsiani  0 
Boemi  I  la  osserv azione  de^  tempi  o  de^  giorni ,  per 
cui  tornarono  a  repotarii  fino  nel  secolo  XVI  fasti 

0  nefasti ,  detti  anche  Egiziaci ,  i  qnali  a  qualunquo 
spedizione  inoj>porluiii  credevausi  j  quindi  il  tendere 
collana  o  ghirlande  di  rose  di  diversi  colori  e  di 
tilje  odorifere  y  afiìue  d'  evitare  gli  effetti  degli  in- 
cantesimi ed  anche  V  impeto  de^  nembi  e  delle  prof 
celle  ;  T  accensione  di  un  gran  fuoco  nella  canicola 
con  una  caldaja  pendente  ai  di  sopra  e  colla  iuvo"* 
cazìooe  di  &  Giovanni  per  ottenere  la  pioggia;  i 
bambocci  fabbricali  clullu  niadri  o  ddlle  nubili  duu- 
zelici  aiiine  di  ben  concepire  e  partorire  felicemente^ 

1  pani  aaimi  ^  i  gusci  d^uova  e  i  simulacri  delle 
oH\;lÌe  portate  in  prò  cessione  ad  oggetto  di  ottenere 
l' abbondanaa  de^  legumi  ;  ipiindi  il  te/ipa  o  grossQ 
tronco  d' albero  abbrucialo  con  libazioni  supersti- 
zione nella  notte  di  Ma  tale  ^  del  che  fa  menzione  ^ 
sebbene  non  troppo  a  proposito^  anche  il  vocabolario 
delia  Crusca  i  quindi  T  asti  tic  iiza  r^^ligiosa  o  piullo^Lo 
saperstiziosa  da  alcuni  cibi  j  come  per  esempio  dei 
papponi  nel  giorno  di  Natale  medesimo  ^  praticata 
altre  voile  in  Modeqa  ^  ec.  Ma  queste  superi'etazioni 
dei  riti  e  delle  cerimonie ,  a  la  pompa  mondana  al 
cullo  applicala^  tanto  dannose  riuscite  non  sartbbono 
alia  cristiana  repubblica  |  né  sconcertato  avrebbera 

fdcQui  stati  e  prìocìf»almeate  fuori  d* Italia  Tot* 
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dine  politico  ,  se  queste  dtviazioai  dal  ietto  senlicr;^ 
e  dalle  massime  primitive  della  religiooe  medesima 
aperto  non  avessero  il  campo  alle  eresie  ,  che  in 
diversi  periodi  aiic^e  T  Italia  infestarono.   Dopo  il 
•ecolo  X  cominciarono  in  Italia  a  pullulare  o  pini- 
tosto  a  ripullulare  alcuni  semi  del  manicheismo  ^ 
neli^  XI  j  nella  Lombardia  specialmento  ed  anche  in 
Milano ,  comparvero  i  patarini  o  paterìni  y  che  par» 
Iccipare  credevausì  degli  antichi  gnostici^  e  poscia 
una  gran  parte  dellUlalia  infettarono:  dee  però 
notarsi ,  che  il  più  grande  dispreito  e  la  maggiore 
a^crsione  mostravano  questi  per  i  sacerdoti  cattolici^ 
i  quali  esenti  non  andavano  dai  viaj  e  spesso  ancora 
erano  superstiziosi.  Crebbe  altresì  in  Milano  c  dilaios- 
ai  queir  incendio^  non  tanto  perchè  molti  segnaci 
trovassero  cpie^  settarj ,  quanto  perchè  i  cberict  am- 
niugliaii  opportuno  trovarono  di  accusare  coloro  che 
le  noue  loro,  detestavano  ^  nuovi  manichei  dichiavan? 
doli  ;  ed  ceco  come  queste  disciplinari  contese  i^rau- 
demente  influirono  anche  su  le  cose  civili^  e  V  ordine  e 
la  tranquillità  pubblica  sovente  turbarono*  Si  rufficmò 
da  poi  quella  setta  in  Lombardia  nel  secolo  XII  forse 
col  sorgere  dei  Valdesi  e  degli  Albigesi  nella  Ftmn-  | 
cia^  i  quali  sebbene  impastati  non  fossero  di  puro  | 
manicheismo  y  come  il  Muratori  gratuitamente  suppo*  | 
ae^  la  stessa  avversione  p^rò  contra  i  ministri  e 
coatra  le  novità  nelle  chiese  introdotte  professavano. 
Tanto  divampò  quell'incendio  nel  secolo  Xlll|  che 
il  vescovo  di  Ferrara  fu  costretto  ad  implorare 
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V  a)ulo  ieìV  imperatore,  il  quale  però'  si  ac60Btenlò 
di  porre  gli  eretici  detti  paterini  o  gazavi  al  bando 
dell^  impei'o ,  e  di  prontetlere  forse  sufficienti  ai 
Tcscovo ,  perchè  uscire .  sì  facessero  dalla  città  6 
dal  distretto.  Ma  di  que^  scliar)  ridondavano  molte 
altre  città ,  e  Broscia  siagolarmente  ,  cosicché  nuovo 
e  più  generale  editto  dalP  imperatore  fa  pubblicato^ 
ed  allora  comiuciarono  ad  accendersi  i  roghi  ondo 
abbruciare  vivi  quegli  infelici  ,  del  che  tuttora*  ri- 
mane  monumento  celebre  in  Milano.  Inutile  è  a 
parere  mio  V  andare  cercando  i  diversi  nomi ,  che 
qne*  settarj  denotavano  e  le  loro  etimologie  :  forse 
la  maggior  parte  di  qu<;'  traviati  i  donimi  de^  mani-" 
chei  non  conosceva  e  neppure  sapeva  chi  fosse 

31  anele  j  il  che  io  \\o  nella  storia  accennato  J  certo 
è  che  allora  si  insti  tuirono  in  Italia  gli  inquisitori 
della  eretica  pravità  ^  M  io  non  ardirei  dire  col 
Muratori  con  lodevole  zelo  institniti  \  nè  questo 
impedì  che  in  Italia  si  sviluppasse  T  eresia  dei  frOf 
ticelli  ^  che  forse  altro  non  era  se  non  la  setta  dei 
patarioi  ripuUolata  ^  come  altro  non  fu  realmente 
la  dottrina  messa  in  campo  da  jirmanno  JPùngitupo 
in  Ferrara.  Tanto  mescolate  erano  allora  le  idee 
aaperstìsiose  colle  eresie  j  che  di  questo  settario  ^ 
come  della  celebre  Guglielmina  m  Milano  ^  sì  fece 
un  beato  o  un  santo  ^  e  miracoli  si  dissero  alle 
tombe  loro  operati.  Io  osserverò  per  ultimo  y  che 
forse  non  per  altro  furono  confusi  i  paterini  coi 
manichei  y  se  non  perchè  certo  Gregario  ^  ecclesie* 
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$iico  zelante  di  quella  età^  un  libro  scrisse  eòntra 
i  Manichei  che  Paterini  dìceTaosi.  Ma  tanto  cr« 

queir  uomo  dig  uuo  delle  materie  teologiche  ^  e  forse 
tanto  scarsamente  istrutto  de^li  errori  de*  settari  da 
esso  pigliati  a  confutare  ,  che  uoo  solo  stranamcole 
eonfase  le  idee  e  i  dogmi  j  ma  attrihol  ai  Paterìni 
quello* ancora  che  da  essi  non  si  insegnara  ^  e  quin« 
di  la  credenza  di  due  Iddii  e  di  due  principi  ^  dei 
quali  non  si  trof  a  ohe  alcuno  di  essi  parlasse  giani» 
inai.  Tulle  però  quelle  sette,  tutte  le  eresie,  tutttf 
le  amplificazioni  arbitrarie  del  culto  e  delle  ceri- 
monie .  tolte  le  introduBtoni  di  nuove  massime  fa- 
ìrorevòli  alla  corte  romana ,  al  suo  ingrandimento 
ed  a  quello  delle  rendite  ecclestastiehe  in  ^eneralei 
come  le  preghiere  solenni  por  i  defunti  ,  le  ìndol- 
geaze  e  gli  ordini  moltiplicati  della  gerarchia  ^  apri« 
rono  sgrasiatamente  la  via  agli  insegnamenti  e  alla 
dottrina  di  Lutero  ,  che  un  orribile  scisma  produsse 
nella  chiesa  cattolica ,  del  quale  si  è  bastantemente 
pnrlato  nella  storia  ;  il  dislacco  di  irarle  provincic  , 
la  formazione  di  nuovi  stali  ,  il  solkvameato  di  in- 
terminabili contese ,  di  rivalità  e  di  guerre  accanite, 
ed  un  totale  sconvolgimento  nella  politica  delFEu- 
ropaR 

4.  Ilo  detto  che  amplificata  Si  era  straordina^ 

riamente  la  gerarchia  :  per  quanti  sforti  si  facciano 
per  rintracciare  neir  antichità  il  nome  e  la  dignità 

de'  cardinali  ,  clic  alcuno  andò  per  fino  a  ripetere 
àèk  travi  incardinaii  di  Fitruvio  •  oonsta  bensì  cha 
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prelA  incardinati  o  addétti  particolamieote  ad  alcutie 
dilete  troYaTanti  ww90  il  secolo  X  In  tutta  V  Italia 

e  io  Milano  principaìmeutc  .  nve  delti  faroao  poi 
mtUnarf  ,  m  Bavenoa  ^  in  NapoH  ^  in  Lucca  ^  ia 
Piacenza  ce.  *  rhe  in  quclT  *?poca  vi  avevano  puro 
chiese  tardinoli  ^  e  che  i  primi  cardinali  romani 
non  erano  «e  non  rettori  di  chiese  pnrroeehiali , 
come  sotto  il  nome  di  titolo  non  conosceTansi  al-* 
lorft  se  non  le  parrocchie  ;  ma  il  collegio  propria** 
mente  delto  de^  cardinali  romaiii  non  salì  ad  allo 
grado  di  pompa  e  di  splendore  ,  e  non  si  arrogò 
diritti^  in^gran  parte  air  episcopato  ed  alla  gerarchia 
in  generale  pregiudizIeToli  se  non  dopo  il  secolo  X.^ 
Da  prima  il  grado  e  ti  titolo  di  cardinali  fa  accor* 
dato  in  Roma  ai  Tescovi  str^iteri  che  in  qnesto 
modo  acquistavano  il  diritto  alla  elezione  del  pon- 
te6ce  ;  poscia  s"*  ingrandì  oltremodo  quella  dignità  ^ 
si  iu^randi  il  potere  de^  cardinali  medesimi  ^  mentre 
mà  un  nnmero  determinato  si  restrinse  il  collegio  ^ 
e  dello  stato  ,  delF  atiton'tà  ,  della  podestà  dei  ear-i 
dinali  romani  ^  bea  diTcrsL  dai  primi  sacerdoti  in 
Italia  incanUnaii ,  o  parrticobrmente  addetti  allo 
chiese  o  alle  parrocchie  ,  ccHnaiciò  solo  a  scriversi 
verso  la  metà  del  secolo  XV  y  mentre  padri  e  si« 
gnori  {patres  €t  A>mim}  Tennero  clitamatt  quegli 
ecclesiastici  rivestiti  della  porpora  ,  e  sacrosante  fa 
detto  il  collegfo  loro.  Alvaro  Pelagio  perà  nel  suo 
liliro  de  pianeta  ecclesìce  ,  maggiore  modcsti.i  y  wiag- 
^oae  cost^matena  ^  maggiore  spirito  di  rcligioae  ^ 
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maggiore  stadio  delle  sanie  Jottriiie  j  e  minore  losiOi 
minore  vanità  ed  amore  per  le  eote  terrene,  minore 
dissipatezza  ,  minore  trascuranza  dtrila  sacra  erudì- 
sione^  fino  dai  suoi  tempi  nei  cardinali  romani  desi- 
derava. _  Avvi  ebi  r  orìgine  dei  canoniet  crede 
antichissima j  rimontando  ai  primi  secoli,  nei  quali 
alle  cliìeie  principali  ascrivevansi  var}  preti  o  che* 
rìci  :  difficilmente  però  pohà  pruvar^l  ^  che  in  ll^ha 
esiatess«ro  canonici  |  e  molto  meno  nella  forma  e 
nello  stato  attuale,  avanti  il  secolo  TU,  giac^è  il 
raccogliere  che  alcuni  santi  vescovi  facevano  dei 
cherici  loro  in  una  stessa  casa  e  ad  una  medeaima 

mensa  j  non  prova  che  questi  fossero  monaci  ,  cuine 
avvisò  il  Tcmassino  ,  né  cbe  fossero  canonici  ,  come 
credette  il  Muratori  \  e  qaesta  sola  diacrepanaa  di 
opinioni  di  due  uomini  eruditissimi  mostra  cliiar<i- 
mente  cbe  nulla  poo  alabilirsi  di  certo  a  qoeslo 
proposito.  Che  in  Vercelli  formata  si  fosse  nna  con- 
gregazione  di  cherici  ,  uon  mostra  cbe  istituiti  si 
fossero  canonici,  e  collegio  di  coyiMoendo£t  dieevad 
soltanto  un'*  adunanza  di  vescovi.  Vero  è  bensì  che 
canonici  ne^  bassi  tempi  fnrono  detti  i  monaci  ^  o  la 
casa  dei  primi  si  nominò  talvolta  monastero  ;  cbe  i 
primi  canonici  furono  regolari,  non  anteriori  però  al 
secolo  IX ,  e  forse  dal  nome  di  cmtofia  o  di  regola , 
anziché  dal  canone  frumentario  assegnato  per  il  loro 
vitto ,  venne  -  il  nome  dei  canonici  medcaimi  ^  cbe 
probabilmente  V  Italia  non  ne  conobbe  avanti  ^nd 
iiccuio  j  multo  sospetto  essendo  il  diploma  di  Corto 
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Hfa^no  ikiraniio  i3uJ  ,  ucl  eguale  ai  uuiuìnano  i  ca- 
nonici di  Como  I  c  claiMiraU  erano  i  cauontci  di 
Firenxe^  di  Ai*i;uo  e  di  Pavia  di  quel  secolo  me* 
dt;sìtno  ^  e  che  di(Ecilmcale  potrà  trovarsi  T  origine 
o  la  successione  continuata  dei  nosti'i  canonici  nei 
collegi  ove  i  cLienci  vivevano  in  comune.  Io  iiuii 
veggo  neppure  come  il  Muratori  trovi  accennata 
Y  islituzioae  de^  canonici  nella  vita  della  contessa 
Matilde  scritta  in  versi  da  Donizone  ,  aiuo  iu  essa 
non  dicendosi  se  non  che  stabilite  furono  presso 
un  tempio  illustre  scuole  o  collegi ,  ove  cautavausi 
ciulcemeute  gli  Ioni  notte  e  giorno  ^  il  che  faccvasi 
anche  dal  monaci  \  e  frati  o  fratelli  appunto  ned 
secolo  XII  dicevaiisi  ia  alcuni  dotumenli  i  c.inouici  ^ 
perchè  Jrati  chiamavansi  anche  \  monaci  e  titolo 
era  quello  di  mollo  onore.  Trovo  pure  io  quel  se* 
colo  che  i  canonici  olTerivansi  a  Dio  ed  alla  chiesa^ 
ed  ohbligavansi  a  vivere  sotto  un  capo  secondo  la 
regola  canouica  senza  potere  da  quella  sottrarsi 
giammai ,  il  che  abbastanza  indica  che  monaci  o 
frali  o  regolari  erano  i  canonici  di  quella  età.  Ida 
qpiesti  pure  scostumati  divennero  ne^  secoli  susse- 
guenti y  e  il  Muratori  non  dissimula  che  la  concu- 
pisceuza  giunse  sovcute  ad  alterare  il  loro  istituto^ 
che  entrarono  tra  di  essi  V  interesse  y  il  lusso  e  la 
Inssnria  ^  cosicché  in  qualche  luogo  di  peggiore 
coudizione  trovossi  la  vita  loro  che  quella  de^  laici. 
Iffon  può  credersi  tuttavia  al  Muratori^  che  questo 
principalmente  avvenisse  nel  secolo  XI  e  partìcolai^ 
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mente  m  Milano ,  per  la  libertà  (  non  sempre  ^ 

com'  egli  dice  ,  ueir  occitleotc  riprovata  )  ,  che  i 
cberici  coosenrare  TolevaDO  di  prendere  moglie  all^  e- 
seinpio  de^  Greci  *  perchè  declinati  erano  i  loro 
costumi  coir  abbandono  fatto  della  vita  e  delP  abi- 
tazione comune  ,  nè  dalle  storie  si'  raccoglie  che 
le  nozze  loro  fossero  un  clcmcdlo  di  iiiimoi i  tl.tà  j 
come  forse  lo  divennero  j  dachè  furono  con  acri- 
monia contrastate.  Durò  probabilmente  la  vita  co- 
nmnc  anche  oltre  il  secolo  XI  e  forse  sino  ^ì!a 
fine  del  XU  j  ma  dopo  queir  epoca  appunto  per  Tìd- 
cremento  ile  vizj  medesimi  permisero  i  vescovi , 
che  que^  cberici  viventi  in  comune,  o  canonici^  oella 
case  private  abitassero,  onde  minore  scandalo  deri- 
vasse al  pubblico.  Cambiò  allora  questa  istituzione 
di  aspetto ,  e  si  dissero  anche  dagli  scrittori  «fi 
qm;ir  epoca  i  caiiouici  stipendi<iti ,  viventi  senza 
regola  ed  ancbe  sovente  dissoluti  :  le  canonicbe  cbe 
tuttora  in  più  luoghi  sussistono  ,  rimasero  in  gran 
parte  deserte  ,  ed  ai^  aulica  vita  comuue  si  sostituì 
la  più  licenziosa  nel  secolo.  Si  introdussero  le  pre- 
bende ,  o  sia  le  rendile  privatameulc  assegnate  ai 
canonici  per  la  loro  sussistenza^  e  fino  nel  «ecola  X 
assegnate  veggonsi  da  Baterio  vescovo  di  Verona  ai 
suoi  preti  (  non  detti  però  cauoaici  )  dieci  inui^- 
già  tra  frumento  e  segale ,  ed  altrettante  di  miglio 
per  ciascuno  5  ma  queste  prebonclc  die  stinprc  più 
tendevano  a  costituìrb  nello  stato  di  una  vita  prì<* 
vaia,  grandissimo  torto  essa  pure  alla  disciplina 
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arrecarono  ;  e  maggiore  disordine  avvenne  iu  alcune 
chiese  ,  ove  i  vescovi  una  parie  de'  beai  canooicali 
occuparono  ,  o  a  loro  capriccio  U  diedero  in  en- 
fitensi.  Cessata  la  iilìhizionc  della  vita  connine  ,  più 
Municrosi  divenoero  i  canonici  e  i  loro  collegi  ;  si 
ampliò  la  gerarchia  con  nUove  dignità  cicale  sotto 
diversi  titoli ,  nà  punto  si  miglitìrò  in  generale  il 
aistema  dei  ctiho  ,  che  più  complicato  diventò  in 
ipiesto  modo,  più  pomposo,  più  apparente,  eoa 
discapito  forse  della  purità  della  religione  ,  della 
religione  interna  ,  di  qnel!a  che  io  ho  altrove  no- 
minata la  religione  del  cuore.  —  Una  istituziono 
lodevole  era  nei  bassi  tempi  quelbi  pure  degli  av- 
Yoeati  o  difensori  delle  thicse  ,  c  dui  i^isdomini  o 
picedommi  ,  dei  quali  i  primi  presentavansi  in  nome 
degli  ecclesiastici  ai  giudici  laici  e  le  loro  liti  Ual- 
lavano  ,  prestando  iiiiche  ove  occorresse  jl  giura» 
mento,  il  che  vietato  era  al  clero  dai  canobi  ;  t 
aeeondi  sostenevano  la  cura  de  beni  temporali.  Co- 
nosciuti furono  questi  sotto  varj  nomi  di  %^i$dominiy 
di  tosin^  o  custodi  ed  avvocati  dei  vescovadi ,  ed 
ambite  furono  qnelle  cariche  dai  nobili  e  dai  po- 
tenti ,  non  solo  per  lo  vantaggio  spirituale  che  ne 
ritraevano  ^  ma  ancora  per<  hè  escuti  erano  jx  r  con- 
cessione degli  imperatori  dagli  oneri  pubblici,  e 
rimoneraxioni  ottenevano  di  benefizj ,  di  feudi  ed 
anche  di  badie,  cosicché  a  poco  a  poco  m»  Iti  beni 
ecclesiastici  usurpati  avevano  e  questi  renduti ,  non 
«cno  che  la  carica  medesima ,  nelle  famii^lic  loro 
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ereditai*].  Tutto  <|uej>to  uon  servì  <:he  a  scoDvuIi^ere 
in  graa  parte  il  patrimanio  delle  chiese^  e  final- 
lucilie  òpamoiio  aiicLt:  tj^ac  tlilcusori^  dacliè  gU  ec- 
clesiastici comiuciaroao  a  trattare  da  loro  medeatmi 
le  loro  cause  e  comparfero  a  litigare  nel  foro* 
Koa  giova  il  (Allungarsi  a  parlare  della  ert:z.iOQo  dei 
moaaster)  e  dcir  istituto  de^  monaci  j  che  santiMÌino 
lic^  suoi   priucipj  ,  andò   sempre    detlinaudo  dalle 
primitive  costituzioni,  anche  dopo  le  uumeroac  ri- 
forme  j  dach^  più  numerosi  i  monaci  diveotaroao  y 
c  in  tutte  le  città  ^  le  terre  e  i  villaggi  si  staLilirooo. 
In  Italia  aingols^mente  i  monasteri     ordinario  rio- 
cbissirni  ,  che   Leui  iu   diverse  parti   possedevano  , 
studiaronsi  di  stabilire  anche  nelle  più  picciole  terre 
celle  o  priorati  con  chiese  di  loro  ragione ,  nè  questo 
servi  certamente  a  migliorare  la  disciplma  .  a  reudcre 
più  semplice  e  più  devoto  il  culto  j  ad  accrescere 
la  pielà  de^  fedeli.  Nel  periodo  poi  di  cai   ora  si 
tratta  ,  <;ioè  nei  secoli  scorsi  tra  il  X.^  e  il  XVll.*^^  sì 
videro  sorgere  numerosi,  oltre  le  riforme  monasti- 
che, anche  i  uuovi  ordini  di  cherici  e  di  Irati  re- 
golari }  si  videro  moltiplicati  oltre  modo  i  mendi- 
canti, e  questi,  al  dire  del  pio  Muratori  medesimo, 
non  meno  che  le  celle  e  i  priorati  de  \iUaggi|  &ei- 
virouo  ad  intiepidire  lo  spirito  monastico  e  a  rovi- 
nare la  dibcipliaa  j  eoòicclic    JovcUl  i  o    ttlcuiii  pon- 
tefici ben  avveduti ,  come  da  me  si  è  notato  nella 
scoria  y  passare  alla  riforma  non  solo  ma  anche 
ulla  soppressione  di  un  numero  grandissimo  di  caà 
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rJctti  conventini  j  ed  anche  alla  totale  abolizione  di 
«Icanì  ordini.  Antichissime  furono  parimèoti  in  Italia 
le  monache^  delle  cfnali  le  più  vecchie  nonne  o 
iìonnanc  iliccvansi  ^  d  onde  pÌ£;Iìarono  i  Francesi  il 
nome  loro  dì  nonne  e  forse  derivò  in  ItaKa  qaeUo 
òi  nonno  e  nonna  dato  air  avo  «d  air  avola  ^  e  se 
Vera  dc^  credersi  una  iscrizione  che  trovata  diresi 
in  Capila,  già  in  Italia  era  nsitalo  nel  secolo  VI.^ 
il  Ululo  di  aòòatissa  o  badessa.  Nun  mai  però  . 
fuvono  tanto  numeisosi  i  monaster j  di  vergini  ^  quanto 
dachè  le  figlie  dei  re  e  degli  imperatori  coiiiincia« 
^ono  a  professare  la  vita  monastica^  e  qnmdi  t 
padri  loro  ed  altri  principi  gareggiarono  nello  eri** 
gere  niuiiasterj  ,  nel  che  imitati  furono  anche  dai 
vescovi** Uscivano  però  quelle  vergini  dai  loro  cbio* 
atri ,  sebbene  d' ordinario  con  licenza  delle  badesse  ; 
aoveute  ancora  dipendevano  dai  monasteri  de^  mo- 
naci ;  degna  è  di  particolare  osservasiooe  nna  co* 
stiluzionc  du'  secoli  barbarici  y  in  forza  della  qnalc 
lina  monaca  che  il  voto  delia  castità  violasse,  tratta 
dui  monastero  medesimo  collooavasi  tnfer  pensiles 
ancillas  regis ,  cioè  tra  le  schiave ,  che  tlaunate 
arano  a  guadagnarsi  il  pane  y  in  luogo  detto  ff'ne* 
ceo  j  che  il  Muratori^  non  so  su  quale  fondamento^ 
poco  diverso  credette  dal  lupanare.  All'  incontro  in 
un  capitolare  dei  principi  di  Benevento  veniva  or* 
ciMiaio,  phe  le  vedove  le  (juali  lussuriosamente  vir 
yaoo  dopo  la  morte  dei  loro  mariti  ^  si  piogevaao 
il  yisoj,  si  imbiancavai)o .  I9  mapi  e  davano  opern 
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alla  libidiae^  pagare  dovessero  una  nialu  ed  eMeiv 
confinate  in  qd  mooastero.  Più  volte  dopo  il  se- 
colo X.^  fu     uopo  cacciare  le  doone  dai  mouastcrj 
ove  strage  faceva  la  conoopisceaia  ^  e  collocarvi  i 

liiunaci  che  il'  ordinario  erano  benedeltiui.  Merita 
osservaaione  una  formula  usata  nei  secoli  Xll,  XIH 
ed  anche  XIV ,  coUa  quale  ai  vescovi  o  agli  abati 
coriccdcvaai  dai  papi  la  facolla  di  anime llcre  le 
donne  libere,  che  padrone  di  loro  medesime  dedi« 
care  si  volessero  al  chiostro  e  Ui  l  iceva  le  aila 
aont^sione»  lì  Jluratori  interpretò  questa  conMer^ 
gioite  per  una  rinuncia  al  secolo  ;  io  non  ardirei  ; 
pronunziare  su  questo  argomentO|  traila ihÌu^ì  mas- 
sime in  quegli  atti  di  donne  libere  ed  arbitre  del 
loro  volere.  Quella  formula  accorda  agli  abati  me-» 
desimi  di  potere  ricevere  uomini  e  donne:  io  ato« 
rico  suddetto  credette  che  quegli  nomini  fossero 
latri  chiamali  sotto  il  t  ite  lo  di  corifei  si  al  servìzio 
delle  monache  j  io  amerei  piuttosto  di  credere  che 
si  parlasse  invece  di  veri  monaci  j  ì  <yuali  sotto  la 
dipendenza  da  queir  abate  in  altri  chio$U:i  si  am- 
mettessero. 

4-  Del  rimanente  per  quali  mezzi  anllcameate 
le  chiese )  i  canonici^  i  monaster)  dell*  ano  e  deiral^ 
Irò  sesso  ,  ed  altre  comunità  religiose  acquistassero 
o  si  procacciassero  grandissima  copia  di  ricchezze 
a  sovente  i  migliori  terreni  ^  già'  si  è  indicato  oella 
storia  j  né  d'uopo  sarebbe  il  ricorrere,  come  aitimi 
iecerO}  alle  obblaaioni  a  limosuie  degli  antichi  fa- 
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cieli  ^  alla  pace  ed  alla  libertà  accordata  alla  chiesa 

da  Costantino  y  per  cui  dotate  furono  ](  (  hiese  e  i 
ministri  di  rendite  opime,  e  finalmente  alia  consue^ 
tuJiac  che  i  ricclii  abbracciando  lo  6talo  ecclesia* 
ètico  y  offerivano  a  Dio  non  solo  se  stessi  ^,  ma 
anche  tutti  i  beni  loro  e  le  loro  rendite.  Vero  è 
che  a  tal  grado  cresciuto  era  quello  abbandono 
delle  proprie  sostante  e  la  frequenza  di  siffatte 

oLblazioni  y  che  nt  l  monastero  di  Monte  Casino 
per  rito  espresso  T  abate  diceva  al  novìzio  ^  che  al 
monastero  non  abbisognavano  i  di  lui  beni  j  e  che 
altri  poveri  vi  avevano  più  degni  di  ricevere  i  di 
lui  donativi  ;  ma  a  nulla  giovavano  ^  come  alcuni 
storici  osservarono  j  quelle  simulate  proteste  y  e  i 
monasteri  sempre  più  si  impinguavano  ^  cosicché 
r  assorbire  il  patrimonio  di  coloro  che  la  vita  mo- 
nastica abbracciavano^  fu  talvolta  tradotto  per  si- 
monìa. Le  chiese  e  i  monasterj  divenuti  già  dovi- 
xiosi^  altri  beni  si  procacciavano  y  acquistandoli  non 
altrimeult  che  fatto  avrebbono  i  laici  j  e  talvolta 
anche  approfittando  della  decadenza  delle  più  agiate 
e  più  illustri  famiglie  ^  e  le  prestarle  e  le  precarie 
non  poco  servirono  ad  aggingnere  mansi  ^  corti  e 
castella  ai  doniinj  delle  chiese.  11  Muratori  loda  i 
re  longobardi  y  o  almeno  si  scaglia  contra  coloro 
che  gli  sprezzarono  o  detestarono  j  dicendo  che  essi 
la  facoltà  ampliarono  di  testare  in  favore  delle 
chiese.  Che  che  sia  del  merito  politico  di  que^re  e 
di  quella  disposizione^  egli  è  certo  che  allora  i  ricchi 
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r<ìmmriarono  a  garc:;g!are  nel  lasciare  alle  cinese 
jpiiigui  eredilà  o  legati  per  la  loro  aaima  o  per  la 
redcnstone  della  loro  anima  y  o  per  rimedio  delfe 
loro  peccata  y  con  che  crerl^^vansl  i  più  sceìlerati, 
dice  nobilmente  il  cav.  Delfico  j  dt  espiare  le  loro 
colpe  nef.inrle.  Questo  fu.  come  già  vedemmo  nella 
atoria  ed  anche  in  questo  capo  medesimo ,  che 
npri  la  strada  ad  arricchire  straordinariamente  k 
chiesa,  i  tlìonasterj ,  ì  ministri  del  culto ^  al  che  ai 
aggiunse  che  fre^entissime  essendo  e  qnasi  conti- 
nue  le  guerre  e  passando  sovente  i  guerrieri^  ma«- 
sime  sotto  i  re  Frnnchi  ^  nelle  Gallie  e  nella 
Germania  j  incerti  del  loro  ritomo  j  ed  esortati 
lalvuha  dagli  ecclcsia&lici  medesimi  ,  luilo  il  patri- 
monio loro  alle  chiese  consacrarano  ^  qualora  nella 
spedizione  morissero.  Nota  il  Muratori  nn^  altra  cip- 
costanza  ,  ed  è  che  in  oggi  i  testamenti  possono 
ritrattarsi  o  annullarsi  con  altre  posteriori  disposi- 
xioni  j  e  che  invece  i  testamenti  dei  bassi  tempi 
erano  piuttosto  donazioni  irrevocabili  j  perchè  tutCo 
ni  luoghi  santi  i  devoti  donavano^  solo  riscrbandost 
durante  la  loro  vita  T  usufruito^  laonde  la  chiesa 
acquistava  tosto  e  quindi  più  frequentemente  il 
c!ominir>.  Mf»lto  ancora  donavasi  per  i  luoghi  sacri 
di  Terra  santa  ,  sebbene  non  chiaramente  si  vegga 
nei  documenti  la  conversione  di  quello  che  con 
finli<  a  formula  veniva  ai  sacri  luoghi  conferito. 
Piuttosto  è  degna  di  osservasione  la  circostansa, 
che  i  vescovi  frequentavano  le  corti  de^  principi  • 
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^•gli  imperatori;  che  riochi  esseodo  ^  nelle  guerre 
inassimamefite  prestaTano  ajalo     àrmi  e  di  danaro , 
c  che  hcn  compensati  erano      ordioario   que'  pre- 
stiti I  nè  io  altro  modo  ottenne  la  chiesa  di  Ver« 
celli  nel  secolo  Xf.**   due   corti   insigni  ,  cioè 
grandiosi   possedimenti.  Le   esortazioni   de^  padri  e 
de^  coiicii)  dei  «ecoli  bassi ,  che  ai  fedeli  dì  conti* 
DUO  in<>inoavano  di  redimere  o  di    espiare  colle 
oCTerte  ì  loro  peccati^  e  la  venerasione  Terso  i  santi 
crescinta  oltrenodo  ne^  secoli  piìk  tenebrosi  ^  non 
meno  che  la   grande  ricerca   delie   loro  reliquie 
€  la  credulità  che  ammettere  faeera  tntU  i  snpposti 
rrnracoli  j  contribuirono  grandemente  a  moltiplicare 
le  ricchesxe  delle  chiese  ^  forse  assai  pià  che  non  la 
fama  della  pietà  e  del  sapere  de^monaci  e  dei  cheridy 
alla  qnnle  troppo  grande  influenza  su  T  ìmpingiia- 
meoto  delle  badie  ha  attribuito  il  Muratori^  £gh  ha 
j)fr(>  aciilamcnfe  osservalo  che  neppure  in  qnc' secoli 
si  approvava  dalle  persone  saggie  ne^  monaci  c  nei 
eherìei  V  avidità  della  roba  altrui  ;  che  anai  disap- 
provavansi  le  gare  che   tra  le  diverse  chiese  e  i 
diversi  monasteri  nascevano  per  carpire  nna  stessa 
eredifà.  Quindi  nacque  ,  che  anche  nei  tempi  pià 
antichi ,  cioè    sotto  Cor/o  Magno  j  si  frenò  qutlla 
ingordigia ,  e  si  stabilirono  leggi  ^  che  istradarono  la 
più  recenti  su  le  così  dette  mani  morte.  Accorda 
pure  il  Muratori  medesimo ,  che  con  tanta  roba  si 
dissipava  lo  spirito  de*  monaci y  massime  perchè  di» 
videvaast  a  guveruare  le  terrc^  le  corti  ^  le  castella^ 
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e  tulli  ìnteQU  alle  cose  temporali  ,  lasciavano  clia 
si  diiTondessero  la  vana  por^pa  ,  il  lusso  e  la  cor^ 
ruiula  de^  coslumi.  Quello  che  dei  monaci  si  4 
detto  j  può  applicarsi  egualmente  ai  molti  ordioi 
religiosi  che  nel  periodo  ^  del  t|uale  ora  si  ra* 
gionn  ,  fnrono  islìtuiti. 

5.  Si  è  dunque  veduto  ,  che  il  pretesto  o  h 
persuasione    ilclla  rcdcuzionc    de^  peccati   o  della 
redcnaione  o  del  rimedio  delle  anime^  fu  la  cagione 
principale  per  cui  tanti  beni  colarono  nelle  mani 
degli  ecclesiastici,  inutile  sarebbe  a  parer  mio  il 
voler  illustrare  questa  persuasione  o  questa  credenza , 
facendola  rimontare  al  penitenziale  tli  Teo.Ioio  ed  a 
tutti  i  canoni  penitenziali  ^  nei  quali  la  pena  impo- 
nevasi  a  qualsivoglia  peccato.  Io  osservo  che  m 
que^  canoni  si  ingiungono   digiuni   ed  altre  asliaen* 
ze,  ma  non  mai  si  parla  di  danaro  né  di  oiTerte, 
s»e  non  clic  alle  volte  prescrìvevasi  di  dovere  pascere 
un  povero  in  uu  dato  giorno  ^  e  di  pagare  uno  o 
tre  danari  secondo  le  facoltà  respettive  y  qualora  il 
penitente  non  sapesse  leggere  o  recitare  un  numero 
di  salmi  ;  cosi  pure  nel  caso  di  omicidj  volontari 
ni  ammetteva  in  cambio  del  digiuno  di  tre  giorni  il 
pagamento  di  un   danaro  o  il  nutrimento  di  tre 
poveri.  Queste    redenzioni  però  in  danaro  non 
sono  se  non  parti  dei  secoli  più  bassi  ^  cioè  assai 
posteriori  alla  formazione  de^  primi  canoni  ;  né 
questa  poteva  dirsi  in  alcun  modo  una  redenzione 
de^  peccati ,  come  malamcale  fu  inteso  da  alcuni  j 
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ma  era  solo  aoa  redeozi  me  accideulale  del  di- 
giano  o  della  recitasione  de'  salmi  che  il  peDÌtente 
atto  non  Irovavfisi  ad  adempire  ^  il  ci) e  viene  con- 

lermaio  da  altaoi  doeumenli  pubblicali  dal  AIw 
rotori  medesimo  ,  i  quali  d'altro  non  p  irlano  che 
della  redenzione  dc^  digiuni  e  del  uutrimento 
de'  poveri  j  lodevolmente  a  quelle  opere  sostituìlo^ 
Non  so  veramente  a  quale  epoca  appartenga  il  pe-. 
nitenziale  di  Bobbio ,  io  cui  si  stabiliscono  vfurj  soldi 
di  pagamento,  o  per  i  poveri  o  per  Io  riscatto  degli 
acLiavi  o  per  lo  manteaimeoto  degli  altari  ;  ma 
qneste  limitate  imposisioni  ancora  non  sono  stabilite 
se  noo  per  il  caso  in  coi  alcuno  non  possa  digiunare^ 
De  altrimenti  si  esprimono  Beda  ^  che  a  lungo  trattò 
dei  rimedi  dei  peccati,  Bcgìnone  e  Burcardoy  esten- 
sori essi  pure  p  collettori  di  canoni  pi  uilenzidli. 
Invano  adunque  si  cercherebbe  di  gìostifìcare  sa 
qaesto  principio  le  grandi  ricchezze  ne'  bassi  tempi 
dagli  ecclc$iai>tici  assorbite  :  piuttosto  ravvisare  se 
ne  dovrebbe  la  fonte  nella  cessax  one  dell'  osservanaa 

o  neir  abbandono  de^  canoni  penitenziali  niedesiun  y 
e  nella  persuasione  introdotta  ne'  secoli  della  piìi 
crassa  ignoransa,  che  col  donare  ai  monaci  e  alle 
ahiese  i  peccati  si  cancellassero  j  e  certa  si  rendesse 
anche  in  mezzo  ai  viz}  ^  alla  tcostumatezsa  ed  ai  di-t 
sordini  ^  la  salute  delle  anime.  In  questo  luogo  pure 
io  sono  costretto  a  dissentire  dalF  eruditissimo  AIu* 
rotori  j  il  quale  d'  un  salto  passò  dai  canoni  peni-* 
{^oziali  allo  inJul^enze^  e  da  queste  credette  a  poco  a 
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poco  €slIn(o  e  messo  in  obblìo  T  uso  di  que'canonJ. 
lo  dirò  che  que^cdoooi  furono^  forée  con  delrimeBl^ 
4«1Ia  vera  religione  j  obbliati  o  disnsaU  in  noi*  epoct 
molto  anteriore  alla  invenzione  ^  non  cerlamecite  ao; 
tica ,  delle  indolgeiize  ;  e  dirò  pure  che  traacuraU 
ne  fti   r  osservanza ,  perchè  «lesi  nei  primi  secoli 
biella  chiesa  e  riformati  ed  accresciuti  ne'  secoh  pià 
barbari,  molte  coae  conteneTOiio  che  ai  secoli  po- 
•teriori  non  potevano  applicarsi  ^  e  che  non  trov,ì- 
^aitsi  a  livello  dello  stato  poliiico  y  d^i  costatili  ^  del 
frado  dt  tncivillanrnto  de^  popoli,  massime  dett^  ItaBa. 
Altronde  invece  di  passare  ad  un  tratto  da  quegU 
4|1itichi  canoni  alle  ìndnlgense  j  converrebbe  tener 
conto  di  tutti  i  tempi  delle  crociate   mlle    quali  si 
concedettero  indulgente  bensì  y  ma  di  natura  e  di 
forma  affatto  diversa  da  quella  io  cui  distriboite  fa* 
rouo  in  tempi  più  recenti  e  massime  verso  il  ponU* 
ficato  di  Leone  X.  Le  indulgenae  delle  crociate  o  sia 
la  remissione  dei  peccati,  non  prometlevansi  da  prima 
se  non  a  coloro  che  si  offerivano  ad  andare  di  là 
^dal  mare  per  versare  il  sangue  loro  contra  gli  infe- 
deli^ e  solo  dopo  alcuni  secoli  si  introdusse  da  un 
papa  il  costume  che  quelli  che  andare  non  potevano 
alla  guerra,  una  eontribucìone  in  danero  pagassero 
per  1^  acquisto  delle  indulgenze  ai  guerrieri  compar* 
tite^  la  quale  contribusione  non  andava  già  ad  im- 
pinguare le  chiese  o  i  moaasterj  j  ma  convertivasi  il 
più  delle  volte  nelF  allestimento  delle  flotte  e  nel 
nutrimento  delle  truppe  che  passare  doTcva^o  nell^  O- 
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ìricate.  Ben  diversa  é  duuquc  T  iuflueuza  eaercItaU 
dai  caaoni  peoiteosìali  e  dalle  crociale  j  da  c^aelia 
che  c^ercilaiouu  per  luugo  tempo  le  iusiuu azioni 
«legli  ecdeatasiici  ^  i  quali  la  remissione  dei  peccati 
promctteYaao  a  chi  donava  alle  chiese  ^  ed  in  tempi 
più  recenti  le  iudulgeuze  dei  pontcfìci  accordate» 
Finm  IH  nel  secolo  Xi  colla  remissione  dei  pec«- 
cali  ottenne  la  riuaione  di  una  numerosa  armata 
coutra  gli  infedeli)  ed  UHhuìo  II  stabilì  che  il  viag- 
^lo  dei  guerrieri  in  Terra  santa  tenuto  avrebbe  luogo 
di  peDiten;&a ,  e  soltanto  i  successori  di  que^  papi 
quella  remissione  promisero  a  coloro  che  lauto 
danaro  contribuito  avessero  per  la  guerra  ,  quanto 
sarebbe  costato  presso  a  poco  il  viaggio.  Gli  csenìpi 
più  antichi  di  pontefici  e  di  vescovi  che  dopo  il  X.^ 
secolo  una  parte  delle  penitenze  coudonaruiio  ia 
occasione  deUa  edificazione  o  riedificazione  di  qual- 
che chiesa,  o  anche  della  sola  visita  delle  mede- 
sime y  non  appartengono  propriamente  M  Italia  y 
bensì  neir  Italia  medesima  si  allargò  la-  mano  ^  come 
scrive  il  Muratori ,  dachè  uelF  ultimo  anno  del  se- 
colo Xill  si  stabili  il  giubileo.  Dopo  queil^  epoca 
gli  nomini  saggi  e  gli  ecclesiastici  più  avveduti  non 
iecero  che  declamare  contra  queir  eccesso  di  grazie, 
che  non  solo  spegneva  lotalmeule  V  antica  disciplina 
della  penitenza,  ma  apriva  altresì  la  strada  agli 
uomini  più  viziosi  e  corrotti ,  ed  animo  loro  aggiu* 
gaeva"  a  commettere  nuovi  delitti ,  perchè  più  lieve 
c  ^ìiìl  Calcile  loro  oiicriva  il  iuc^zu  di  scoulai't;  e 
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scancellare  le  loro  colpe  ,  il  tutto  a  daaao  del  sez»^ 
Cioieoto  religioso  e  del  vero  spirito  di  pietà  cri- 
stiana. 

6*  iagrandimento  della  chiesa  romana  è  m 
fenomeiio  politico  j  del  quale  io  ho  a  lungo  par* 
lato  io  questa  storia  medesima.  Supposero  al- 
cuni che  una  volta  la  ricchezaa  di  quella  chiesa 

cuiisisteòse  5oltaoto  iu  beni  stabili ,  che  la  pietà 
de^  principi  o  delle  persone  pi&  agiate  nelle  irarie 
Provincie  donava  a  Pietro  ^  e  le  di  cui  rendite 
ani  ni  ini  stiate  erano  da  cherici  reputati  probi  ^  che 
difensori  e  retiori  ^ppellavansi  e  talvolta  éuuoiuaj 
o  attori.  Vero  è  che  la  chiti>a  ai  tempi  di  Gregorio 
Magno  possedeva  beni  in  varj  st»ti  UeU'  Italia  non 
solo,  ma  ancora  nelle  Gallte,  nella  Corsica,  nella  Sar» 
dcf^aa^  uclla  Dalmazia^  ucii' Africa  ed  altrove  *  ma  vero 
è-  parcy  che  nei  regni  stessi  ove  beni  non  possnde- 
vanOj  i  papi  Icntaiouo  Siivcalc  di  imporre  tributi,  c 
lo  stesso  Gregorio  Magno  uno  ne  volle  imporre  di 
una  quantità  d^oro  alla  Spagna,  pretendendo  nltre^ 
cbe  già  prcesistcsse  in  epoca  più  antica.  Gli  impe- 
ratori ed  altri  princìpi  donarono  certamente  molte 
terre  alla  chiesa  romana  ,  benché  j  oltre  la  insussi* 
stenza  delie  più  auticlie  donazìoui  y  della  quale  pi& 
volte  ho  ragionato  y  una  falsa  intelligenaa  di  na 
diploma  ed  una  aperta  impostura  sia  la  supposta 
donaaione  a  Giowmni  FU  fatta  delle  Alpi  Cosaici 
nelle  quali  anche  Genova  inchiudere  si  voleva.  A 
nulla  i^tùverebbe  il  perdersi  nell^  esame  di  tulle  le 
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^sasionl  supposte  :  solo  il  filosofo  si  arresta  sa  la 

05$(  rvdzione  ^  che  crebbero  a  di&aii&uia  le  clonazioni 
de^beai  stabilì  ed  anche  di  intere  provincie  ,  p\k 
sDvcale  aucora  di  patrimonj,  tli  pt  asioui ,  di  ii»aàaci 
e  di  altri  privati  diritti  ^  col  crescere  delia  barbarie 
«  della  ignoranza  e  col  graduato  deperimento  delle 
idee  suLliiiii  deir  antica  purità  e  saotilà  della  reli- 
gione. A  lode  di  alcuni  papi  e  specialmente  sT/it^ 
nocenzo  HI  dm  notarsi  ,  clic  tutte  le  rendile  e  le 
obblaaioni  ad  essi  appartenenti  alle  elemosine  desti- 
narono. I  monaster)  ancora  e  le  chiese  che  con 
gravi&simo  danno  della  disciplina  dalla  giurisdizione 
de^  vescovi  si  sotIraeTano  y  alla  chiesa  romana  sotto- 

ponendosi  j  in  segno  di  ^^uLoidinctzionc  o  [>t:i-  una 
apecie  di  ricompensa  della  protezione  ottenuta ,  al 
pagamento  bbbligavansi  di  un  censo  alta  chiesa  ro- 
mana niede&inia  j  né  questa  fu  una  delle  piccole 
sorgenti  delle  romane  rìccheue,  perchè  var}  mona- 
steri ed  anche  gli  spedali  assuggcltati  furono  tal- 
volta  al  pagamento  di  molte  libbre  o  di  molti  da- 
nari d'oro.  Crebbero  bensì  que^ censi  o  le  pensioni 
sotto  Grego/io  f  ll^  perche  più  freque  nti  si  accox** 
darono  in  queir  epoca  i  privilegi  poutificj  ^  e  i  censi 
stabiliti  furono  allora  in  favore  del  palazzo  latera- 
neiiòc  ;  molle  alli'esi  delle  fondazioni  dei  secoli  XI 
e  XU  fatte  furono  coUa  costituzione  contemporanea, 
di  censi  da  pagarsi  alla  chiesa  romaita.  Anche  i 
pontefici  posteriori  a  Gregorio  FU  tentarono  di» 
assuggcttare  alla  sede  apostolica  i  regni  fc^  quello. 
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ciic  il  temporale  riguardava ,  e  questo  afQue  di 
licavarott  un  aoauale  Uribalo  j  né  bea  sumìsU  quello 
die  il  Tomassino  asserì ,  che  tulli  sponlaneameote 
e  per  sola  dàvozioue  offulì  fossero  alla  sede  di 
S*  Pietro  qae^  regat  e  que^  tribulL  Posero  tn  campo 
i  ctiriali  romaoi  V  ora  auliquatu  principio  j  che  tutti 
i  regni  offerti  per  qualunque  titolo^  fossero  re<ài« 
menle  di  pieno  diritto  della  chiesa  romana  ^  e  quindi 
i  tributi  aggtava)-ouo  J  quindi  il  danaro  di  S.  Pietro  ilie 
ai  pagò  per  lunghissimo  tempo  dagli  inglesi }  quindi 
il  tributo  pTtgalo  pure  per  lungo  periodo  dai  conti 
di  BarccUiiua*  quiudi  i  tributi^  i  ctusi  annuali  della 
città  di  Alessandria  in  Piemonte  j  del  castello  di 
LavaJia ,  delle  giudicature  della  òardcgu^,  ec.  TuUo 
il  complesso  della  storta  d^ Italia  ci  insegna,  che  la 
Bomana  corte  andò  sempre  per  questo  meno  e  più 
aucura  per  la  protezàuuc  a  diversi  stali  e  principi  ac- 
cordata y  aumentando  i  suoi  possedimenti,  finché  giun- 
se a  luiiuarc  uc'  Icuipi  più  i  txcnti  uuu  stalo  cousi- 

derabile  nel  centro  deiritalia,  che  non  sempre ,  co- 
me veduto  abbiamo^  formossi  con  volonlarìe  offerte, 
ma  soveute  aucora  con  mauifi;&le  usurpazioni ,  e 
che  forse  maggiore  divenuto  sarebbe  |  se  alcuni 
papi  mostrati  noa  si  fossero  più  solleciti  delP  ia« 
grandimento  delle  loro  famiglie  ,  che  di  quello  della 
chiesa  romana.  —  Crebbe  pure  oltremodo  ne^  secoli 
più  tcucbrosi  la  potenza  de^  vescovi  j  degli  abati  e 
di  altri  ecclesiastici,  e  a  queir  incremento  contri* 
buircuu  ancora  le  ixumuuità.e  le  esenzioni  soveute 
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ài  cberici  ed  ai  monaci  accordate  dagli  imperaturi^ 
•ebbeoe  talrolta  j  come  osservò  salatamente  il  Mu* 
ratori ,  fossero  i  vescovi  ed  i  cheriri  in  generale 
molestati  e  tnalmeoati  dagli  imperatori  ^  e  i  monaci 
a  vicenda  lo  fossero  dai  vescovi.  Non  è  ftirse  troppo 
esatta  la  distinzione  da  quello  storico  iulrodoUa 
tra  i  beni  privati  j  possednU  dai  cittadini ,  e  t  beni 
pubblici  appartenenti  alla  repuLLIica  o  al  principe^ 
ch^  egli  ha  tutti  confosi  sotto  il  nome  di  regaike  ^ 
fossero  essi  beni  o  coje  corporali  ,  come  egli  dice  ^ 
o  pure  diritti.  Sotto  il  nome  di  regalie  più  retta*' 
niente  cbe  non  i  poderi  e  le  fabbriche ,  vengono  il 
dominio  sovra  i  ]>opoli  ,  le  angherìe  e  pei  ani^herie  ^ 
le  ginrisdiaioni ,  le  gabelle  y  i  dasj  j  le  areche ,  le 
miniere  j  le  saline  j  i  finmi  ec.  «  e  se  ne*  primi  se« 
coli,  cioè  fino  air  Vili.°  o  ai  1X.°,  molli  beni  pri- 
Tati  ed  anche  alcuni  pubblici  possedimenti  passa*- 
rono  per  obblazione  de^  fedeli  o  per  donazioni  dei 
principi  nelle  mani  del  clero  j  in  molto  maggior 
copia  passarono  dopo  queir  epoca  nelle  mani  dei 
vescovi  e  degli  abati  le  regalie  ^  ed  anehe  alcune 
di  quelle  che  dai  leggisti  sono  dette  maggiorì.  I 
vescovi  di  Roma  quelli  furono  per  avviso  del  3fa^ 
ratori  medesimo  y  che  i  primi  ottennero  vera  tem** 
porale  signoria;  ma  ben  tosto  anche  gli  altri  ve- 
scovi e  le  chiese  il  loro  patrimonio  ampliarono  ,  e 
di  qnesto  ingrandimento  studiosi .  furono  y  maggior* 
mente  i  monaci  e  gli  abati  ^  i  quali  ottenendo  da 
prima  esenzioni   dalle  iriurisdiaioiù  dei  conti  o  dei 
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go ver oa tori  ^  finirono  per  acquistare  e&si  medesimi 
giurisdizione  e  dominio  temporale.  Fino  le  badesM 
ottennero   in  plrOprictà  terre  e  castella  e  persi  uo 
qualche  citlà,  e  ai  diritti  aspirarono  del  principato  y 
vedendosi  vassalli  laici  ^  clic  dalla  signoria  loro  de- 
pendevaao.  Gli  arcivescovi  di  Milano  furono  tra  i 
primi  ad  unire  la  temporale  coUa  spirituale  autorità^ 
e  negli  inlei regni  c  nelle  turbolenze  che  per  reie- 
zione de^re  d^  Italia  da  prima^  poi  deVe  de^  Romani 
e  degli  imperatori  insorgevnno  ,  gli  ecclesiastici  più 
avveduti  non  lasciavano  dì  approfittare  per  V  iu^raa* 
dimeoto  delle  loro  chiese  j  de^  loro  diritti  j  de*  loro 
possedimenti.  Talvolta  T  invasione  dei  Saraceni,  degB 
Uogheri  e  di  àltre  nasioni  stranierci  diede  motivo  al 
ve&covl  ed  agli  abati  di  munire  e  fortificare  alcfine 
eittà  e  castella  j  e  la  licenza  impetrata  dai  re  e  dagli 
imperatori)  non  disgiunta  andò  sovente  da  concessioni 
e  privilegi  ^  per  cui  padroni  si  rendettero  delle  for* 
tezse  fabbricate  o  anche  solo  munite  di  nnove  opere. 
Nelle  leghe  altresì  che  tra  le  città  e  i  principi  d'I- 
talia si  formarono  j  studiaronsi  ben  sovente  ì  vescovi 
di  ottenere  F  unione  del  reggtmenta  secolare  delle 
città  collo  ecclesiastico^  abbattendo  il  potere  de*  conti 
non  solo  9  ma  quello  ancora  de^  consoli  e  di  altri 
magistrati  popolari  delle  città  medesime  ^  e  conti  o 
governatori  si  fecero  essi  talvolta  ^  come  avvenne  ia 
Aquile)  a  j  in  Milano  ,  in  Ravenna  y  in  Piacensa  j  m 
Lodi  ,  in  Asti  y  in  Bergamo  ,  in  Tornio  ed  allrovc. 

abate  di  Monte  Casino  stendeva  il  sno  douùoìi^ 
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O  principato  so^Jia  una  città  e  sopra  moltissime 
casicliaf  i  monasteri  della  Cava,  del  Volturno ,  di 

l'aria^  di  Calaiiria  infinite  regalie  ed  ah  una  ancora 
delle  maggiori  possedevano  ;  conte  era  pure  V  abate 
Leonense  di  Brescia ,  altrimenti  detto  di  Leno.  Non 
si  avvedevano  d^  ordinario  i  re  e  gli  imperatori  che 
nnm'ficensa  affettando  verso  le  chiese  y  donavano 
il  più  delle  volte  quello  che   al  pubblico  e  al  fìsco 
apparteneva )  come  i  dazj  ^  le  gabelle^  i  tributi^  ed 
è  strano  il  vedere  ,  che  il  Muratori  si  dolga  del 
danno  aiiecalo  culi  quelle  donazioni  ai  conti  o  g0« 
rematori  delle  città ,  non  del  torto  fatto  alla  re- 
pubblica e  ai  popoli  medesimi   cagionato  j   egli  è 
forse  per  ^esto'^  che  non  mai  un  re  o  un  impe- 
ratore nuovamente  eletto  al  trono  saliva ,  che  tutti 
t  vescovi  e  gli  altri  prelati   solleciti  non  lusserò  di 
Ottenere  la  conferma  de^  doni  e  de'  diritti  accordati 
dai  loro  predecessori.  Questo  produsse  pure  nel 
aecolo  XI ^  che  i  re  e  gli  imperatori  y  vedendo  la  po- 
tensa  degli  ecclesiastici  straordiufiriamente  accrescia- 
ta^  cominciarono  ad  esigere  che  i  vescovi  e  gli  abati 
per  gli  stati  e  le  regalie  che  possedevano ^  ricevessero 
da  essi  medesimi  le  investiture  -  il  che  non  mtsrliorò 
ia  discipUua  delU  chiesa,  perchè  que'  prelati  diven- 
tarono cortegiani,  e  quindi  lussuriosi  e  libertini:  e 
questo  diede  al  tempo  stesso  origine  noti  so  lo  alid 
frequenti  simonìe  ,  ma  ancora  alle  liti  asprissime 
insorte  tra  il  sacerdozio  e  Timpero,  che  per  lun^o 
tempo  ebbero  a  sussistere^  e  iurouo  soveutc  <Ia  me 
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in  questa  storia  rammentate.  I  sacri  pastori  mesUU 
di  temporali  domili}^  caricali  trofaronsi  di  cam  ao* 
colaresche  ^  frecpientare  doTctlero  le  corti  pìjk  loi»* 
laoCi  iaterveuire  alle  diete,  seguitare  i  principi  Mt 
armate,  e  qoindi  le  g^gga  loro  abbandonare^  mà 
DO  in  lui  mercenari  sovente  confidandole.  Nacquero 
altresì  giire  iaridiose  '  tra  ^  accleaiastiei  e  i  laici 
pi&  doràiosi  j  ì  quali  ilon  curando  lo  pontiCeie  eoo» 
aure  ,  stadiavansi  o  coir  armi ,  o  colla  violensa  o 
colla  frode  di  spogliare  i  prelati  e  la  chiese  di  «na 
pnrlc  dei  loro  beni  ;  quindi  gli  eserriti  ▼tfscovili 
ed  abaxiali  ;  quindi  le  guenre,  gli  assed}|  le  rapiney 
gli  incendi  :  quindi  i  vescoTt  trucidati  o  fatti  pri- 
gioni nelle  battaglie^  quindi  la  corrutela  <\c  costumi 
del  clero  secolare  e  regolare  }  quindi  le  discordia 
fra  i  re  e  i  vescovi  medrsimi  ,  e  le  più  sante  itll- 
tuzioni  diventate  sentine  di  vizj  per  cagione  delU 
ricchesza  eccessivamente  ingrandita,  fomite  non  meno 
dcir avarizia,  della  licenza^  delia  libidine^  che  dell  ani* 
bizioncy  della  invidiai  della  rivalità.  Disgustoso  è 
per  se  stesso  questo  quadro  y  ma  dipinto  coi  soli 
colori  che  la  stona  ci  somministra.  11  Muratori 
rallfgravasi  della  condizione  del  secolo  passato  in 
cui  egli  vìsse  I  perchè  minori  ricchezze  godesse  la 
chiesa  y  e  maggiormente  abbondasse  di  quiete  a  di 
pietà.  Io  non  mi  arresterò  su  quel  confronto  e  su 
quella  assersione,  ma  dalla  madesima  trarrò  soltanto 
la  conferma  della  massima  da  ma  esposta ,  ed  am« 
messa  anche  per  parte  di  uno  scriUore  uon  meno 
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pio  j  che  dotto  j  che  ìi  deperiraenlo  della  soda  pietà 
e  della  vera  r«iigtoDe^  andò  «empre  di  pari  pa«ao 
coir  ingran<lifnenlo   de'  beni  temporali  della  chiesa. 

j.  Una  fola  osservazione  aoggiugnerò  iatorno 
ad  alcune  opinioni  e  ad  alcune  frasi  di  quello  storia 
co  eruditissimo.  Egli  ha  istituito*  una  particolare  ri- 
cerca delle  cagioni  per  le  quali  nei  vecchi  tempi  il 
sminuì  la  potenza  temporale  degli  ecclesiastici  :  più 
Opportuno  sarebbe  stato  forse  lo  iadicare  con  pre* 
laaione  le  epoche  ed  i  gradi  dì  questa  diminnsione 
di  potere.  Che  molti  monasteri  ed  anche  i  piÀ  ric- 
chi, sottoposti  fouero  a  grandi  dtaavveotnre ,  e  tal« 
Tolta  la  sorte  medesima  corressero  nnche  i  vesco-* 
vadi  I  gÌH  si  è  veduto  nel  corso  di  quesC  opera  j  ma 
tolta  qoe'&tti  non  possono  riguardarsi  se  non  come 
parziali^  giacché  avvenne  dei  vescovadi  e  dAle  badìe 
come  degli  stati  e  dei  principi  dMtalia|  dei  quali 
alcuni  caddero  'dalla  loro  antica  flortdeaaa  ed  altri 
sparirono^  né  per  ciò  potè  dirsi  che  cadesse  la  gran- 
deaaa  e  lo  auto  politico  deiritalìa,  come  la  poten- 
sa  temporale  degU  ecclesiastici  in  complesso  non  si 
dtmiaul  j  ma  ansi  ne^  tempi  barbarici  e  nei  success 
alvi  si  accrebbe  sempre  pià  coUo  estendersi  o  ptuU 
tosto  coU^  oscurare»!  delle  idee  religiose  della  primi- 
tiva età.  Gensnra  il  MunUorì  Tempia  cupidigia  dei 
«eculari  elic  alcuni  beni  ecolesiastici  studiaronsi  di 
usurpare }  ma  egli  stesso  ammesso  aveva  da  prima  ^ 
die  la  cupidigia  de^cherici  e  de*  monaci  invasi  aveva 
aoveate  i  pritati  pairimoDj  e  molti   beni  ingojali  a 
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danno  delle  famiglie*  Molte  rendite  delle  chiese  # 

massime  del  monastero  Gasinense,  distratte  iìiroao 

nelle  ÌDCursionì  de'  Òaracem  e  degli  UngUeri ,  e  pe- 
rirono allora  in  gran  parie  anche  i  beni  della  Mor 
talesa  e  (ìi  Nonantola  *  e  bruciati  essenrio  in  qaelle 
terribili  viceude  tulli  gli  archivi,  largo  campp  si 
apri  ad  alcun!  usurpalort  ad  oocapare  le  terre  ^ 
delle  quaii  i  cherici  o  i  mouacì  più  non  potevano 
pres<'Dtare  i  titoli;  ma  se  non  risorsero  aU^ antico 
splendore  qae^monaster) ,  molt^ altri,  ricchissimi  essi 
purCi  se  ne  foudarono  da  poi  ^  cosicché  sminuita 
noa  potè  dirsi  la  ricchesaa  e  la  potenza  del  clero. 
Furouo  bensì  molli  vescovi  ed  abaU  costrclli  dalle 
,  pubbl»f;he  calamità  ad  aheiiare  per  titolo  di  vendila 
o  di  enGleusi  i  beni  loro  at  laici  ;  asa  quanti  beat 
non  si  ofTerivano  al  tempo  slesso  ^  o  poco  dopo 
non  si  dooairono  alle  chiese ,  e  quanti  non  na 
arquistaroiio  gli  ccclesiaòLici  sullo  il  titolo  di  pre^ 
otarie  f  di  beojeilsjy  di  feudi  e  di  coucessioui^  su  la 
quali  imposto  era  un  censo  leggerissimo?  Lo  stesso 
dte  dirsi  dtU'  abuso  ^  che  alcuni  abati  claustrali  ed 
anche  secolari  fecero  de^beni  d^Ua  chiese  lorOj 
concedendoli  ai  laici  e  massime  ai  parenti  loro 
sotto  varj  prelesti }  quell^  abuso  fu  certamente  alle 
chiese  nocivo^  ma  non  diminuì  per  questo  la  potenaa 
dt'l  clero  y  tanto  più  che  i  Romani  pouUfici  ed  i 
f  Docdi  9  gelosi  della  conservasione  de^  boni  eodaeia* 
•tici,  con  tutta  la  premura  adoperaronsi  onde  meìf 
fere  un  Uuìo  ai  dissipatori  dai  palfimooi  dfiUa 
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dbScse.  Molti  beni  oaurpatì^  furono  bensì  riiennti  a 

titolo  (Vi  livello,  di  cuòLodia  j  di  locazione  ptrpelua 
e     altri  simili  ^  molte  permute  si  fecero  ancora  con 
detrimento  de^ sacri  luoghi;  ma  forse  non  era  que- 
sto (iauaoso  alla  repubblica  ^  e  gli  ecclesiastici  stesaj 
|ion  per  altra  cagione  passavano  a  <fue^  contratti  «o 
non  perchè  di  beui   temporali   ridondavano.  StranQ 
l^iesce  il  vedere  il  Muratori  medesimo  fare  una  sper 
«16  di  rimprovero  a  Federico  I  imperatore  ,  perchè 
alcuui  impedimenti  ponesse  ,  onde   non  crescesse 
^Itrcmodo  la  {lotenaa  degli  ecclesiastici}  mentrf 
queste  Kmitaaioni   provano  che  srainuilo  non  era  ^ 
ma  anzi  cresciuto  a  dismisura  £ao  ai  secolo  XÌL  il 
potere  temporale  del  clero  j  mostrano  al  tempo 
stesso  <|u;^ato  poliLicametile  avveduto  fosse  cpiel  mo« 
«arca  ^  giaccbè  con  tanto  furore  portavaosi  allora 
gli  Italiani  a  donare  alle  chiese  ampj   terreni  noa 
•olo ,  ma  feudi  |  città  e  castella   coi  loro  diritti 
vagali  y  che  ben  presto  la  maggior  parte  de^  beiu 
teiiiporali  caduta  sarebi>e  iu  Diano  degli  ecclesiastici, 
Koa  monta  neppure  la  censura  di  cpieUo  Morioa 
erudito  la  condotta  tenuta  da  queir  imperatore  me- 
desimo j  cbe  bte  mosae  ad  ai  cune  chiese  per  io 
città  e  castella  j  da  esse  a  titolo  di  sovranità  poi« 
sedute^  nel  che  fu  oppoi luoameale  imitato  dalle 
aittà  italiana  divenute  libere  ^  sema  che  per  ciA 
vemsee  meno  la  riccheasa  del  clero.  Nel  che  à 
uopo  distìnguere  ira  i  l>eni  privati  e  i  diritti  ve^ 
Ifliy  dei  qaali  soltanto  spogliati  furono  alcaut  va« 
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•cufi ,  oltcnetidoiie  sovente  nii  compenso  ;  meotr* 
la  coQScrvdzujae  di  que^  clìritti  rovesciato  avrciibt; 
r  ordine  p<  ili  lieo  e  la  ooftitosiane  della  repabblicft» 
Modena  nelP  epoca  della  sua  libertà  tolse  agli  cc- 
clcsiadlici  i  ieudi|  le  precarie^  i  livelli,  e  libere  reu- 
dette  le  terr^,  ma  ì  possessori  quetò  a  fiirsa  di 
danaro  *  oioll^  altre  città  c^u*  IF  esempio  imltarotiu  | 
€  Statoti  promulgarono  y  perchè  alcuno  vendere  no9 
potesse  j  donare  ,  né  l^isciare  in  eredità  o  in  legato 
ad  alcun  coUegìu  ,  università  o  stabilimculo  eccic* 
siastieo ,  eccettuati  gli  ospedali  ;  e  ae  abolite  furono 

in  molti  luoghi  qurlle  leggi  j  lurse  per  opcrn  del 
elevo  medesimo  y  in  lutto  il  loro  rigore  conserta* 
ronsf  sotto  il  reggimento  allora  sapientissimo  dei 
Veneziani.  La  chiesa  Komaua  intanto  inai  non  de* 
cadde  dalla  sua  riocheaaa  ,  dal  suo  splendore  ^  Am 
auzi  aiidtuouvi  ai.Jiipr«j  tòlejideutlobi  i  confini  dt^^suoi 
«tati  ti  mporali.  Non  sus&iste  adunque  il  principio  | 
cbe  dai  tempi  barbarici  in  avanti  si  smìnuisae  la 
potenza  temporale  degli  ecclesiastici }  e  le  cagioni 
cbe  della  supposta  diminnsione  si  assegnano  dal 
Muratori  ^  tutte  sono  parziali  j  temporarie  o  acci- 
dentali ,  cosicché  sminuita  non  potè  ^dirfti  giammai 
in  Italia  la  pietà  de*  fedeli  j  se  indisio  di  vera  pietà 
era  lo  arricchire  straordinariamente  le  chiese  con 
immensa  copia  di  beni  temporali.  Bensì  potè  dirsi 
promossa  la  decadenaa  de^  monaci  e  de*  monasteri 
coir  uso  introdotto  di  concedere  i  monasterj  ntedo 
simi  in  benefisj  ed  ia  qoaunejude  |  de|  che  pum 
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•veM6  im  libro ,  che  però  era  già  stato  mentr'  egli 

vivea  pubblicato  in  Francia,  intilulato  V /fbalc  Lom» 
mendatario  ^  avrebbe  Yediito  raccolti  io  uo  quadro 
molli  fatti  9  coi  qoali  ti  nostra  di  quale  danno  rìuseie* 
se  alia  discipliaa  ecclesiastica  non  solU|  ma  auche  al 
aislena  ed  al  complesso  delle  rendite  ecdksiasUclio 
in  tutta  r  Europa  )a  istituzioae  delle  commende*,  ma 
egli  si  è  limitato  soltauto  a  deplorare  la  sorte  dei, 
monasteri  di  Bobbio^  di  Nonantola,  delia  Novalesa^ 
di  Bremide  o  Brcme  y  di  Berceto  e  di  altri  j  asse** 
gnati  talvolta  In  commenda  ai  Tescovi|  il  che  fers« 
aon  era  il  più  grave  attentato  alla  canonica  disol« 
pliua }  fatU  tutti  paraittliy  i  quali  non  servono  tuttavia 
ebe  a  mostrafe  gli  eiTetti  tristissimi  alle  cinese  ed  al 
sacerddzio  dalle  eommcudc  medesime  atTecati.  —  I 
parrochi  istituiti  furono  da  prima  nelle  città  ^  poi 
nei  Tiliaggi  ,  e  soltanto  nel  IX  secolo  conùnciarono 
a  diooiiiiiiardi  battcsinudi  alcune  chiese  a  distinzio- 
ne di  altre  I  e  fiwi  si  dissero  le  nnioni  de^  fedeli 
poste  sotto  la  cura  di  uu  saccLdolu.  Nei  villaggi 
pure  cominciarono  a  fabbricarsi  dalle  persone  fa^ 
eoltose  orato rj  e  cappelle ,  e  di  queste  alcune  da 
poi  ad  uso  e  cumudg  del  popolo  applicate  j  pub-- 
Hiche  si  appellarono.  Le  chiese  battesimali  o  lo 
pievi  j  furono  probabilmente  le  prime  parrocchie  | 
e  per  la  istiluzioue  di  que^  preti  batte^zauti  nei  di* 
stretti  y  nacquero  furiose  controversie  tra  i  vescovi  ^ 
^|>ecia|mcute  li'a  fiutili  di  i>icua  e  di  Xi  lil^  j  e  di 
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Sicoa  medesima  e  di  Firenze,  ^vì  secolo  SUI  reg* 
gonsi  mentioiiatt  i  cappellani  o  rettori  dette  cappdlc^ 
ed  anehe  i  plébati  o  pio?ani  ;  ma  il  nome  di  cap* 
palano  non  sigoifìcava  aUora  j  se  non  quello  cìm 
ora  si  indica  eoi  nome  di  parroco  o  di  citrato.  Quei 
rellori  si  eleggevano  dal  popolo  ^  e  T  elezione  coo- 
fcmata  era  dal  vcacofo:  un  capo  ai  iolrodaaae  poi 
de^  cappellani  in  epoca  posteriore  col  titolo  di  ar» 
dprete  y  e  sinonimo  divenne  questo  del  titolo  di 
piovano.  Ma  qtte*  parrochi,  rari  da  '  principio  ^  « 
iuoUi|>iicaruuo  straordinariamente  ne^  secoli  sue* 
cestivi  9  e  sotto  direrst  nomi  furono  conoacioti} 
molti  ancora  stabiliti  ne  furono  in  un  comuiie  «  in 
nn  villaggio  e  fino  in  una  chiesa  medesima }  e  aeb^ 
bene  V  incremento  della  popolaaiooe  o  la  generak 

amplifieaziom  dv\  cullo  crisiiano  potesse  m  alLiiua 
parte  giustificare  quella  molti pUcasione  di  parroohi 
«  di  parroecbie  j  rimane  tuttavia  problematico ,  au 
la  divisione  de^  parrocchiali  uttiz\  e  diritti  in  infinite 
frasiom^  ed  ti  numero  de^  aaoordoti  e  de^  cfaerioi 
slraortìinariameiilc  aumentalo  ,  mac:;^iore  vantaggio 
o  maggior  detrimento  arrecasse  alia  eeclesiaatica  di- 
aeiplina.  Ma  tale  era  la  condittone  de^  ^»Dpi  e  maa* 
sime  dei  secoli  XIH  ^  XIV  e  XV  j  e  divenuto  es- 
aendo  il  euho  tutto  apparente  e  apettacoloao  ^  non 
più  sì  appagavano  i  popoli  delle  antiche  istituzioni 
semplici  e  dignitose  j  ma  nuove  su  perle  tauooi  di 
continuo  j  nuovi  ministri  ^  nuovi  niBiì  alla  gerarcbin 
f  nuove  pratiche  alle  antiche  aggiugncvauo.  (^uiu4^ 
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le  couirateruite  dei  laici  ^  dette  ancora  scmoIù  e  com» 
pagaie  j  iofeiuùonì  y  qoine  ancht;  il  Muratori  accenr 
uà  y  de^  seculi  barbcirici^  forse  al  pai  i  di  aUi  e  isli- 
tttsìom  eccletaa^liche  modelkte  f  u  le  cote  gcnlileache^ 
itti  eolkgi  augustali  j  anralì  j  capitolioi  ^  ed  altri 
che  nei  secoli  del  paganesimo  csistevaoOt  Koa  prima 
però  del  «eeolo  2U11  ed  ansi  della  aecooda  metà 
di  t^uel  secolo  trovasi  mtiiiiune  di  ttlcuri  j)h  scxla- 
liaioy  appro?ato  e  conferiiialo  dal  .papa^  giaceUè 
vano  sarebbe  P  andare  cercando  rorigioe  di  siffatte 
adunanze  nei  pcuabolani  che  servi vaou  uittrpai  ^ 
p  nei  leitkarj  e  decani  cbe  i  morii  aeppeilivaiio  ^ 
dei  quali  parlasi  nei  codici  Teodusiano  e  Giiistinia- 
peOy  e  il  Baronia  oel  «ecolo  IX  non  trovò  se  non 
poa  privata  società  di  sacerdoti.  Incooclodcnti  sono 
pure  i  passi  delle  leggi  longobardiche  ^  dai  quali 
dedurre  si  TOfrebbe  che  avanti  il  IX  secolo  tali 
compagaie  esistessero  ,  giacche  le  gililonie  altro  no  a 
erano  se  non  usio^i  di  soldati  o  di  altre  persoiiie^ 
clie  ima  somma  in  comune  contribnivano  per  con* 
Tcrtuia  poscia  lu  conviti  sociali.  Noo  si  esprime  pii| 
chiaramente  ne^  spoi  capitolari  Inem^ro  di  Beimsy 
il  quale  tnttaTia  se  parlò  di  collette ,  confratrie  o 
^nsurzj  y  che  il  Da-  Cari^  interpretò  aolo  unioni 
4i  9aeerdoti ,  parlò  della  Francia  e  non  mai*  dell'  Ita- 
lia. In  Roma  ebbe  principio  nell  anno  tuOj  la 
conGmterniU  del  eottfalom  |  e  da  questa  forse  tras** 
aero  r  esempio  o  P  origine  le  numemae  società  di 
^^esto  genere  che  in  tutta  Italia  si  stabilirono* 


• 


&  I  B  II  o  V. 

Forse  contribuì  a  quella  istituzione  o  almeno  al  suo 
diCfoadimento  ,  la  novità  allora  tolrodolla  lie^  fia^ 
geilnnti  ^  della  quale  io  ho  a  lungo  pil  lato  ,  e  d<*iU 
qaale  derivarono  le  compai^nie  de'  battuti  o  de^ 
scfpiini  j  fino  ai  giorni  notlri  manlanote  non  coil 
facilmente  consentirei  et  1  dottissimo  Muratori  ^  che 
alla  fondazione  ed  alla  moltiplicazione  straorflinarìa 
delle  confraternite  direttamente  eOntrilni isserò  ,  co« 
me  egli  crede  ,  le  missioni  di  Fincenzo  Ferrerio , 
dì  Bernardino  da  Siena  e  di  altri  srlaoti  predica- 
torii i  quali  non  comparvero  se  uou  nel  secolo  XV| 
e  partiate  effetto  in  alcnne  proTiocie  j  non  mai  na 
catnHamenfo  generale  produssero  in  tutta  V  Italia. 

8.  Troppo  lungamente  ho  io  iorse  parlato  dell'  in- 
^iidimento  straordinario  del  culto  e  del  clero,  a 
datP  eccessiva  liberalità  de'  fedeli  verso  i  templi  e 
t  Imo  ministri  secolari  e  regolari  deir  uno  e  deir  al* 
fro  sesso;  ^ora  ora  rischiarare  e  rallegrare  «paesto 
quadro  con  un  cenno  clie  importantisòinìo  riesce 
pure  ad  Ulnstrare  lo  spirito  ed  ì  costumi  de^  tempi, 

òu  le  iiumciose  fondazioui  dt^li  spedali  de'  pellegrini, 
de^  malati  e  de^  fiuicidlll  esposti  j  che  sursero  per  la 
mag^or  p^rte  nei  secoli  posteriori  al  3L^  In  tutte 
le  età  e  neli^  Italia  massimamente  ^  esercitata  erasi  la 
misericordia  Terso  i  poveri;  ed  allorché  P antico  lcr< 
vore  non  aveTft  nella  ehiesa  cristiana  «adulo  il  luogo 
a  molte  pompe  iuulih  ed  a  pratiche  nuovameate  io* 
ventate,  di  tutte  k  facoltà  trasferito  alla  aUaao  o  ai 
ji^ioaaslei'j^  i  poveri  erano  sempre  parleci|>ì  ^iu  alcuui 
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Itnogbì  se  ne  faccvatio  tre  parti  ^  delle  quali  due  ai 
poveri ,  la  lena  ai  cherici  o  ai  moDaci  aUrìbuivasi  ^ 
c  solo  ne^  piccoli  loogbi ,  coma  notò   il  Saluzio  j 
tra  gli  uni  e  gli  altri  per  mcik  dividevansì  ^  alcuue 
eredità  ancora  o  alcooi  legali ,  dispoali  erano  dai 
fedeli  colla  condizione  die  il  lullo  o  una  porzione 
«i   cli«tribui<se  tosto  ai  bisognosi.  Fico  dall^  Vili 
secolo  Gisuìfo  citladioo  di  Lodi  non  meno  di  385o 
acidi  ouovi  d^  orf)   dì  giu^lo  peso   e  colore  lasciò 
ai  poveri  j  perchè  distribuiti  fossero  dal  Teseo- 
▼o  dt  tto  Ippolito  j  die  ignoto  rimase  ail^  Ughelh\ 
Di  ospedali  per  gli  infermi  ,  per  i  poveri  ^  speoi^l- 
mente  vecchi  ^  e  per  i  pellegrini^  si  trova  mensiona 
nel  codice  di  Ctiustiiùano  y  ed  ancbe  più  lungameote 
nel  TeodoiianOj  il  che  non  avverti  il  Muratori.'^  i 
monaci  ancora  ai  quali  dai  fondatori  e  dai  caneni 
iogiuoto  era  partìcolarmeutc  V  esercizio  dell'  ospita* 
lità  e  la  cura  de^  poveri,  molti  spedali  susci taroooy 
ed  uno  ne  fu  unito  fino  dal  secolo  Vili  alla  badia 
di  Nonantola  j  questi  però  destinati  erano  principale 
niente  ,  secoodo  il  costume  e  lo  spirito  di  que^  lampi , 
al  ricovero  de^  pellegrini.  In  Lucca  si  vide  pure  nel 
secolo  medesimo  uno  spedale  ed  un  bagno  per  t 
pellegrini  da  prima  destinato  ,  poi  ancbe   per  con- 
solazione dei  poveri  j  delle  vedove  e  degli  orfani  } 
le  diaconie  parimenti  istituite  erano  in  Lucca ,  in 
Boma  ed  altrove  per  lo  ricevimento  de^  pellegrini  ^ 
•  molti  stabilimenti  a  comodo  de^  medesimi  eret« 
li  furono  ne^  luogbi  ove  passare  dovcvansi  i  fiii« 
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mi,  scn7.a  che   alcun  ponte  tì  fosse  costrutto^  o 
Valicare  le  clrae  de^  monti  ;  ansi  il  vedere  in  alcoofl 
carte  del  secolo  IX.''  menzioDati  gli  spedali  de^  poveri 
su  le  cime  de^  monti  ^  mi  induce  a  credere  |  che  i 
poveri  nelle  carte  medeaime  ed  in  altre  ancora  ne- 
crnriali  ,  ia  cjueir  epoca  altro  non  fossero  che  pel- 
legrini y  giacché  per  questi  soli  giovare  potevano  gB 
spedali  del  monte  Genisio  ,  del  molile  di  Gioi  e  og^i 
nominato  li  gran  &  Bernardo  j  e  quello  di  S.  Pel* 
legrino  sugli  Apeanini.  Più  pro6ctii  erano  allora  cer* 
tameate  quegli  spedali  ^  se  vero  è  ^  come  sembra  da 
molte  storie  potersi  raccogliere ,  che  al  pari  delle 
tessere  di  ospitalità  degli  antichi  Romani  obbliaio  o 
trascurato  fosse  il  costume  di  stabilire  pubblici  ospizf 
a  comodo  de^  viandanti.  Singolare  riesce  il  vedere  , 
ci] e  nei  secolo  XIU  in  niuna  quasi  delle  città  d*  Ita- 
lia mancavano  osterie^  ed  in  quel  secolo  appunto 
è  nel  seguente  moUiplicaronsi  oltremodo  dalla  pi^tè 
de^  fedt'li  gli  spedali  e  quelU  massiraameote  dc^  pel* 
legrini;  forse  die<le  a  questo  nn  incentivo  potente  ìm 
istituzione  fatta  al  finire  di  qut  I  secolo  del  giubileo. 
Dee  però  osservarsi  |  che  mentre  nei  secoli  preee^ 
Senti  appena  vi  avev^  monastero  o  collegio  ranfF^ 
nìcale  cbe  i  pellegrini  ed  auebe  le  persone  facoltose^ 
the  in  Viaggio  trovavansi ,  non  accogliesse ,  cessò 
allora  in  gran  parte  T  ospit  lilà  mona^tic;),  c  pik 
frequenti  snrsero  gli  spedali  staccati  dai  monasterf. 
Allora  si  rivolse  la  pubblica  heneficenaa  anche  al 
sollievo  degli  iof^^rmi^  e  più  taidi  al  rctccoglimeuio^ 
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4Ìc  fanciulli  cspusli  ^  sebbene  già  un  esempio  se  ne 
»Y«ise  nelle  leggi  di  Costantino  e  di  Giustiniano» 
Noterò  a  qiu  sto  proposilo ,  che  Dateo  arciprelp^ 
della  chiesa  dì  Mibmo  ,  un  ospedale  fondò  per  la 
*  ricovero  de^  faocittlli  sino  dalP  attuo  7  B7;  ma  in 
al  In  luoghi  ìT  Italia  continuò  il  barbaro  uso  di  esporre 
i  fimcinlli  alla  porta  sorente  delle  ckieie  j  ponendo 
tra  le  loro  fasce  del  sale ,  onde  indicare  che  bat* 
tezziìU  non  erauo.  In  Milano  si  scorge  pure  nel 
a«coÌo  XI  an  esemplo  di  spedali  per  gli  infermi  j  « 
al  te  mpo  slesso  ospedali  separali  si  avevano  per  i 
pellegrini  cherici,  per  le  donne  pellegrina  •  per  i 
fiittciulli  j  che  alla  porta  della  chiesa  si  esponevano  } 
e  la  parola  di  nosocomio  the  k'ggc&i  ue^  capitolari 
de^  Franchi  y  mostra  che  alcuni  iaoghi  destinali  eran# 
per  il  ricovero  de'  soli  iuicrmi.  Ne'  secoli  successivi, 
come  già  dissi  y  si  moltiplicarono  questi  utili  stabi» 
Bmenti ,  ed  a  lode  de*  romani  pontefici  dee  pure 
notarsi ,  che  con  amplissimi  privilegi  onorarono  essi 
e  promossero  qne*  pubblici  vantaggiosi  edifiai;  mag« 

giore  favore  olU  ant  ro  altresì  quelle  ihliluzioui  y 
perchè  parvero  le  loro  rendite  dall'interesse  poh* 
Uieo  e  dalla  natura  stessa  nelle  guerre  ardentissimn 
e  nelle  calamità  dell'  Italia  tutelate.  —  Veduto  ab- 
biamo adunque  le  diverse  orìgini ,  lo  stato ,  le  vi«- 
cendc  e  le  diverse  deslluazloni  delle  ricchezze  del 
clero ,  le  fasi  della  grandeaaa  e  della  potenza  tem* 
porale  della  chiesa ,  V  ìnclinasione  de^  popoli  alla 
novità  j  Sii  maraviglioso^  ai  sacri  spettacoli  ^  all'  in-, 
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^raadimcnlo  ed  alla  pompa  del  cullo  ^  la  tende  ma 
generale  degli  lUiliam  ne^  baMt  iempt  a  donare  aUe 
lehteae  ^  ai  tnonasterj  ,  al  refrigerio  delle  anime  loro 
o  al  sulit-agÌ9  de'  defuoli  ^  ad  erigere  nuovi  religiosi 
•talnUinenli  y  ad  innalaare  e  dilalare  U  potere  degli 

ectlcsiaslicj.  Un  liiiito  e  lulluoso  torollarto  sembra 
tlilUvia  potersi  dedurre  dalle  cose  eapostOi  ed  è 
che  rincremeiiio  della  riedieaia  e  della  potema 
temporale  del  clero  andò  sempre  di  pari  passo 
coir  allontaaaiDeoto  dalla  vera  pietà  ^  dalla  loda  re* 
ligìone  j  dai  santi  prìncip)  sui  quali  fondata  era  la 
priiHa  cosiilttsione  delia  chiesa  j  andò  di  pari  passo 
colla  depraTasìone  della  disciplina  ^  colla  comaioiM 
de^  costumi  ;  coli  aumento  della  superstizione,  colle 
imitili  contese  leologicbe,  dalle  quali  nacquero  ao^ 
▼ente  i  più  fatali  errori  ,  ed  anche  collo  sconvolgi- 
mento  deli^  ordine  poliiico  ueil'  Italia  medesima  ,  per 
cnt  fu  in  essa  tanto  pià  turbata  la  tranqnillità  e  la 
pubblica  prosperità  impedita  ,  quauto  più  crebbero 
in  doTisia  ad  in  potere ,  e  di  beni  temporali  €  di 
stati  e  di  diritti  regali  ridondanti  si  videro  i  pon- 
tefici f  i  vescovi  f  ì  monaci  e  tutti  gli  ecclesiastici 
in  generale  ^  i  quali'  dalle  riccbesse  e  dal  potere 
acquistato  j  non  che  dalla  forza  deir  opinione  reli- 
giosa j  naova  e  più  potente  influenaa  acquistarono 
su  r ordine  politico^  su  lo  stalo  e  le  Ticende  della 
civile  società.  Se  troppo  ardita  non  fosse  T  osserva- 
alone  ^  potrebbe  altresì  raccogliersi  dal  compleas» 
delle  storie,  che  col  depcrimeato  della  di&cif  lina  antica 
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della  chiesa  )  colla  ìntrodnzioue  di  nilOTe  }>Tatiche 

^  di  nuove  istìtuzinni  ,  massime  de'  tempi  deW  igno» 
ra&aai  col  rendersi  il  culto  pià  pomposo  ed  appa- 
rente e  meno  solida  la  pietà ,  si  accrebbero  le  pie* 
éiole  rivalità,  funeste  sempre  alla  unione  ^  alla  forza, 
alla  prosperità  de'  ditersi  popoli ,  st  perdette  lo 
apirlto  pubblico  e  lacerata  fu  quindi  più  facilmente 
r  Italia  dalie  fazioni^  dalle  armi  e  dalle  politiche 
tnacchioazioni.  Questo  è ,  per  così  dire  •  il  risalta* 
mento   del    quadro  analitico  eh'  io  ho  iibbo^zato  J 
ma  potrebbe  altresì  in  certo  qnal  modo  dimostrar* 
aene  per  sintesi  la  giustexza.  La  Veneta  repubblica 
^eila  fuy  come  si  ò  detto   di  sopra ,  che  freao 
impose  agli  eccessivi  acquisti  del  clero  j  e  ferme 
mantenne  le  sue  leggi  repressive  delle  esorbitanti 
rìcchesie  della  chiesa  j  quella  fu  che  costantemente 
si  oppose  alle  pretensioni  della  curia  romana ,  e 
lottò  coraggiosamente  coi  ponteGcì  più  animosi  ed 
anche  guerrieri  ;  quella  fu  che  mai  non  diede  luogo 
nella  sua  pulitira    e   ncU  araminlstrazione  delle  sue 
Provincie  air  iniluenxa  sacerdotale  j  e  bene  y  quella 
fa  pure  che  per  maggior  numero  di  secoli  conservò 
inallerato  il  suo  reggimento  J  che  andò  sempre  am- 
plificando la  sua  potenaa  j  e  molti  stali  considerabili 
aggiunse  al  suo  dominio  ;  che  resistere  seppe  alle 
leghe  delle  potenze  più  formidabili  delF  Europa  ed 
anche  spesso  agli  sforzi  de^  Turchi  ;  che  in  messo 
nlle  vicende  più  triste  ed  alle  orribili  Ccilamità  dclF  I« 
ialia|  in  messo  al  rovesciamento  di  varj  principati^ 
Slor.  iPIud.  FqI.  Xrill.  3n 
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alla  caduta  o  al  cambiameato  de^  governi ,  all^  mio 
de*  diversi  parlili  j  manteone  coslanlemente  c  pià  a 
lungo  inviolato  il  suo  sistema  politico  y  sorridere 
fece  più  laogameiite  ai  «noi  alali  la.  pace  e  la  pro-s 
speritÀ ,  ed  ai  tuoi  popoli  eonserfò  uno  spirilo  nih 
uonale^  una  fisooomia  italìaaa* 


Fiue  del  LiBao  V. 
E  DEL  Volume  XVUL 
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SPIEGAZIONE 

t)ELLE  TAVOLE  DEL  TOMO  XVm. 

I 


jMtsimB  I  tempi  piò  fffMi  •  t  Éceotl  Ma  f^ofit* 

lUliant  f  sommiiiUtrano  monurnenti  presiosi  per  U  iltnfttraziocM 
ctella  storia  ,  io  sono  d' avviso  chf  {  pjù  recenti  nuHa  possand 
•omministrare  ,  che  macj'iojn-.' nte  risvegli  1*  interesse  del  lef;- 
gitore  ,  delle  immagiui  dei  regnanti ,  o  dei  capi  della  chiesa 
fià.  celebri  o  àti  personaggi  più  illustri >  éh0  nelU  politica» 
ftelle  arai  o  iiella  eruditioiie  ai  distinsero.  Di  questi  adanque 
ai  presella  nelle  tavole  di  sputilo  Tohitee  uìu  piccola  ttriot 
tolta  da  va  Iflbto  tariaailnoy  tento  pregovole  per  le  aeterio 
■•eriche  e  i  diplond  ebe  in  eiio  il  ri&titcono,  quanto*  per  lo 
teUiMitneigtoe  del  qnale  h  edono^  Qneato  è  miiiolato.  s  MoltpH 
BmMSi  kU$onmwn  noshi  tmtpotU  Mio  iiWifia»  j^mttioimd 
^pttd  Pltm  Mmtn  cakhographmm  i(5S  in  t%.  A 

TAV-  I»  Num   I.  RitraHo  (li  FrrJinanJn  TT4  imperatore. 
hìxm^  %.  Ritratto  di  if'erdiinaudo  //^« 

TAV«  IL  Ntim.  I  Hitratto  deli'  imp'^ralore  Mattia* 

Vaik  n.  BitiaUo  di  ìfmdimfnét  UI> 
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TAV.  III.  ÌHmm.  i •  Ritratto  £  Amkngio  ^ffnota  onre&M 

di  Sesto  c   Vcnafro  ,  duca  di  Sanseveriuo,  cavaliere  aurato  ec. 
Questi  sono  i  tiluii  dei  quali  è  rivestito  presso  il  Brachello  %  i 
di  itti  falli  gloriosi  sono  ia  gran  parte  riL'rili  in  questo  volume, 
fiium.  ».  RiIrAtto  del  ponteiice  Gregorio 

TAV.  IV.  Num.  I.  H:!raUo  del  pontefire  iTrhtmo  FTJL 
Num.  %,  £ffigp«  di  Ftrdmando  de'  AUdid  gntt  dae» 
di  FirtnM  •  deUa  Totamt* 

TAV.  V.  NiuL  t.  RitcAtlo  di  O&Mrdb  ronuM  èmm  di 
Fama  •  Fiacenta. 

Hmn,  a,  Ritialto  di  /hhomimo  X« 

TAV.  VI.  Num.  i.  Rliiallo  di  Tommaso  AnUUo  eapo  • 
duce  dei   Napoletani  rivolla:>i. 

(JUiPftla  effifn'o  singolare  di  un  uomo  che  celebre  sì  rea- 
delle,  beiicliè  po'iii  giorni  durasse  la  sua  insurrezione,  non 
▼eden  coaauaeineate  dagli  ttorici  ri£erita«  li  Bracheiio  lo  nomina 
Tommaso  j0gHsllo ,  giovane  audaca  a  teaiciario,  occupato  ìa 
irila  ufficio ,  pitmlO  per&  liiifpu  ,  spretaalore  della  vita  « 
•oomanenta  idooao  ad  acdtara  ledtsàona.  Egli  la  quindi  lo 
maraTiglio,  cobm  ima  dttà  potaatiitima  iubiMe  ti  giogo  ^ 
vn  uomo  privalo  ad  abbietto  >  ad  a  questo  praitaiia  obbodicim 
non  toloy  ma  CmiMa- anooia  ami»  niiniatri  od  .aiolo.  Egli 
arerà  yexò  già  aeeaimaio ,  ebe  mal  •offrirà  quella  .florida  città 
r  impero  del  re  di  Spagna.  Il  più  singolare  nella  storia  di 
queir  uomo  lanvuao  e  che  il  tuo  innalxamenlo  avv»  nn^  nd 
co^so  di  una  settimana  ,  e  poco  dopo  ebbe  luogo  aìtrtaà  la 
di  lui  caduta ,  laonde  dai  Bracjulio  fu  detto  rsx  s§*^  hc^ 
domadarius^ 

Num.  s.  Ritratto  di  EMo  Chyf^! ,  cba  gionao  poi 
al  pontificato  Mito  il  noma  di  Ai^gandro  f^Il» 

XAV.  VH.  N«m.  f .  Attratto  del  cardinale  Ghtlh  Msutmiti^ 
Knm,  a.  Ritratto  del  conta  Bmtmmdù  Mtmtmmrenìi. 
Quello  è  Hallo  dilU  aplendìda  cdjiione  dolio  opm  M  Mdo; 
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tino  latta  4a  Giuseppe  €ham  in  Torino  nel  i8it.  Mto  il  ri- 
tratto medetimo  pMto  ia  fronte  a  quella  edltìoao ,  ti  leg^e  il 

motto  giuslissimo;  scrfuendo  Jccit  arterna  qvm  gessit  ,  con  che  lì 
Toile  iodioare  i  cccellema  de  ^uui  scrilii  su  1'  aite  militare. 

TAV.  Vili.  Nurn.  i.  Ritrailo  di  Luigi  Contarcno  doee  èl 
Venaaia.  Questo  si  è  iaterito ,  affine  di  far  conoscere  non  solo 
na  oonio  celebre ,  ma  aaclia  k  6gm  di  akimo  da'  dogjl  ad  ii 
loco  abito  ordinario* 

Nnm.  n.  Ritratto  di  OiUmo  Piùcekmim^  dal 
inalo  piìk  ?«lto  il  è  ragionalo  in  foaito  ToloiDe, 


TAVOLA 

SINOTTICA  DEL  TOMO  XVIII, 

PELLA  ISTORIA  ITALIA 

continuà^ioite; 

DEL 


pjwrtoio  TaaCDL  Ddb  atom      Itilii  diAi 

dell'imperatore  RodoUb  II  i| 

qiu  Ila  di  MalUa. 
^  i«  Congìi^ra  ardila  contro  il  {lut  a  di  Parma.  Con» 
Use  insorte  trm  i  duchi  di  MmUoiw  e  di  Sm» 
voja.  ConiimiMione  delle  guerre  trm  i  Mttdemesi 
e  i  LucdiesL  Procdla  errihiie  nei  Mediterà 

raneo   Pag. 

a.  Guerre  del  duca  di  Savoja  col  governatore  di  Mi» 
limo.  Nuove  contese  e  guerre  per  cagione  degli 
Uscocchi»  Continuazione  delle  guerre  della  Satfojtu 
Pace  di  Madrid»  Nuove  guerre  dei  Veneli,  .  tt  j 
5.  Conseguente  della  pace  di  Madrid.  Altri  fatti. 
C  lìtinuaziane  della  guerra  nel l' Adriatico.  Con- 
giura ordita  contro  la  città  ed  U  dominio  di 
frenesia  n  1^ 
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4*  il  gotfermUore  dì  Afilano  è  richiamaio.  Tumulti  e 
turbine  nella  f^aluUima.  Morte  delP  impereicre 
Mattia.  'Sleùùne'  di  Ferdinando  IL  Guerre  suo^ 
cessive.  Nozze  del  duca  di  Savoja  con  una  so» 

relìa  del  re  di  1/ ancia  Pio.  29 

Capìtolo  XL.  Della  storia      Italia  dalla  morie  di  MaUk 

siDO  m  quella  di  Ferdiiiaiido  II. 
%  I.  Contese  e  purre  per  U  f^alteUinm.  CadtUa  dei 

duca  di  Ossuna  n  a4 

Sl«  Morte  di  Paolu  y.  Ehzione  di  (Gregario  XV.  Aforte 
di  varj  sovrani.  Contimi  az  in  ne  delle  contese  per 
la  f^altellina.  jàltriJatU  d*Ualia  •  •  •  »  90 

%•  Codici  da  ESdelberga  portati  in  Momm  La  VeUei* 
lina  è  data  in  deposito  al  papa.  Morte  di  Gr^ 
gorio  XV.  Elezione  di  Urbano  FUI,  Altri  fatti, 
liuove  trallative  per  ìa  Valtellina,  Questa  è 
riacquistata  dai  Griffoni*  Giubileo,  Guerra  con- 
tro Genova,  infelice  sua  riuscita  n  3i 

4>  Pace  eonchiusa  riguardo  aXla  VaUelUna.  Consta 
guenze  della  medesima.  Il  ducuto  d'  Urbino 
piene  ceduto  oda  chiesa  n 

5.  Principio  delle  guerre  per  il  ducato  di  Mantova»  »  4^ 

I}.  Continuaùone  di  quelle  guerre*  Trattative  di  pace 
inutili»  Peste  ed  altre  caiamltà  della  Lombata 
dia   .  n  49 

y»  Continuazione  dcìlc  c^uerrc  in  Piemonte.  Presa  di 
Mantova»  Morte  del  d^ica  di  Savoju.  Nuova 
guerra  e  tregua  suecessipa  ...»  5) 

S.  Thittato  di  Batishona  eonchiuso  e  non  ratificato. 
Cessione  di  Casale.  Peste  in  SÈalia.  Trattato  di 
Cherasco.  Altri  fatti  »  5^ 

0.  Ducato  di  Urbino  riunito  alla  chiesa.  Eruzione 
del  Vesuvio,  Nuovi  trattati  del  duca  di  Suvofa 
coi  francesù  AUtri  fatti  d'Italia,  JUaUw  che  si 


Digitized  by  Google 


Sa4 

distinsero  alla  batfiì^Iia  di  Lutzen  Pie.  6^ 

lOu  Nuove  pretensioni  susctiate  intorno  al  ducalo  di 
JktMtiovom  II  duca  di  Savoja  lento  di  oMsumort 
U  titoìo  di  re  di  Opro.  Condanna  dei  GaUleo,  n  €S 
%u  I  fiwwesi  occupano  ia  yaltotlina,  Niunm  lega 
da  essi  formata  in  Italia.  Nuove  ostilità.  Altri 
fatti      Italia.    Guerra   tra  d  duca  di  Modertn 

€  qaetìo  di  Parma.  Paco  conchiusa  •  6} 

19.  Nuova  guerra  nel  Milanese.  Mos$e  degli  ^nt» 
pmoU  coniro  U  duca  di  Parma,  Pace  oonMufa* 

Morte  di  Ferdinando  ì(  t»  ^% 

CdPITOlO  XLI    De  lla  iU'i  i  »  li  itiilia  (liiUa  morie  di  F«p- 

dioaiido  U  fina  a  qiu^Ua  di  FerdinaDcio  UL 
gi  I.  iÀheraùont  della  yaltclUna,  Gi4errm  im  Piemonte^ 
Morie  del  duca  di  Savoja  PUtorio  Amedeo.  Oom^ 
traversie  eusciUde  nella  suafiunigUa.  Morie  del 
duca  di  Mantoua.  Continuazione  delle  guerre 
del  Piemonle  ...» 

9.  Guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Distruùonc 
dei  pirati  nelP  Jl/driaiico.  Guerra  eiviie  ia  Pie* 
monte  .«...•»  Si 

5.  Continuazione.  Presa  di  C*tsale  fatta  dai  Francesi. 
Assedio  di  Torino.  OjnUu  città  si  arrcTìdr.. 
Nuova  guerra  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli.  n  %5i 

4*  Guerre  di  Monaco  e  di  Castro.  Mire  cose  d' itoi^ 
lia.  Rinovazione  della  guerra  nel  Piemonle^ 
Continuazione  di  quella  di  Castro,  Molle  dei 
Caìtìeo  »»  8^ 

5.  Altre  guerre  nel  Piemonte.  Altra  cantra  il  duca 
di  Parma  e  pace  successiva.  Morte  del  papa* 
Elezione  di  Innocenzo  X  •  ^ 

6*  Continuazione  della  guerra  tra  i  Francesi  e  gli 
Sffagnuoli.  Miri  fatti  d'Italia.  Persecuzione  5it- 
4^Uulu  contro  i  J^  bcrif\i'  Pnncip^o  della  gur/» 
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ra  di  Candia.  Flotte  francesi  sulle  cosU  icW  /- 
talia.  Altri  J'uili  parziali  Pag.  ^ 

^.  Carestia  in  Sictlia  e  sollevatone  in  Palermo.  Altra 
(fi  Napoli*,  MMùnicUo  capo  deli^  medesima*  JH 
ha  morie,  Contimuuion^  tumulti.  Il  duca  di 
Guisa  vi  piglia  parte.  Di  lui  imprigionamento  e 
fine  di  (fucila  lotta  .  ,...*) 

8«  Il  duca  di  Modena  si  collega  coi  francesi  Cuer^ 
re  dei  ,yeueti  in  tevunU.  Congiura  tu  Torino, 
Mri  /kttì*  Guerra  nella  Lombardia»  Pace  degU 
SpagnuoU  cogli  Estensi»  Nuova  contesa  per  C«- 
stto.  Soppressione  dei  piccoli  conventi  .  .  .  .  »  iig 

9t  CU  Spagfiunlì  recuperano  Piombino  e  Porto  Lon?^  , 
gone.  Altri  Jaili,  (Jontinuauone  delia  guerra  di 
Candia.  i  Barberini  sono  ricevuti  in  gjrasia  dei 
papa.  Nuova  guerra  per  Casale  e  occupaeione 
Jittta  a  nome  del  duca  di  Mantova,  Avvenimenti 

pariiali   "  laS 

IO.  Nuova  spedizione  del  duca  di  Guisa  contro  Napoli» 
Fatti  di  Candia,  Morte  di  Innocenzo  X,  Osser* 
yanioni  shI  di  Itd  pontificato.  Elezione  di  Ale»^ 
Sandro  Fili  Condotta  da  esso  tenuta  nel  pu" 

pato.  Nepotismo  risorto  »> 

ti.  Guerra  tra  gli  SpagnuoU  e  il  duca  di  Modena, 
Guerra  del  duca  di  Savoja  eoi  Faldesi»  Coso 

di  Ktneùa*  Altri  a^ettimenti  m  i3S 

la.  Nuove  guerre  in  Piemonte.  Presa  di  yalensa.  Peste 

in  Itulia,  Morte   di  Ferdinando  HI.  ......  iZ'j 

CAPITOLO  XLII.  iJclia  alona  d'  Itali>  d^lla  morie  Ji  Fer- 
diiiaado  ili  imperatore  (iao  «ila  caduta  di  Gas* 
dia  m  poter*  dei  Turchi. 
%  t.  Continuasione  della  guerra  nel  Piemonte,  Altra 
mossa  contro  il  duca  di  Mantova.  Neutralità 
ffi  questo  ofìimcssi^  Nuove  imprese  del  du<f  di 
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^fodena  in  Piemonte.  Di  lui  morie*  Fatti  dei 

Veneti.  Progressi  della  peste  Pag.  i4a 

9.  Fatti  del  emtUimie  Màtuurifto.  Pace  dei  Pirenei* 
Cote  dei  FeneH,  Trmmiota  net  regno  di  Ner* 

y    poli  •.••» 

3.  Ikòcordie  in  Roma  suscitate  per  le  franchigie  degli 

jimbasciatori.  Nuova  contesa  col  duca  di  CrequX 
e  eoneegaenM/e  dell^  med^dmn*  Mbi  opveni* 
memi  «  147 

4.  Marie  di  aUnni  smnmi.  FmtH  dei  Feneii.  Mnendt^ 

eioni.  Morte  di  Alessandro  FU.  Elezione  di 
Clemente  IX.  Prime  di  lui  azioni  »»  i54 

5.  Pace  di  jàquisptand.  Fatti  di  Candia.  Questa  cade 

in  pùUre  de^  Turchi,  Morte  di  demente 
JK  ini  enrmUere*  Morti  diverte  in  quel  tempo 

mcemdmte  \  m  \Sj 

CAPITOLO  XLUI.   Della   stoiia        Italia   didKi  caduti^  di 
'Candia  ìq  potere  de^  Turchi  sino  «iU  eieaiaii^ 
di  Giuieppe  re  de'  Eomaoi. 
|.  I,  Bietione  di  CUmenU  X  Morie  del  gran  duca 
Ferdinando  IL  Accademia  del  Cimenio*  Altri 
fatti      Italia.  TiimidU  in  diverse  regioni.  Hi- 
bei  itone  di  Messina  •  •  »  iGa 

9.  Condotta  tenuta  da  demente  X.  Di  lui  morie 
detiene  *di  hmoceneo  XI*  Prime  di  lai  aùoni  «p 

3.  Jacopo  Stuardo  marito  di  una  Bstenee,  JHportio 
del  gran  duca  di  Toscana,  Altri  fatti  sP-Italieu 
Htfonnc  ordinate  dai  papa»  Pace  delV  Europei* 
Cose  di  Mantova  •  »  ijs 

4<  Contese  tra  il  papa  ed  U  re  di  Francia.  Contesa 
per  le  noue  del  duca  di  Saooja*  Cauda  memm 

cedala  ai  Francesi  1^ 

Assedio  di  Ftcnna.  Guerra  d''  Algeri.  Guerra  mos- 
cia dai  Francesi  contro  infnQva.  AUri  avveni-* 
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fìu-ntì  poi  iti  ci  Pag.  i8f 

Contesa  insorta  tra  ia  corte  di  Roma  ed  il  re  di 
Firmcùu  QuuUsmo,  FaUi  dei  Fèneii»  Prime 
nrtiure  d*iim  Fhmda  coÌV  imperMart*  Treamoto 

imI  regiio  éi  NapoU  ^  i8§ 

Morte  della  regina  Cristina,  Morte  di  htnocenzo^I. 
Elezione  M  Alessandro  FUI,  Cose  di  Mantova. 

Condotta  tenuta  dai  pt^t^  ^.  .  o  189 

|8«  Jpi^uàametU»  4ei  tastumi  nelP  Italia.  SpettacoìL 
TurhmmMo  4^  f^c^'  eonMmsa  dal 
^mea  di  Sa»oja  tontro  la  Francia.  Giuseppe 
viene  eletto  re  dé  i^manu  ^ozse  a  feste  son- 
tuose in  Parata  •••  n 

(UfiT^M  JLUF*  PeUa  Storia  d' lealtà  ddP  elezione  di 
Gimfppe  in  re  de^  Romm  fino  al  prtndpio  della 
guerra  insorta  per  la  anopeisum^  al  trono  di  Spa- 
gna. 

|.  I.  Contese  insorte  per  le  libertà  Gallicane,  Morte  di 
JleMsandro  VIIL  Eleùoma  di  Annocento  XIL 
Mmprase  dei  Fèmeii  «  •  1»  ig^ 

3.  Guerra  ite/  J^emoiife.  JHÌapidatSae  doffli  stati 
d^  Italia,  Osser^miani  critiche  »> 

5»  ^jelo  del  papa  loìlIi a  il  nepotismo.  Lega  invann 
proposta  contro  l' imperatore.  Fatti  dei  Feneli» 
Guerra  portala  noi  Mfimaio*  Nuova  oppres^ 
si&ae  de^  stati  d?  ftaUa.  Saggh  riforme  or- 
dimaie  dal  papa  ••••••  «  aof 

4*  Continuazione  della  guerre,  m  Virmonte.  TictJiuoto 
*  in  Sicilia,  Guerre  de^  Fene&iani  tn  Lei^unte. 
Morti  di  persOH€iggi  illusili,  Jfuovi  tremmotin 
Jfuove  rifarme  ordimate  dal  papa,  fondanone 
del  Tevere.  Jltrì/aUi  d^  Feneti  •»  20$ 

S»  di  Casale.  Morte  dei  cav.  Borri,  Trattative 

di  pace\TentaUvi  dei  f^  encU^.  il  duca  di  San 
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voja  si  pac  ijlcét  colla  Wrtmda,  1  Tedeschi  cam 
pena  ammettono  quel  ti  attuto  e  si  ritirano 
dall'  Italia,  Contesa  col  ministro  Cesario  in 

Roma.  AìinfatU     Jkdia  Pie.  91* 

6.  JHsegno  di  erigere  mm  porto  ne^i  siati  pomlifiq^ 
Kiufvo  comtroversie  imsorté  eoiP  «mèasrmtor» 
imperiale  in  Roma.  Pace  di  Risrìyck.  Stalo 
dell'  Europii  e  delP  Italia  in  quell'epoca.  Trai' 
tato  di  Carìowitz,  Divisione  proposta  dellm 
mofuuxhìm  di  Sjpmgita.  Emùone  del  Ktsmmoo 

Scoppio  delie  polveri  in  Ttrrino  »  st5 

AiH^enimenU  relativi  mila  sueeeseioM  di  Spmgma, 
Nozze  del  re  de^  Romani  celebrate  in  yfodena. 
Cose  ecclesiastiche,  Iksposiùoni  pt^UaU  dot 

papa  •  »  Ma 

8.  Battesimo  dei  primogemiio  del  daea  di  Mademm 
e  feste  in  quella  citià  celebrate*  GiubUea, 
proposta.  Nuova  divisione  della  monarchia 
gnuola.  TraiiaLivc  e  maneggi  politici  per  la  ^ar- 
cessione  di  Spagna.  Morte  di  Carlo  //•  Occupa» 
%ione  deg^  stati  suoi.  Morte  dei  pepn.  3i  imi 
carattere»  Eletione  di  Clemente  Xi  n  29$ 

CJMTòt4>  XLF,  OeserwàvM  sullo  stelo  delle  sdeiuw , 
delle  lettere  e  delle  aiù  iu  Italia  duraoti  i  se<* 
coli  XVI  e  XV ri. 

^  1.  Prosperità  delle  lettere  in  mesMO  alle  armi  ed  alla 
talamità  deW  Mtalia.  ^egnione  di  attesto  fe^ 
nomeno.  Pretesione  dai  gaatidi  aceordata  oMm 


lettere  w  a^Q 

Q.  Stato  unì  Ci  uh' deli"  insegnamento  m  quei  perioda,  t»  ^^i 

3.  Accmlemie.  Scarsa  loro  utilità  247 

4*  Stamperie,  Bildioteche*  Musei  m  sSi 

5.  Stttdf  teologici  9  %SB  ' 

$t  Btud}  /ilosqfici  aSg 
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9.  SciMe  naturàli  ..«.i  Pio.  a^i 

8.  GiurispnidentA  •  .  •  »  380 

9.  Via^i  Geogra/Uu  Storitu  »  sSS 

10.  Poesia  iiaìiana  «....»  295 

11.  Poetia  latina  ...»  298 

S2.  Grammatu\t.  Eloquenza*  Belle  Arti  •  .  o  3oo 

i3.  Quadro  della  ieiteraUtra  del  secolo  XFIL  •  •  .  i>  Soi 
i4«  SinluppamentQ  dei  quadi-o.  Sciente  eceltiiasUcke. 

Geografia,  Cronologia*  Slorie*  Lingue  amiche, 
Liny^ua    i  tuli  una.    Eloquenza.    Poeàia  italiana» 

Poesia  latina.  Ai  li  li  lei  ali  n  5o6 

i5.  Continuazione.  Fisiche.  MaUnuUiche»  Astronomia* 
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